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INTRODUZIONE. 

Per  V  apertura  del  Teatro  Comico  detto  di  San  Luca 
la  sera  de’  7  Ottobre  1753. 


Flaminia,  Clarice,  Eleonora,  Ottavi o,  Florindo,  Lelio, 
Argentina,  Brighella.  Poi  il  Signor  Giammaria  dalla 
Bragola. 

La  Scena  rappresenta  una  sala,  ove  1  Comici  sogliono  ragunarsi. 

All  alzar  della  tenda  si  trovano  tutti  i  Personaggi  in  scena ,  e 
si  sente  batter  le  mani  per  il  Teatro ,  solito  accoglimento  che 
suol  fare  l  udienza  ai  Comici  la  prima  sera  che  si  riapre 
il  Teatro . 

FLAMINIA.  Che  cos’è  questo  strepito? 

OTTAVIO.  Io  giudico  che  il  popolo  batta  le  mani  per  l’impazienza 
di  veder  la  commedia. 

Flaminia.  L  ora  non  mi  pare  tanto  avanzata.  Le  persone  nei  palchi 
non  saranno  ancora  venute. 

Ottavio.  La  sollecitudine  di  chi  vien  presto,  non  ha  niente  che 
fare  col  comodo  di  chi  vien  tardi.  Ciascheduno  pensa  per  se  ; 
e  compatisco  assaissimo  chi  s’ inquieta. 

ARGENTINA.  E  pure,  prima  che  si  dia  principio,  dovranno  aspet¬ 
tare  un  quarto  d*  ora  almeno. 

Florindo.  Certamente:  mancano  ancora  il  Pantalone,  il  Dottore 
ed  il  Traccagnino. 

BRIGHELLA.  E  anca  mi  bisogna  che  me  vada  a  vestir  da  Brighella. 
Ottavio.  Via,  spicciatevi,  caro  amico.  Gli  altri,  quando  verranno, 
saranno  belli  e  vestiti. 

BRIGHELLA.  Aspetto  1  abito,  no  i  me  1  ha  (I)  ancora  porta.  Son  vegnù 
via  de  casa  stordido  senza  parlar,  e  senza  saver  dove  che  me 
andasse  (a). 

(a)  Questo  personaggio  era  nuovo  ;  non  aveva  più  recitato  in  Venezia  (2). 

(1)  Nel  testo:  I  han.  (2)  Giuseppe  Ang  Ieri,  n.  a  Milano  d'onesta  famiglia,  appena  qua¬ 
rantenne,  mori  all  improvviso  in  patria  nel  Luglio  seguente,  mentre  recitava  in  una  commedia 
di  Goldoni,  vestito  del  suo  abito  di  brighella.  V.  Mémoires  di  C.  G.,  P.  II,  c.  22  ;  Fr.  Bar- 
toli,  Notizie  istoriche  de’  comici  italiani  ecc.,  Padova,  1782;  e  L.  Rasi,  I  comici  italiani , 
Firenze,  voi.  I,  1897.  A  lui  succedette  sul  teatro  di  S.  Luca  il  bolognese  Antonio  Martelli. 
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FLORINDO.  Da  che  procede  lo  stordimento?  l’aria  non  vi  conferisce? 
BRIGHELLA.  Anzi  questa  l’ è  un’  aria  che  fa  ben  a  tutti,  e  spero 
che  la  me  farà  ben  anca  a  mi.  E1  mio  stordimento  el  nasse 
da  do  princìpi  :  dalla  cognizion  de  mi  medesimo,  e  dalla  co- 
gnizion  del  paese  dove  me  trovo.  Venezia  l’ è  un  paese  de 
gusto  fin;  e  mi  son  un  omo  assai  grossolan.  Venezia  1  è  av¬ 
vezza  a  sentir  dei  personaggi  de  merito  ;  e  mi  non  ho  merito 
per  farme  ascoltar;  qua  se  tamisa  (a)  el  bon,  se  separa  el  fior 
dalla  farina,  e  mi  che  son  tutto  semola,  no  son  .cibo  per  el 
palato  de  sti  signori;  ma  al  più  al  più,  se  poi  cavar  da  mi 
un  poco  de  acqua  de  semola  per  la  tosse.  Sion,  ve  prego  no 
ve  scandolizzar,  se  vegno  a  drittura  con  una  allegoria  a  sec- 
carve.  Questo  apponto  procede  dalla  mia  confusion.  So  che  el 
gusto  moderno  no  condanna  affatto  le  allegorie,  ma  noi  le  voi 
con  tanta  frequenza:  in  questo  me  regolerò.  Voggia  el  cielo 
che  corrisponda  le  mie  forze  alla  mia  bona  intenzion.  Za  che 
la  sorte  m’ha  condotto  a  esercitar  sto  mistier,  per  no  pen¬ 
tirne  d*  averlo  intrapreso,  altra  consolazion  no  desidero  che  de 
esser  compatido  in  sta  benedetta  città.  Se  arrivo  a  questo,  ri- 
nonzio  a  ogni  speranza  de  meggiorar  condizion.  Me  raccomando 
a  vualtri  siori  compagni,  me  raccomanderò  ai  clementissimi  si¬ 
gnori  Veneziani,  dei  quali  voggio  esser  e  voggio  morir  servitor 
da  vicin,  come  son  stà  fin  adesso  ammira tor  da  lontan.  Vado 
a  metterne  la  maschera  da  Brighella.  (parte 

OTTAVIO.  Egli  è  un  uomo  che  il  suo  mestiero  lo  sa,  ma  in  un 
paese  nuovo  ciascheduno  ha  della  soggezione. 

LELIO.  E  in  un  paese  poi,  come  questo,  dove  si  vedono  in  at¬ 
tuale  confronto  i  migliori  comici  che  girino  per  1  Italia. 
Clarice.  ( b )  Signori  miei,  se  tanta  soggezione  si  prende  il  signor 
Brighella,  che  finalmente  è  uomo,  che  cosa  dovro  far  io,  che 

(a)  Tamisar,  stacciare.  (b)  Questa  pure  si  esponeva  per  la  prima  volta 
in  Venezia  (I). 

(I)  Caterina  Bresciani,  fiorentina,  che  fu  seconda  donna  fino  alla  partenza  della  Cau¬ 
dini  (autunno  1755),  nella  presente  stagione  s’acquistò  il  nome  di  famosa  Ircana ,  come 
vedremo. 
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sono  una  povera  donna?  Oh,  io  sì  mi  trovo  imbrogliata  dav¬ 
vero.  Sono  pochissimi  anni  eh’  io  faccio  un  tale  mestiere,  e 
1’  ho  sempre  fatto  il  cielo  sa  come.  Questo  per  me  è  un  mondo 
nuovo,  novissimo  affatto,  ed  è  palese  la  repugnanza  eh’  io  aveva 
nell’ accettare  un  tal  carico.  Quando  le  commedianti  che  girano 
la  terraferma  hanno  una  scrittura  per  venire  a  Venezia,  la  mo¬ 
strano  a  tutto  il  mondo,  e  se  ne  gloriano,  e  ne  fanno  pompa.  Io 
all*  incontro  non  la  mostrava  a  nessuno,  non  già  perchè  inter¬ 
namente  non  mi  credessi  onorata  con  un  tal  fregio,  ma  per 
paura  che  mi  dicessero:  Va  pure,  che  Venezia  sentirà  in  te 
qualche  cosa  di  buono  !  la  bella  figura  che  tu  farai  su  que’ 
teatri  !  a  rivederci  l’ anno  venturo  a  Chiozza.  In  verità,  crede¬ 
temi,  me  ne  vergognava.  Basta,  ci  sono  venuta,  e  ci  sono.  Farò 
quel  poco  ch’io  so,  e  se  di  più  non  farò,  sarà  segno  che  di 
più  non  so  fare.  Mi  basta  essere  compatita.  Fra  un  poco  di 
compatimento  e  un  poco  di  buona  volontà,  chi  sa  che  non  fac¬ 
ciamo  qualche  cosa  di  meglio?  Nella  bontà  de’  signori  Ve¬ 
neziani  spero  assaissimo  ;  e  mi  lusingo  che  quelli  che  mi  aspet¬ 
tano  un  altro  anno  a  Chiozza,  abbiano  a  loro  dispetto  a  ve¬ 
dermi  qui,  accasata,  stabilita,  piantata  qui,  all’  onor  di  servire 
un’  udienza  sì  nobile,  sì  clemente  e  sì  generosa. 

ELEONORA.  Non  dubitate,  signora  Clarice,  che  vi  ritroverete  con¬ 
tenta.  Sono  cinque  anni  che  ho  1’  onor  di  servire  questo  popolo, 
esempio  della  bontà  e  della  gentilezza.  Anch’  io  a  principio 
tremai,  niente  meno  di  voi,  eppure  con  tutti  que’  difetti  che 
aveva  e  che  non  ho  potuto  correggere,  sono  stata  benigna¬ 
mente  sofferta  ;  anch’  io  ho  avuto  le  mie  particine  che  mi  hanno 
acquistato  qualche  compatimento.  Ciascheduno  più  in  un  genere 
che  nell’  altro  può  comparire.  Confesso  non  esser  buona  per 
certe  parti  o  troppo  gravi,  o  troppo  languenti,  ma  per  un  ca¬ 
ratterino  di  mezzo  m’ ingegno  anch’  io  (a).  Il  passar  da  un  teatro 

(a)  Dopo  essere  stala  per  cinque  anni  a  recitare  in  Venezia ,  nel  teatro  detto 
di  Sant* Angiolo,  passò  ora  in  questo ,  unitamente  a  Fiorindo ,  marito  suo  (1). 


(1)  Vittoria  Falchi,  a  noi  già  nota  (v.  voi.  IV,  pagg.  86  e  611),  conservò  il  nome 
di  Eleonora  passando  nel  1753  terza  donna  nel  teatro  di  S.  Luca,  com’  era  a  Sant’Angelo. 
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piccolo  ad  un  teatro  maggiore  certamente  può  recarmi  del  di¬ 
savvantaggio,  pure  mi  lusingo  di  essere  tollerata,  in  grazia  se 
non  altro  di  quella  bontà  universale  che  tutti  nel  grado  suo 
compatisce,  essendo  pregio  particolare  di  questa  sola  citta  be¬ 
nefica  non  annoiarsi  de’  personaggi  per  il  lungo  vederli,  ma 
sempre  più  compatirli,  e  renderli  sempre  più  di  un  tal  sog¬ 
giorno  contenti. 

ARGENTINA.  Io  poi  posso  dire  di  essere  nata  qui,  e  qui  spero  di 
dover  morire  (1).  Queste  tavole  mi  hanno  allevata  e  su  queste  ta¬ 
vole  ci  ho  da  venire  vecchia  vecchia  col  bastoncello.  Se  mai... 
che  so  io?  Non  si  possono  sapere  le  cose  di  questo  mondo. 
Se  mai . . .  vorrei  dirla,  ma  mi  vergogno  un  pochino.  Basta, 
la  dirò.  Se  mai  avessi  da  fare  anch’io  la  pazzia  che  fanno 
le  altre,  ho  piacere  di  farla  qui.  Oh  oh,  ridete,  ch’ella  è  da 
ridere.  Ho  sentito  uno  che  ha  detto  :  coss  eia,  siora,  sta  paz¬ 
zia  che  vorressi  far?  Maritarmi,  signore. 

OTTAVIO.  Perchè  il  maritarvi  lo  chiamate  pazzia? 

Il  signor  Giammaria  dalla  Bragola  (a)  e  detti. 

ZAMARIA.  Patroni,  bona  sera,  sioria,  ben  vegnui. 

Ottavio.  Servitore  obbligato. 

ARGENTINA.  Ecco  il  signore  Giammaria  dalla  Bragola!  (a  Lelio 
ZAMARIA.  Son  vegnù  in  teatro  ;  xe  un’  ora  che  me  macco  le  ta- 
vamelle  (b)  su  un  scagno.  No  principiò  mai  ?  Son  vegnù  a  ve¬ 
der  cossa  che  fè. 

Flaminia.  Or  ora  si  principierà,  signore. 

Zamaria.  Disème  la  verità,  in  confidenza.  Ghe  seu  tutti? 

(a)  Un  comico  della  truppa  medesima,  nominato  in  scena  Leandro,  eccel¬ 
lente  in  Carie  caricature.  Parla  veneziano,  fingendosi  esser  egli  uno  della  città, 
abitante  nel  sestiero  detto  di  San  Giovanni  in  Bragola  (2).  (à)  Il  sedere. 

(1)  Tra  le  varie  servette  che  recitarono  a  S.  Luca,  sembra  di  dover  qui  riconoscere  Felice 
Bonomi,  già  vedova  forse  di  Fausto  Bonomi,  detta  Argentina  (v.  Bartoli  cit.).  (2)  Pietro 
Gandini  di  Verona,  abile  attore  e  trasformista  (conosciuto  dal  Goldoni  fin  dal  1734  nella 
compagnia  Imer  del  teatro  S.  Samuele:  v.  voi.  1,  p.  101)  che  nel  1755,  come  vedremo, 
passò  a  recitare  con  la  moglie  a  Dresda,  e  quindi  a  Parigi  nel  Teatro  italiano  (cfr.  Bartoli 
e  Rasi). 
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Flaminia.  Come,  se  ci  siamo  tutti? 

Zamaria.  Della  vostra  compagnia  ghe  ne  xe  morto  nissun? 

FLAMINIA.  Niuno,  per  grazia  del  cielo. 

ZAMARIA.  E  pur  giera  sta  dito  che  i  aveva  fatto  tre  o  quattro 
duelli  (a),  che  i  s  aveva  taggia  el  muso,  sbusà  la  panza,  che 
soggio  mi?  I  ghe  n’ha  dito  de  quelle  poche. 

Flaminia.  Oh,  signore,  chi  volesse  badare  alle  ciarle:  ogni  anno 
ne  inventano  delle  graziose. 

Zamaria.  Cossa  xe  de  quel  vostro  Leandro  ?  (A)  de  quello  che 
fa  la  parte  da  matto? 

Flaminia.  Sta  benissimo.  Questa  sera  lo  vedrà  recitare. 

Zamaria.  Sì?  el  xe  qua?  el  xe  vivo?  Ch’ho  a  caro  da  ga- 
Iantomo.  Poverazzo!  ghe  voggio  ben  come  sei  fusse  del  mio 
sangue. 

Flaminia.  Avevano  forse  detto  anche  di  lui  qualche  cosa? 

Zamaria.  Una  bagattella  !  I  ha  dito  che  el  poeta  1*  aveva  mazza. 
laminia.  Non  vi  e  mai  stato  un  menomo  che  dir  fra  di  loro  (l). 

Zamaria.  Xelo  qua  el  vostro  poeta?  xelo  vegnù  a  Venezia? 

Flaminia.  E  venuto  certo.  Sarà  qui  sulla  scena  ad  assistere  alla 
sua  commedia. 

Zamaria.  Oh  bella  !  Se  i  m  aveva  dito  de  seguro  che  noi  ve- 
gniva  più  a  Venezia  ;  che  el  giera  andà  via,  che  el  giera  andà 
in  Portogallo  (2). 

Flaminia.  Egli  non  è  capace  di  mancare  agl’  impegni  suoi  (3). 

Zamaria.  Oh  via,  donca  me  ne  consolo  tanto  e  po  tanto.  Prima 
con  vu,  la  mia  cara  siora  Flaminia,  che  savè  che  v’  ho  sem¬ 
pre  voleste  ben  (c),  e  po  con  tutti  sti  siori.  Vu  sè  quello  che 


(a)  Questa  ed  altre  favole  eransi  sparse  per  Venezia,  nell’estate  pas¬ 
sata.  (b). Varia  di  se  medesimo,  (c)  Questa  era  la  di  lui  moglie,  che  faceva 
la  prima  donna  (4). 


(I)  Che  I  accordo  tra  il  Goldoni  e  il  Gandim  non  fosse  perfetto,  per  causa  della  prima 
donna  Teresa,  si  nleva  dal  cap.  17,  P.  II,  dei  Mémoires.  (2)  Per  il  Portogallo  era  partita 
in  quell  estate  la  compagnia  Casali-Sacchi-Vitalba  del  teatro  di  S.  Samuele  (3)  Il  Gandini 
manco  po,  a  suo.  impegni  nel  1755,  come  vedremo.  (4)  Teresa  Gandini,  ormai  cinquan- 
tenne,  passo  nell  autunno  del  1755  a  Dresda,  col  marito.  H 
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giera  in  quell’  altro  teatro  (a),  cossa  ghe  diseli  ?  passa  Rialto  : 
perchè  mi  stago  alla  Bragola,  e  vegno  qua  volentiera.  (ad  OtJavio 

OTTAVIO.  Sì  signore,  io  sono  Ottavio,  che  per  tredici  anni  ho 
l’ onore  di  servire  in  questa  Serenissima  Dominante. 

ZAMARIA.  Bravo,  bravo  dasseno.  Seu  primo  moroso? 

OTTAVIO.  Sì  signore  ;  benché  senza  merito,  sostengo  come  posso 
un  tal  carico,  però  a  vicenda  coll’  amico  Fiorindo  ('). 

ZAMARIA.  Anca  vu,  sior,  sè  primo  moroso?  (a  Florindo 

FLORINDO.  Sì  signore,  per  obbedirla.  Conosco  di  non  meritarlo, 
ma  pure  per  ventura  lo  sono. 

ZAMARIA.  Caro  vecchio  (2),  compatirne  ;  fina  per  far  da  Pasqualm  (4) 
sè  a  proposito,  ma  per  far  da  primo  moroso,  sè  troppo  pic¬ 
colo.  ...  . 

FLORINDO.  Caro  signore,  al  mondo  gli  uomini  non  sono  tutti  di 

una  statura. 

ZAMARIA.  Eh  sì,  caro  vu,  tutto  quel  che  volè.  Ma  come  diavolo 
voleu  far  scena  co  sto  boccon  de  donna?  (c) 

FLORINDO.  Non  vi  sarà  bisogno,  per  intenderci,  ne  che  ella  si  ab¬ 
bassi,  nè  che  io  mi  alzi. 

ZAMARIA.  Via,  sè  troppo  piccolo,  sè  un  stropolo  (d),  no  me  piase. 

FLORINDO.  Se  non  piaccio  a  lei,  sarà  per  me  poco  male.  Sono 
stato  sofferto  per  cinque  anni  continui  in  un  altro  teatro  (e), 
spero  che  sarò  benignamente  ascoltato  anche  in  questo. 

ZAMARIA.  Volè  metter  quel  teatro  con  questo?  (/) 


(a)  Parla  con  Ottavio ,  che  negli  anni  passati  aveva  recitato  nel  teatro 
di  San  Giovanni  Crisostomo  (3).  (b)  Parte  da  lui  egregiamente  fatta  nella 
Putta  onorata  e  nella  Buona  moglie,  tomo  IX  Commedie  del  Goldoni,  edizione 
di  Firenze  e  di  ^esaro.  (c)  Statura  grande  della  prima  donna,  (d)  1  urac- 
ciolo.  (e)  In  quello  detto  di  Sant'Angiolo.  (/)  Rispetto  alla  ristrettezza  del 
primo  e  alla  Vastità  del  secondo. 

(1)  O  sia  Francesco  Falchi,  marito  di  Eleonora,  che  abbandonò  la  compagnia  Mede- 
bach,  dove  serviva  quale  secondo  innamorato,  per  seguire  il  Goldoni  a  S.  Luca  (V.  voi.  IV, 
pag  86).  (2)  Maniera  di  dire  affettuosa  :  voi.  III.  p.  456,  n.  a.  (3)  E  costui  Majam  Fran¬ 

cesco  di  Bologna  (padre  di  Giuseppe,  detto  Majanino),  che  il  Goldoni  aveva  conosciuto  primo 
innamorato  sul  teatro  di  S.  Samuele,  nel  1740  :  v.  voi.  1.  pp.  132  e  34 ,  -  I  due  teatn  di 
S.  Samuele  e  di  S.  Go.  Grisostomo  appartenevano  entrambi  alla  famiglia  Gnmam  e  avevano 
la  stessa  compagnia  comica. 
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Florindo.  La  vastità  del  teatro  esige  buona  voce,  non  altezza 
di  personaggio.  {alza  la  voce 

ZAMARIA.  Gh’avè  una  ose  da  toro,  ma  se  troppo  piccolo. 

FLORINDO.  È  curioso  questo  signor  Bragolano.  {ad  Eleonora 

ELEONORA.  Bisogna  lasciarlo  dire.  Ve  ne  sono  tanti  di  questi,  che 
quando  s’  hanno  cacciata  una  cosa  in  testa,  non  vi  è  rimedio 
che  se  la  levino. 

Zamaria.  E  vu,  siora,  chi  seu,  che  no  ve  cognosso?  (a  Clarice 

CLARICE.  Certo  che  non  mi  conoscerà.  Questa  è  la  prima  volta 
che  ho  T  onore  di  montare  su  queste  tavole. 

ZAMARIA.  Anca  sì  che  se  la  seconda  donna? 

Clarice.  Per  servirla. 

ZAMARIA.  Oh  giusto,  gh’ aveva  curiosità  de  véderve.  Lasse  che 
ve  veda  mo. 

CLARICE.  Che  cosa  crede  d’aver  da  vedere?  Sono  anch’io  una 
donna  come  le  altre. 

ZAMARIA.  Eh  !  no  ghe  xe  miracoli  ;  ma  no  ghe  xe  gnanca  mal. 

{osservandola  bene 

Clarice.  Chi  è  questo  signore?  {a  Lelio 

Lelio.  E  uno  di  questi  caporioni  di  piazza;  di  quelli  che  tengono 
cattedra  per  le  botteghe  sui  difetti  dei  commedianti. 

CLARICE.  (Sto  fresca  io),  {da  sè)  Signore,  mi  raccomando  alla  sua 
protezione:  sono  una  povera  principiante. 

ZAMARIA.  Gnente,  fia,  lasse  far  a  mi.  Vegnirò  coi  mi  Bragolani 
e  colle  mie  Bragolane,  e  ve  sbatteremo  le  man. 

CLARICE.  Delle  battute  di  mano  mi  preme  poco.  Nelle  botteghe, 
nei  caffè,  nella  Piazza  non  vorrei  che  si  dicesse  male  di  me. 

Lelio.  Non  dubitate,  signora  Clarice,  il  signor  Giammaria  è  un 
uomo  di  garbo,  vi  darà  coraggio. 

ZAMARIA.  Ah?  cossa  diseu?  Xe  un  pezzo  che  se  cognossemo. 
Xe  un  pezzo  che  vu  spassizè  su  ste  tole.  {a  Lelio 

Lelio.  Sì  signore,  e  me  ne  glorio,  perchè  in  ogni  tempo  sono  stato 
dai  benignissimi  signori  Veneziani  generosamente  sofferto  (0. 


(I)  Chi  sia  questo  Lelio  è  difficile  poter  riconoscere. 

b 
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ARGENTINA.  Oh  via,  signori,  andiamo,  che  l’ora  è  tarda. 
ZAMARIA.  Oh,  vu  sè  qua  colla  vostra  furia  :  bru,  bru,  bru,  bru  ; 

no  voggio  che  parlè  tanto  in  pressa,  (a) 

ARGENTINA.  Quando  recito,  fo  il  mio  dovere.  Ora  voglio  parlare 
come  mi  piace. 

ZAMARIA.  Poverazza!  sè  ‘utta  fogo. 

Argentina.  (b)  Sì,  che  farò  come  voi  !  tutta  flemma,  (con  caricatura 
Z  AM  ARI  A.  Vardè  che,  se  no  gh’  avere  giudizio,  ve  farò  bu  bu.  (c) 
ARGENTINA.  Eh  già  ;  sarete  anche  voi  uno  di  quelli  che  si  dilet¬ 
tano  di  far  queste  buone  grazie.  Una  cosa  mi  consola,  che 
se  due  o  tre  fanno  bu,  ve  ne  sono  cento  che  a  quelli  gridano  : 
Zitto,  baroni. 

ZAMARIA.  Oh  siora  spuzzetta  !  vardeve  ben . . .  Basta,  no  digo 
gnente. 

ARGENTINA.  Eh  già,  m’ imagino  che  cosa  vorrete  dire.  Noi  faremo 
il  nostro  dovere.  Chi  può  s’ingegni,  e  l’universale  farà  giu¬ 
stizia.  (d) 

ZAMARIA.  No  la  se  scalda  el  figà  (e),  patrona  :  che  doman  de  mat¬ 
tina  no  saremo  tanti.  Parlerò  con  vu,  che  gh’  ave  più  giudizio. 
FLAMINIA.  Ha  da  favorire  anche  di  me  qualche  critica?  Si  sfoghi. 
ZAMARIA.  No,  fia,  de  vu  no  posso  dir  mal  anca  che  volesse. 

Gh’ho  un  certo  impegno  per  vu,  che  no  posso  dir  gnente.  (/) 
FLAMINIA.  Per  altro,  se  non  fosse  quest’  impegno  ?... 

ZAMARIA.  Diseme,  gh’  aveu  commedie  nove  ? 

Flaminia.  Ne  dimandi  agli  uomini.  Io  non  parlo. 

Z  AM  ARI  A.  Cari  fioi,  no  prencipiè  colle  vostre  antigagie.  (ad  Ottavio 
OTTAVIO.  Noi  principieremo  con  una  commedia  nuova  di  carat¬ 
tere,  di  quella  mano  medesima  che  è  stata  compatita  per  cinque 
anni.  Otto  ne  avremo,  e  forse  più,  dell’  autore  medesimo,  ma 
la  stagione  è  lunga  :  otto  o  dieci  commedie,  ancorché  fossero 
fortunate,  non  ponno  supplire  al  corso  delle  nostre  recite. 

(a)  Leggierissimo  difetto  di  questa  brava  Servetta,  (à)  Lo  carica  nel 
suo  difetto,  (c)  Maniera  con  cui  il  parterre  insulta  i  personaggi  che  sono 
in  odio,  (d)  Intende  ch'egli  voglia  suscitare  partito,  (e)  Il  fegato,  (f)  E 
sua  moglie,  come  si  è  detto. 
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Z AMARIA.  P erchè  no  feu  de  quelle  altre  ?  de  quelle  che  xe  stam- 
pae,  e  che  s’ ha  da  stampar  ?  (a) 

OTTAVIO.  Oh  signore,  sappiamo  il  nostro  dovere. 

ZAMARIA.  Le  fa  tutti,  le  podè  far  anca  vu. 

Ottavio.  A  noi  crediamo  che  non  ci  convenga  di  farle  (4). 

ZAMARIA.  Eh!  mi  so  come  che  la  xe.  Vualtri  studiè  mal  volontiera. 
Sè  avvezzi  a  lavorar  a  brazzo.  No  volè  sfadigar. 

OTTAVIO.  Perdoni  ;  quanti  qui  siamo,  abbiamo  fatto  conoscere  se 
lo  studiare  ci  pesa. 

ZAMARIA.  Figureve  se  Pantalon  (0  e  Traccagnin  (2)  voi  studiar! 

OTTAVIO.  Anche  questo  è  un  inganno.  Abbiamo  fatto  a  Livorno 
molte  di  quelle  commedie  delle  quali  vossignoria  parla,  e  ras¬ 
sicuro  che  le  nostre  maschere  si  sono  valorosamente  portate. 

ZAMARIA.  Co  l’ è  cussi,  me  ne  rallegro.  Se  poi  saver  i  titoli  delle 
vostre  commedie? 

FLORINDO.  Oh,  i  titoli  poi  non  si  dicono. 

ZAMARIA.  Tasè  là,  a  vu  no  v’ abbado.  (a  Fiorirtelo 

FLORINDO.  Perchè,  signore? 

ZAMARIA.  Perchè  sè  piccolo. 

ARGENTINA.  Presto,  presto,  a  principiare,  signori,  che  sono  due  ore 
e  mezza  (3). 

ZAMARIA.  Me  despiase  che  averò  perso  el  scagno.  Me  feu  el 
servizio  de  lassarme  star  in  scena  un  pochetto? 

ARGENTINA.  Già  l’ho  detto:  è  uno  di  quelli  che  scroccano  la 
porta,  danno  incomodo  sulla  scena,  e  poi  dicono  male  della 
commedia.  (parie 


(a)  Parla  di  quelle  fatte  dall* Autore  medesimo  negli  anni  avanti  per 
il  teatro  detto  di  Sant* Angiolo,  (4)  Convenienza  desiderata  dall* Autore, 
ed  approvata  dai  Comici. 


(1)  Pantalone  era  Francesco  Rubini,  di  Mantova,  succeduto  fin  dal  1735  non  senza 
onore  sul  teatro  di  S.  Luca  al  celebre  Garelli.  Morì  nella  primavera  seguente  a  Genova,  dove 
aveva  seguito  la  compagnia,  come  vedremo.  Fu  poi  scelto  in  suo  luogo  Pietro  Rosa,  vene¬ 
ziano.  (2)  Francesco  Cattoli,  di  Parma,  figlio  del  bolognese  Giacinto,  che  fu  pure  tracca- 
gnino  famoso.  (3)  Intendasi  dopo  Vavemaria ,  che  ai  10  di  ottobre  suona  a  ore  6  e  mi¬ 
nuti  7. 
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ZaMARIA.  Pettegola  !  Se  vegno  in  scena,  pretendo  de  farve  onor. 
FlORINDO.  Ma  se  stasse  a  me,  non  ce  lo  vorrei. 

ZAMARIA.  Perchè,  patron? 

FLORINDO.  Perchè  son  piccolo.  (parte 

ZAMARIA.  Se  la  rana  gh’  avesse  i  denti ... 

LelIO.  Oh  via,  signore,  giacché  non  è  in  maschera,  resti  se  vuole, 
che  è  padrone.  Ma  intendiamoci,  se  non  ha  pagato  la  porta, 
dia  il  biglietto  al  portinaro  di  scena.  (parte 

ZAMARIA.  Oh  che  caro  sior  Lelio:  xe  quarant  anni  che  vago  per 
tutto  senza  pagar;  el  vorria  che  stassera  pagasse. 

OTTAVIO.  Se  non  paga,  pazienza  ;  almeno  dica  bene  di  noi.  (parte 
ZAMARIA.  Se  me  piaserè,  dirò  ben. 

ELEONORA.  Dica,  signore,  sarebbe  uno  di  quelli  che  sono  man¬ 
dati  a  vedere  che  cosa  da  noi  si  fa,  e  che  a  mezza  commedia 
corrono  a  portar  le  nuove  ? 

ZAMARIA.  Mi  no  son  manda,  patrona,  mando. 

ELEONORA.  La  sua  ciera  è  di  essere  stramandato.  (parte 

ZAMARIA.  Sentì  come  che  i  parla,  e  po  i  vorrà  che  se  diga  ben 
de  lori  !  Vu,  fia  mia,  me  par  che  siè  de  bona  pasta.  Fazzo 
conto  de  taccarme  a  vu.  (a  Clarice 

CLARICE.  Signore,  ho  bisogno  io  d’  attaccarmi,  ma  a  qualche  cosa 
però  di  forte,  non  a  uno  scheletro,  come  siete  voi.  (a)  (parte 
ZAMARIA.  Tolè  su:  nissuna  me  voi;  zira,  zira,  bisognerà  poche 
casca  qua.  Ve  contenteu  che  vaga  in  tei  vostro  camerin? 

( a  Flaminia 

Flaminia.  Padrone,  s’  accomodi. 

Zamaria.  Porteve  ben.  Fe  pulito.  Stassera  xela  commedia  de  ca¬ 
rattere  ? 

Flaminia.  Sì  signore. 

ZAMARIA.  Ho  gusto  da  galantomo.  No  vederemo  sempre  el  Mo¬ 
retto,  la  Statua  e  el  Spazzacamin  (b).  (parte 

FLAMINIA.  Manco  male  che  mi  hanno  lasciata  sola.  Voglio  ora 

(a)  Si  burla  della  sua  corporatura  secchissima,  (b)  Solite  commedie  che 
diconsi  del  mestiere. 
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ripassare  quei  quattro  versi  che  devo  dire  al  pubblico  prima 
d*  incominciar  la  commedia. 

Giunto  è  pure  quel  dì,  che  fu  sei  lune 
Sospirato  da  noi.  V’è  chi  rammenti 
Con  quai  parole  sulle  scene  istesse 
L’ ultima  notte  a  congedarmi  io  venni  ?  (a) 

Senza  frutto  non  fur  le  mie  lusinghe. 

Eccoci  a  voi:  non  di  soverchio  ardire 
Ricolmi  il  sen,  ma  di  speranza  umile. 

Quei  nuovi  studi  e  quelle  foggie  nuove 
Che  sotto  scaltra  allegoria  proposi, 

Di  vesti  al  dosso  lavorate  e  tese, 

Le  abbiam  con  noi.  Ma  di  piacer  con  queste 
Chi  assicurar  ci  può?  Basta  una  sola 
Sicurezza  per  noi,  che  ragunati 
Siate  qui  per  gradir,  non  per  formare 
Confronti  odiosi,  e  giudicar  con  pena. 

Non  parlo,  no,  con  chi  solea  per  genio 
Colmar  di  grazie  queste  scene.  I’  parlo 
A  chi  da  novità  spinto  sen  venne. 

Figli  d’ Adria  felice,  illustri,  eccelse 
Anime  generose:  in  due  si  fanno 
L’opre  famose:  dagli  attori  insieme 
E  dagli  amici  spettator  cortesi. 

Noi  nell’  oprar,  voi  nel  gradir  concordi, 

Renderassi  immortai  la  gloria  nostra. 

Attendete  da  noi  1*  opera  prima  ; 

Noi  speriamo  da  voi  grazia  e  perdono. 


(a)  L’ultima  sera  del  Carnovale  passato ,  l’Autore  che  dovea  intrapren¬ 
dere  di  scrivere  per  questa  Compagnia ,  fece  dire  alla  prima  donna  alcuni 
versi,  nei  quali  toccatasi  il  disegno  concepito  di  trapiantare  anche  in  questo 
teatro  il  novello  gusto  delle  commedie  di  carattere,  come  fu  fatto . 


NOTA  STORICA 


D’ una  sua  Accademia ,  introduzione  alle  recite  del  1735  a  Venezia,  scrive 
il  Goldoni  :  «  Avvezzo  il  Popolo  a  veder  sempre  sortire  la  prima  Donna  a 
recitare  quel  Complimento,  che  sapevano  tutti  a  memoria,  riuscì  una  sorpresa 
piacevole  il  vedere  tutta  la  Compagnia  in  semicirco!;!,  e  sentir  cose  nuove,  e 
in  varj  metri,  e  con  varie  invenzioni  sentir  gli  elogj  della  Città,  del  Governo, 
e  degli  ordini  varj  delle  persone  »  (Voi.  I,  p.  16  di  quest*  Ediz.;  vedi  anche 
il  frontespizio  tra  p.  1 10  e  p.  1 1 1). 

Assai  anni  dopo  il  Goldoni,  memore  di  tal  piacevole  sorpresa ,  compose 
altre  quattro  introduzioni  a  più  personaggi:  tre  in  prosa  (nei  voi.  I,  III.  V 
dell’  ediz.  Pitteri),  la  quarta  in  versi  [//  Monte  Parnaso ],  in  edizione  speciale 
(poi  nel  tomo  XXXI  dello  Zatta).  Le  tre  prime,  miste  di  lingua  e  dialetto, 
son  piccole  garbate  commediole,  sceneggiate  così  da  svegliare  nell’  udienza  qual¬ 
che  interesse  nuovo  per  i  complimenti  convenzionali  e  le  presentazioni  d’uso. 

Più  felice  delle  altre  ci  sembra  questa  prima  per  il  personaggio  di  Sior 
Zamaria  della  Bragola  che  pur  dal  piccolo  mondo  ove  si  muove,  giunge  a 
schierarsi,  e  bene  in  vista,  tra  le  figurine  dei  curiosi  goldoniani,  più  argutamente 
osservate.  Notiamo  di  passata  che  nell’ introduzione  alle  recite  del  1755  Za¬ 
maria  ritorna,  ma  si  ripete  il  nome  soltanto,  non  il  carattere. 

Non  del  tutto  nuova  l’idea  di  porre  in  scena  «  uno  di  quelli  che  scroc¬ 
cano  la  porta,  danno  incomodo  sulla  scena  e  poi  dicono  male  della  commedia  ». 
Come  al  Teatro  comico ,  ampia  e  bella  introduzione  a  tutta  1  opera  di  riforma, 
lo  spunto  era  venuto  dal  Molière  (Luder,  C.  Q.  in  seinem  Verhàltnis  zu  M. 
Berlin,  1883,  p.  12;  Maddalena,  Scene  e  figure  Molieresche  imitate  dal  G., 
Rio .  teatr.  it.,  1905,  pp.  63,  64;  Toldo,  L' oeuvre  de  M.  et  sa  fortune  en 
Italie ,  Torino,  1910,  p.  381),  anche  per  queste  minuscole  figliuole  della  com¬ 
media-programma,  Poquelin  fa  un  piccolo  prestito  a  Goldoni.  E  dal  suo  /m- 
promptu  de  Versailles  eh*  egli  toglie  prima  che  altro  il  curioso  tipo  del  Bra¬ 
go/ano  (Maddalena,  art.  cit.,  pp.  60-64).  Nel  lavoro  molieresco  però  il  La 
Thorillière  -  in  una  breve  scena  di  rapide  battute  -  è  un  personaggio  appena  . 
abbozzato.  Il  Nostro  distende,  allarga,  e  del  gentiluomo  francese  fa,  con  ottimo 
accorgimento,  un  borghesuccio  veneziano  genuino.  Una  chiacchierina  stupenda 
nel  dialetto  di  casa  sua  anima  la  deliziosa  figura  e  mostra  anche  una  volta  qual 
mirabile  artefice  della  forma  sia  stato  il  Goldoni. 

E.  M. 


L*  Introduzione  Comica,  o  sia  apertura  di  Teatro  per  V  anno  1 7 53  fu  stampata  in 
testa  al  t.  1  del  Nuovo  Teatro  Comico  dell*  avv.  C.  G.  (Venezia,  Frane.  Pitteri),  1  anno  1757. 
-  Le  note  a  piè  di  pagina  segnate  con  lettera  alfabetica  appartengono  al  commediografo,  quelle 
con  cifra  al  compilatore  della  presente  edizione. 
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IL  GELOSO  AVARO. 

COMMEDIA. 

La  presente  Commedia  di  carattere,  in  tre  Atti  in  prosa, 
fu  rappresentata  per  la  prima  volta  in  Livorno  nel- 
V  Estate  dell  anno  MDCCLIII. 


A  SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR 
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ALVISE  VEND  RAMINI 

PATRIZIO  VENETO. 


SANNO  tutti  quelli  che  mi  conoscono ,  eh9 io  scrivo  in  Venezia 
presentemente  le  opere  mie  per  uso  di  quel  Teatro ,  di  cui  è 
Padrone  V  Eccellente.  Signor  Francesco ,  Padre  di  V.  E.,  e  mio 
benignissimo  Protettore.  Tutti  pero  non  sanno  con  quanta  gene¬ 
rosa  bontà  mi  tratti  il  Cavaliere  umanissimo,  e  questo  avrei  vo¬ 
luto  che  si  sapesse,  ringraziandolo  con  una  lettera  mia  ossequiosa, 
posta  in  fronte  ad  alcuna  delle  mie  Commedie.  Egli  che,  fra  le 
altre  Virtù,  ha  quella  della  più  esemplare  modestia ,  col  più  gra¬ 
zioso  artifizio  del  mondo  ha  penetrato  sin  nell9  animo  mio,  e  mi 
ha  impedito  di  farlo,  temendo  forse  sentirsi  dir  quelle  lodi  eh9  ei 
merita,  e  che  in  faccia  sua  sdegna  di  sofferire.  Buon  per  me, 
che  in  un  si  rigoroso  divieto  non  ha  compreso  la  venerata  per¬ 
sona  di  Vostra  Eccell.,  onde  a  Lei  potrò  rivolgermi  impunemente, 
e  favellando  col  Figlio,  mi  sembrerà  in  un  tempo  di  favellare  col 
Padre,  essendo,  e  per  natura,  e  per  legge,  una  stessa  persona 
considerati. 

Pure  per  questa  istessa  ragione  dovrò  trattenere  il  corso  della 
mia  penna,  ove  lodar  tentassi  o  la  di  Lei  Famiglia,  o  i  di  Lei 
meriti  personali,  per eh  egli,  se  non  lo  aggradisce ,  non  condanni 
almeno  quest9  atto  del  mio  sincero  rispetto.  Ma  che  giova  parlare 
della  Famiglia  antichissima  de  Vendramini,  s  ella  è  bastante¬ 
mente  conosciuta  dal  Mondo  ?  Ne  parlai  brevemente,  vivente  an¬ 
cora  l  Eccellentiss.  Signor  Antonio,  Zio  Paterno  di  Vostra  Ec¬ 
cell.,  di  onorevole  ricordanza,  e  fra  le  lettere  della  edizione  mia 
Fiorentina  non  lasciai  di  dargli  in  allora  un  pubblico  testimonio 
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del  mio  ossequio  e  della  mia  gratitudine  (1).  Ora  dunque  dovrei  par¬ 
lare  soltanto  dell9 EccelL  Vostra,  ma  nell’età  giovanile  in  jcui 
tuttavia  si  ritrova,  non  potrei  che  additare  i  semi  di  quelle  Virtù, 
che  luminose  un  giorno  risplenderanno  a  prò  della  Patria  e  del 
suo  glorioso  Casato . 

V edesi  in  Lei  accoppiato  all ’  avvenenza  della  persona  il  brio 
dello  spirito  ;  e  la  dolcezza  de’  suoi  costumi,  e  la  chiarezza  della 
sua  mente  presagiscono  in  Lei  ai  gradi  eminenti  della  Repub¬ 
blica  un  degno  erede  de’  suoi  gloriosi  antenati .  Ma  questo  rispet¬ 
toso  mio  foglio  non  ha  da  essere  un  panegirico  alle  di  Lei  V irtù, 
che  io  atto  non  sono  per  sì  grand’opera,  e  male  collocato  ve- 
drebbesi  fra  le  Commedie .  Mia  intenzione  è  soltanto  manifestare 
per  questa  via  il  mio  sincero  giubbilo,  per  l’ onore  onde  vengono 
le  mie  fatiche  illustrate .  Sono  oramai  quattr’ anni  (2)  ch’io  scrivo  per 
il  Teatro  rinomatissimo  de’  Vendramini,  e  spero  di  continuar  fin 
eh’  io  viva,  o  almeno  fin  che  avrò  lena  per  scrivere.  Il  nuovo  mio 
REALE  Padrone  lasciami  in  libertà  di  poterlo  fare,  e  tanto  più 
volentieri  lo  faccio,  quanto  Veggo  le  opere  mie  dalla  comica  com¬ 
pagnia  valorosamente  eseguite. 

Il  Teatro  de’  Vendramini  sempre  fu  rispettabile  e  accredi¬ 
tato ,  ma  ora  più  che  mai  può  vantarsi  di  essere  di  egregi  attori 
fornito,  capaci  di  ogni  più  difficile  Rappresentazione,  Tragica  sia, 
o  sia  Comica,  trovando  in  essi  partitamente  l’abilità  di  rappre¬ 
sentare  i  caratteri  più  originali  del  mondo.  Non  ho  riguardo  di 
replicare  in  pubblico  una  proposizione  detta  da  me  sinceramente 
in  privato  :  Se  le  mie  Commedie  recitate  da  una  tal  compagnia 
non  incontreranno,  non  sarà  per  difetto  dei  Comici,  ma  di  me  sol¬ 
tanto.  Sono  parecchi  anni  ch’io  mi  struggo  in  un  tal  mestiere, 
ed  e  eccedente  il  numero  delle  cose  fatte  da  me  sinora ,  e  però 
il  mondo  ha  da  aspettare  di  quando  in  quando  dei  frutti  secchi. 
Le  piante  ancora,  dopo  un  abbondante  prodotto  de’  loro  frutti,  in 
qualche  anno  si  mostrano  meno  feconde,  e  il  Giardiniero  le  soffre, 
colla  speranza  di  rivederle  più  fertili  nell’  avvenire.  Chi  mai  cre- 

(1)  Vedasi  la  lettera  di  dedica  d e\Y Adulatore,  nel  voi.  IV  della  presente  edizione. 
(2)  Vedasi  la  nota  nella  pagina  che  segue. 
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àuto  avrebbe.  Eccellenza,  ch’io  dar  dovessi  in  quest’anno  al  di  Lei 
Teatro  una  Commedia  si  fortunata  qual  fu  /'Ircana  in  Ispaan?  (1) 
Io  stesso  non  me  ne  sarei  lusingato.  Dopo  la  Sposa  Persiana, 
dopo  il  seguito  alla  medesima,  intitolato  Ircana  (2),  dopo  un  argo¬ 
mento  consumato  in  due  rappresentazioni,  fu  temerario  V  azzardo 
di  lavorarvi  sopra  la  terza  ;  e  pure  sa  L  Eccellenza  Mostra  se 
miglior  esito  si  poteva  desiderare.  Voglio  dire  con  ciò,  che  lavo¬ 
rando  quasi  continuamente,  con  animo  di  far  il  meglio  che  far 
si  possa,  escono  dei  parti  più  e  meno  felici,  e  di  questi  non  si 
ha  V  uomo  da  insuperbire,  siccome  per  la  sfortuna  degli  altri  non 
dee  avvilirsi.  Ma  io  V  averò  ben  bene  annoiata  con  questo  foglio, 
in  cui  saltando,  come  dir  si  suole,  di  palo  in  frasca,  dirà  Ella 
che  prima  di  scrivere  non  sapeva  io  medesimo  V  argomento  della 
mia  lettera.  Ma  se  mi  hanno  traviato  alcune  cose  fuor  del  pro¬ 
posito,  lf  argomento  è  però  soltanto  per  manifestare  al  mondo  V  os¬ 
sequio  mio  verso  la  di  Lei  Eccellentissima  casa,  e  protestarmi  col 
più  profondo  rispetto 

Di  V.  E. 


Umiliss.  Dev.  Obblig.  Servidore 
Carlo  Goldoni. 


(!)  Si  deve  intendere  l’anno  comico  1756-57.  L* Ircana  in  Ispaan  fu  recitata  la  prima 
volta  sul  teatro  di  S.  Luca  ai  24  nov.  del  1756.  La  presente  lettera  di  dedica  uscì  nel 
primo  tomo  del  Nuovo  Teatro  Comico  delVAvv.  C.  Q.  (Venezia,  Pitteri),  che  porta  la 
data  del  1757.  (2)  Più  nota  col  titolo  di  Ircana  in  Iulfa. 
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L’AUTORE 

A  CHI  LEGGE o. 


LAVARO  è  un  buon  carattere  comico  originale;  l’hanno  trat¬ 
tato  i  migliori  Poeti,  ed  io  pure  1  ho  adoperato  per  episodio 
nella  Commedia  che  ha  per  titolo  II  vero  amico  (2).  Il  Geloso  è  pa¬ 
rimenti  un  carattere  da  Commedia,  ed  io  e  tutti  gli  scrittori  comici 
se  ne  sono  serviti.  Un  uomo  con  due  difetti  notabili  diviene  ancora 
più  comico,  e  molto  più  se  i  due  difetti  si  contrastino  fra  di  loro. 
La  gelosia  e  1  avarizia  possono  facilmente  verificarsi  in  uno  stesso 
soggetto,  senza  che  una  passione  si  risenta  dell’altra,  ma  dar  si 
possono  delle  occasioni,  in  cui  divengano  fra  di  loro  nemiche.  L’arte 
del  poeta  può  ritrovare  in  natura  dei  punti  essenziali  per  un  tale 
contrasto,  senza  escire  dalla  ragione,  dal  verisimile  e  dall’  esempio 
ancora.  Io  non  dirò  aver  copiato  a  puntino  il  mio  geloso  e  avaro 
Protagonista,  che  di  tali  pitture  inoneste  e  pericolose  sono  costan¬ 
temente  nemico,  ma  confessare  degg  io  averlo  bensì  disegnato  sul 
modello  rappresentatomi  al  vivo  da  persona  degna  di  fede,  che 
ebbe  la  carità  e  la  prudenza  di  non  nominarmi  il  soggetto.  Ignaro 
io  dunque  della  persona,  non  ebbi  scrupolo  di  valermi  del  suo 
carattere,  tanto  più  che  son  certo  trovarsi  lo  sconosciuto  da  noi 
lontano.  Se  mai  per  avventura  però  giungesse  questa  mia  Commedia" 
alle  di  lui  mani  (giacche  per  la  sua  avarizia  non  è  sperabile  eh’  ei 
la  veda  in  teatro  rappresentare)  gli  servirebbe  di  un  bel  rimprovero, 
e  forse  di  correzione.  Ma  non  sarà  egli  solo  al  mondo  con  questi 
due  malanni  d  intorno,  e  il  caso  forse  ne  farà  incappare  più  d’  uno. 
Questa  è  la  prima  Commedia  mia,  che  fu  rappresentata  in  Venezia 
nel  teatro  che  dicesi  di  San  Luca,  della  nobilissima  casa  de’  Ven- 
dramini.  Non  ebbe,  per  dir  il  vero,  molto  felice  incontro,  e  il  per- 
sonaggio  che  rappresentava  il  Geloso  Avaro,  quantunque  abilissimo 

(1)  Questa  prefazione  fu  stampata  la  prima  volta  nel  t.  I  (1757)  dell’ ed.  Pitteri  di  Ve¬ 
nezia.  (2)  Vedasi  il  voi.  V  della  presente  edizione. 
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in  altre  parti  giocose,  in  questa  non  riuscì  bene  0).  Ciò  mi  fece  risol¬ 
vere  appoggiar  tal  carattere  al  Pantalone,  eh  era  in  allora  ih  gra¬ 
ziosissimo  Francesco  Rubini,  e  non  m’ ingannai,  poiché  alle  di  lui 
mani  comparve  mirabilmente,  e  la  Commedia  fece  in  Genova  un 
buon  effetto.  Morì  poco  dopo  il  valoroso  Rubini  (2),  e  la  mancanza 
dell’  incomparabile  attore  fe  sì  che  di  tal  Commedia  non  si  è  par¬ 
lato  più  oltre. 

Conosco  anch’  io  che  il  carattere  è  troppo  odioso,  col  confronto 
massime  di  una  moglie  afflitta,  virtuosa,  che  merita  compassione, 
e  senza  una  grazia  originale  del  personaggio  non  può  universalmente 
piacere.  Anche  il  fine  un  poco  tragico  della  Commedia  può  riuscire 
pericoloso,  ma  io  ho  voluto  condune  la  peripezia  di  quest  uomo 
più  al  morale,  che  al  fin  giocoso.  Non  manca  la  Commedia  per 
questo  del  suo  ridicolo,  non  manca  d’intreccio  e  di  episodi,  ed 
ha  avuto  i  suoi  partigiani.  Ella  esce  presentemente  alla  vista  del 
pubblico  colle  stampe,  soggetta  al  destino  di  tante  altre,  e  se  non 
avrà  la  fortuna  di  soddisfare  il  genio  de’  leggitori,  potrà  nascon¬ 
dersi  facilmente  tra  la  folla  delle  cinquanta  che  la  precedono,  e 
di  quelle  che  dopo  di  lei  nel  nuovo  mio  Teatro  compariranno. 


(1)  E  da  credere  che  si  alluda  a  Pietro  Gandini:  v.  pag.  14.  (2)  Vedi  a  pag.  19,  n.  1. 
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PERSONAGGI 


PANTALONE,  mercante  veneziano,  avaro  e  geloso. 

Donna  EUFEMIA  (0,  sua  moglie. 

Don  LUIGI. 

Donna  ASPASIA,  sorella  di  don  Luigi. 

Don  ONOFRIO,  marito  di  donna  Aspasia,  smemoriato. 

Don  GISMONDO,  auditore  della  Vicaria. 

IL  DOTTORE  BALANZONI,  padre  di  donna  Eufemia. 
Ser  AGAPITO,  procuratore. 

BRIGHELLA,  servitore  di  don  Luigi. 

TRACCAGNINO,  servitore  di  Pantalone. 

ARGENTINA,  cameriera  di  donna  Eufemia. 


La  SANDRA 


La  GIULIA  1 


PASQUINA  ) 


}  ragazze. 

FELICINA 


ragazze. 


GIANNINO,  servitore  del  Dottor  Balanzoni. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Napoli. 


(1)  Le  più  vecchie  edizioni  stampano:  Euff ernia. 


C 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  don  Luigi. 

Don  LUIGI  con  un  ritratto  in  mano,  e  poi  BRIGHELLA. 

Luigi.  E  sarà  vero  che  tu  m’abbia  a  far  sospirare?  Maledetto 
ritratto  !  ti  getterò  tra  le  fiamme.  E  poi,  incenerito  che  sarà  il 
ritratto,  mi  staccherò  dal  cuore  l’originale  ?  Ah  no,  s’ io  non 
mi  strappo  il  cuore  medesimo,  in  cui  il  perfido  amore  ha  stam¬ 
pato  l’effigie  della  mia  tiranna. 

Brighella.  Signore... 

Luigi.  Va  al  diavolo. 

BRIGHELLA.  Servitor  umilissimo.  (cuoi  partire 

Luigi.  Che  cosa  vuoi? 

BRIGHELLA.  Voleva  darghe  una  lettera,  che  m’  è  stada  dada  alla 
Posta. 
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Luigi.  Da’  qui. 

Brighella.  Eccola,  signor. 

Luigi.  Hai  nulla  da  dirmi  di  donna  Eufemia? 

Brighella.  Niente,  signor. 

Luigi.  T’ho  pur  detto  che  tu  andassi  per  la  risposta  del  mio 
viglietto. 

BRIGHELLA.  Son  andà  ;  ma  no  gh’  è  niente. 

Luigi.  Niente? 

Brighella.  Niente  affatto. 

Luigi.  Che  tu  sia  maledetto.  Niente? 

BRIGHELLA.  Che  colpa  ghe  n’  oia  mi  ? 

LUIGI.  Perchè  non  cercare  di  Traccagnino,  servitore  di  casa?  Per¬ 
chè  non  introdurti  con  Argentina,  cameriera  di  donna  Eufemia? 
Perchè  non  procurare  tu  stesso  questa  risposta,  che  cotanto 
sai  che  mi  preme? 

BRIGHELLA.  Ho  procura  ;  ho  fatto  el  possibile,  e  se  la  savesse . . . 
Luigi.  Via,  parla. 

BRIGHELLA.  No  vorria  che  la  se  alterasse.  La  va  in  collera  fa¬ 
cilmente. 

Luigi.  Parla,  parla,  non  vi  è  pericolo  che  mi  riscaldi. 
BRIGHELLA.  La  signora  donna  Eufemia  non  voi  risponder. 

Luigi.  Non  vuol  rispondere?  Oh  maladetta  la  mia  fortuna! 

( batte  i  piedi ,  e  straccia  la  lettera  che  gli  diede  Brighella 
BRIGHELLA.  (Schiavo,  siori !  l’è  andada(O).  Caro  signor  padron... 
Luigi.  Va  via.  . 

Brighella.  Vado.  ( vuol  partire 

Luigi.  Vieni  qui. 

Brighella.  La  comandi. 

LUIGI.  Donna  Eufemia  non  vuol  rispondere? 

BRIGHELLA.  La  perdoni.  No  sala  in  che  soggezion  che  la  tien 
el  signor  Pantalon  so  marido,  geloso  come  una  bestia? 

Luigi.  Non  mi  averà  risposto,  perchè  non  averà  avuto  tempo. 
BRIGHELLA.  Comandela  altro  da  mi? 


(I)  Così  le  edizioni  Guibert-Orgeas,  Zatta  ecc.;  Pitteri  e  Pasquali:  Ve  andà. 
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Luigi.  Vuoi  forse  ritornare  da  donna  Eufemia? 

BRIGHELLA.  Se  la  se  contenta,  vorria  andar  a  comprar  el  bisogne¬ 
vole  per  el  pranzo. 

Luigi.  Va  dove  vuoi. 

BRIGHELLA.  Cossa  comandela  eia  da  pranzo? 

LUIGI.  Del  veleno. 

BRIGHELLA.  Per  amor  del  cielo,  signor  padron . . . 

Luigi.  Son  disperato. 

BRIGHELLA.  La  so  passion  l’è  granda,  ma  la  me  permetta  che 
diga.  El  mal  mazor  l’è  questo,  che  no  la  voi  ascoltar  nissuno  (I); 
se  l’ascoltasse,  fursi  fursi  la  ghe  remedierave  al  so  mal. 

LUIGI.  Hai  tu  nulla  da  dirmi  per  rimediar  al  mio  male? 

BRIGHELLA.  Se  la  me  dasse  permission  de  parlar,  me  par  a  mi 
che  qualcossa  diria  in  sto  proposito . . . 

Luigi.  Parla. 

Brighella.  No  vorria  po . . . 

Luigi.  Parla. 

BRIGHELLA.  Cossa  sarà  mai  ?  parlerò.  Caro  signor  padron,  gh’  è 
tante  donne  in  sta  città  de  Napoli,  e  la  va  (2)  a  incapricciarse 
in  una  donna  maridada  :  in  una  donna,  che  ha  el  marido  più 
fastidioso  del  mondo,  geloso,  avaro,  sufìstico,  sospettoso.  E  po  la 
signora  donna  Eufemia  l’ è  la  più  savia,  la  più  onesta  donna 
del  mondo  :  no  la  se  lassaria  guadagnar  da  nissun  amor,  quan- 
d’ anca  l’ avesse  la  libertà  de  farlo  ;  fìgurarse  po  adesso,  che  dal 
marido  con  tanta  gelosia  1’  è  custodida.  No  gh’  è  pericolo.  No 
la  farà  niente . . . 

Luigi.  Non  vi  è  pericolo?  Non  farò  niente?  Sei  una  bestia. 

BRIGHELLA.  Servitor  umilissimo.  ( parte 


(1)  Così  le  edizioni  del  Settecento.  (2)  Così  le  edd.  Pitteri,  Pasquali  ecc.;  nelle  edd. 
Guibert-Orgeas,  Zatta  ecc.  leggesi  :  Caro  signor  padron,  Ve  za  un  grande  intrigo  a  inca¬ 
pricciarse  in  te  le  donne,  ma  pezo  po,  che  la  va  a  incapricciarse  in  una  ecc. 
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SCENA  II. 

Don  Luigi  e  poi  donna  Aspasia. 

Luigi.  Il  diavolo  che  ti  porti:  non  farò  niente?  Se  Pantalone  è 
geloso,  non  mancano  mezzi  per  deludere  le  sue  cautele.  S’  egli 
è  avaro,  molto  meglio  per  me.  L’oro,  pascolando  la  sua  ava¬ 
rizia,  vincerà  i  stimoli  della  gelosia.  Sia  pure  onestissima  donna 
Eufemia  ;  nulla  pretendo  da  lei,  che  possa  offendere  la  sua 
modestia  :  bramo  solo  un’  amichevole  corrispondenza,  e  questa 
tanto  meno  saprà  negarmela,  quanto  piu  le  si  rende  odioso  il 
marito.  E  tu  dici  non  farò  niente?  Se  torni  a  dirlo,  ti  spezzo 
il  capo,  come  spezzata  ho  quella  lettera.  Ma  !  1’  ho  stracciata 
senza  sapere  cosa  contenga;  la  collera  mi  ha  acciecato.  La 
leggerò  alla  meglio,  (la  prende  da  terra)  I  pezzi  si  possono  unire 
insieme.  Oh  diamine  !  cosa  vedo  ?  L’ordine  per  le  cento  doppie 
che  aspettava  con  tanta  ansietà:  eccolo  fatto  in  pezzi.  E  mi 
si  dovean  pagar  subito  ;  e  questo  era  il  piu  valido  fondamento 
per  guadagnare  il  signor  Pantalone.  Un  buon  regalo  me  lo  po¬ 
trebbe  rendere  amico.  Ed  ora  come  farò?  non  ho  denari.  Se 
torno  a  scrivere,  ci  vuol  tempo.  Fortuna  indegna,  tu  mi  per¬ 
seguiti,  tu  mi  vuoi  morto. 

ASPASIA.  Che  cosa  avete,  signor  fratello? 

LUIGI.  Sorella  mia,  son  disperato. 

ASPASIA.  Disperato?  Perchè?  . 

LUIGI.  Per  queste  due  bagattelle  :  sono  innamorato,  e  non  ho  denari. 

ASPASIA.  Per  quel  ch’io  sento,  la  vostra  amante  è  una  di  quelle 
che  fanno  mercanzia  della  loro  grazia. 

LUIGI.  No,  v’  ingannate.  Ella  è  una  onestissima  moglie. 

Aspasia.  Moglie?  Siete  pazzo  andarvi  a  incapricciare  con  una 
femmina  maritata? 

Luigi.  Pazzo  !  A  incapricciarmi  di  una  femmina  maritata  son  pazzo  ? 
Signora  sorella,  voi  avete  marito. 

ASPASIA.  Bene,  e  per  questo? 

Luigi.  E  per  questo,  nessuno  vi  serve,  nessuno  vi  vede  volentieri? 

ASPASIA.  Chi  sente  voi,  pare  eh’  io  abbia  un  sortimento  di  cicisbei. 
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Luigi.  Se  li  avete,  buon  prò  vi  faccia.  Così  il  marito  di  donna 
Eufemia  fosse  docile  come  il  vostro. 

Aspasia.  Ora  capisco.  Voi  sospirate  per  donna  Eufemia. 

LUIGI.  Sì,  cara  sorella,  io  deliro  per  lei. 

Aspasia.  Povero  don  Luigi,  voi  non  farete  niente. 

Luigi.  Non  farò  niente?  Anche  voi  mi  dite  che  non  farò  niente? 

Giuro  al  cielo  !  non  farò  niente  ? 

ASPASIA.  Ma  non  andate  in  bestia. 

LUIGI.  Possa  seccar  la  lingua  a  chi  dice  ch’io  non  farò  niente. 
Aspasia.  Se  volete  parlar  voi  solo,  me  n’anderò. 

LUIGI.  Venite  qui,  non  mi  abbandonate  per  carità. 

Aspasia.  Cosa  pretendete  da  donna  Eufemia? 

LUIGI.  Niente  altro  che  la  sua  amicizia. 

Aspasia.  Niente  altro? 

Luigi.  Niente  altro. 

Aspasia.  Ma  vorrete  andar  in  casa. 

LUIGI.  Qualche  volta. 

Aspasia.  Servirla  alle  conversazioni. 

LUIGI.  Sì,  come  si  accostuma. 

Aspasia.  Insomma  essere  il  di  lei  servente. 

LUIGI.  Questo,  e  non  altro. 

ASPASIA.  Voi  non  farete  niente. 

Luigi.  Il  diavolo  che  vi  porti. 

Aspasia.  Io  lo  dico,  perchè  so - 

Luigi.  Se  mi  dite  più  di  quelle  maledette  parole  non  farete  niente, 
giuro  a  Bacco,  mi  scorderò  che  mi  siate  sorella. 

Aspasia.  (Povero  mio  fratello,  è  innamorato  come  una  bestia).  ( da  sè) 
Ma  conoscete  il  di  lei  marito? 

LUIGI.  Lo  conosco:  è  geloso;  e  per  questo?  Sarebbe  il  primo 
geloso,  che  soffrisse  veder  la  moglie  servita? 

Aspasia.  Egli  non  è  portato  per  le  conversazioni. 

LUIGI.  E  ben  portato  per  l’interesse. 

ASPASIA.  Dunque  lo  vorreste  vincere  con  i  contanti. 

Luigi.  Non  dico  con  i  contanti,  ma  con  i  regali.  Se  mi  metto  a 
regalare  un  avaro,  direte  voi  eh*  io  non  farò  niente  ? 
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Aspasia.  Per  questa  via  può  essere  che  vi  riesca.  Animo  dunque, 
principiate  a  metter  mano  alla  borsa. 

LUIGI.  Il  diavolo  è,  ch’io  presentemente  non  ho  denari. 

Aspasia.  Non  avete  denari?  Ora  mi  darete  licenza  ch’io  dica: 
non  farete  niente. 

LUIGI.  Donna  Aspasia,  non  mi  mettete  alla  disperazione. 

ASPASIA.  No,  caro  fratello  ;  sapete  eh’  io  vi  amo  teneramente.  P er 
l’amor  ch’io  vi  porto,  non  so  staccarmi  da  voi.  Per  non  la¬ 
sciarvi  solo,  obbligo  mio  marito  a  star  qui,  ed  abbandonare 
la  propria  casa. 

LUIGI.  Felice  voi,  che  avete  un  marito  che  tutto  fa  a  modo  vostro. 

ASPASIA.  Oh  sì!  di  questo  poi  me  ne  posso  vantare.  No  ha  altro 
difetto,  se  non  che  è  smemoriato. 

Luigi.  Ah,  se  ora  gli  faceste  fare  una  cosa  per  me! 

Aspasia.  Che  cosa? 

Luigi.  Tutti  due  mi  potreste  aiutare. 

Aspasia.  Via,  dite  il  come. 

LUIGI.  Voi  dicendo  due  parole  per  me  a  donna  Eufemia,  che  è 
vostra  amica.  Vostro  marito  prestandomi  cento  scudi. 

Aspasia.  I  cento  scudi  fate  conto  d’  averli.  Mio  marito,  solo  ch’io 
gliene  (0  dica,  ve  li  darà.  Ma  che  io  poi  parli  per  voi  a  donna 
Eufemia . . . 

LUIGI.  Che  difficoltà  ci  trovate  ? 

Aspasia.  E  un  certo  uffizio  che  non  mi  finisce. 

LUIGI.  Per  un  fratello? 

Aspasia.  Rispetto  a  voi  va  bene,  ma  non  rispetto  a  donna  Eu¬ 
femia  :  che  concetto  formarebbe  di  me  ? 

LUIGI.  Eh,  fra  voi  altre  donne  questi  servizi  ve  li  cambiate.' 

ASPASIA.  Donna  Eufemia  è  una  donna  assai  sostenuta. 

LUIGI.  E  per  questo? 

ASPASIA.  Ho  paura  che  non  faremo . . . 

Luigi.  Niente. 

ASPASIA.  Questa  parola  non  la  voleva  dire. 


(1)  Guibert-Orgeas,  Zatta  ecc.:  glielo. 
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LUIGI.  Ed  io  non  la  voglio  sentire. 

Aspasia.  Dunque? 

LUIGI.  Dunque  parlate  (1). 

Aspasia.  E  se  poi . . . 

Luigi.  Parlatele  in  buona  maniera.  Spiegatele  il  mio  carattere  ed 
il  mio  desiderio.  Io  sono  un  uomo  onesto,  e  da  lei  non  voglio 
niente  di  male. 

Aspasia.  Benissimo,  cercherò  l’occasione . . . 

Luigi.  Ecco  vostro  marito.  Ora  sarebbe  il  tempo  delti  cento  scudi. 

SCENA  III. 

Don  Onofrio  e  detti. 

Onofrio.  Donna  Aspasia,  non  venite  questa  mattina  a  bevere  la 
cioccolata  ? 

Aspasia.  Non  1  ho  bevuta?  Non  vi  ricordate  che  1’ abbiamo  be¬ 
vuta  insieme  ? 

Onofrio.  Oh  veh  !  non  me  ne  ricordavo.  Io  l’ho  bevuta  anche 
adesso  :  dunque  l’ ho  bevuta  due  volte. 

Luigi.  Non  c  è  male,  signor  cognato,  la  cioccolata  fa  bene  allo 
stomaco. 

ONOFRIO.  11  medico  me  l’ ha  ordinata. 

Aspasia.  Anzi  il  medico  ve  l’ha  proibita. 

Onofrio.  Quando  ? 

Aspasia.  Non  ve  ne  ricordate?  Saranno  due  settimane. 

Onofrio.  Io  non  me  ne  ricordo. 

LUIGI.  Eh,  non  abbadate  al  medico.  Se  vi  dà  piacere,  bevetela. 

Onofrio.  Mio  cognato  mi  piace.  E  un  uomo  fatto  come  me.  Quando 
sto  male,  faccio  a  modo  del  medico  ;  quando  sto  bene,  faccio 
a  modo  mio. 

ASPASIA.  Dite,  don  Onofrio,  vi  hanno  portato  quei  mille  scudi 
del  grano,  che  avete  venduto  ieri? 

ONOFRIO.  Non  me  ne  ricordo. 


(1)  Guibert,  Zatta  ecc.:  parlatele. 
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Aspasia.  Se  li  averanno  portati,  ci  saranno. 

ONOFRIO.  Sicuramente.  Ma  non  mi  ricordo  se  li  abbiano  portati. 
Aspettate ...  è  venuto  ier  di  sera . . .  No,  non  è  venuto  il  sen¬ 
sale.  Era ...  chi  diavolo  era  quello  che  è  venuto  ier  di  sera  ? 

ASPASIA.  Io  ho  veduto  il  signor  Pantalone. 

ONOFRIO.  Ah  sì,  il  signor  Pantalone.  Mi  pare  che  egli  mi  abbia 
portati  li  mille  scudi. 

Luigi.  (Il  fortunato  posseditore  di  donna  Eufemia).  (< da  sè)  E  vostro 
amico  il  signor  Pantalone? 

ONOFRIO.  Oh  sì,  è  mio  amico.  Il  mio  grano  quasi  tutto  lo  vendo 
a  lui.  Mi  paga  subito,  ed  io  glielo  do  a  buon  prezzo. 

ASPASIA.  Signor  consorte  carissimo,  vorrei  pregarvi  d’una  finezza. 

ONOFRIO.  Comandate,  cara  consorte:  voi  sapete  che  non  vi  nego 
mai  cosa  alcuna.  Ella  è  così,  signor  cognato,  mia  moglie  non 
può  dire  eh’  io  l’ abbia  mai  scontentata  in  niente.  Saranno . . . 
che  so  io  ?.. .  tre  anni  che  siamo  insieme,  e  sempre . . . 

ASPASIA.  Tre  anni?  Oh,  sono  ben  sei. 

ONOFRIO.  Basta  ;  a  me  par  l’altro  giorno. 

Aspasia.  Vorrei  che  mi  prestaste  cento  scudi.  Me  li  darete? 
Onofrio.  Ve  li  darò...  ma... 

Aspasia.  Che  cosa? 

ONOFRIO.  Non  mi  ricordo  bene  se  io  li  abbia. 

ASPASIA.  Datemi  le  chiavi  dello  scrigno,  che  guarderò  io. 

ONOFRIO.  Oh  no,  cara,  le  chiavi  non  le  do  mai.  Siccome  ho  poca 
memoria,  le  tengo  sempre  attaccate  alla  cintola  de’  "calzoni. 

ASPASIA.  Andate  dunque  a  vedere  ;  e  se  ci  sono,  portatemi  li 
cento  scudi. 

ONOFRIO.  Cento  scudi!  Vado  subito;  e  poi  beveremo  la  cioccolata. 

( parte 


SCENA  IV. 


Donna  ASPASIA,  don  LUIGI,  e  poi  don  ONOFRIO. 

Luigi.  Ah,  se  mi  dà  questi  cento  scudi,  mi  dà  la  vita.  Non  pas¬ 
seranno  però  otto  giorni,  eh’  io  glieli  renderò. 

ASPASIA.  Come  pensate  di  volerli  impiegare? 
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LUIGI.  Ci  penserò.  Una  guantiera  d’argento  per  il  signore  Panta¬ 
lone,  con  sopra  della  cioccolata,  un  ventaglio  di  Francia  per 
donna  Eufemia,  non  saranno  princìpi  tanto  cattivi. 

ASPASIA.  Sperate  voi  che  donna  Eufemia  voglia  ricevere  il  ven¬ 
taglio  di  Francia? 

Luigi.  Lo  riceverà,  se  voi  glielo  presenterete  con  grazia. 

ASPASIA,  lo  gliel’  ho  da  esibire  ?  Mi  meraviglio. 

LUIGI.  Ecco  qui:  in  tutto  vi  ha  da  essere  la  sua  difficoltà;  sia 
maledetto  quando  parlo  con  voi. 

Aspasia.  Zitto,  acchetatevi.  Ecco  qui  mio  marito. 

Luigi.  Il  ventaglio  glielo  darete? 

Aspasia.  Glielo  darò. 

ONOFRIO.  Oh,  i  mille  scudi  vi  sono.  Il  signor  Pantalone  me  li  ha 
portati  iersera. 

ASPASIA.  Ho  piacere  davvero. 

ONOFRIO.  Eccovi  qui  li  cinquanta  scudi. 

Luigi.  Cinquanta? 

ONOFRIO.  Sì,  non  mi  avete  detto  cinquanta  ? 

Aspasia.  Ho  detto  cento. 

Luigi.  Cento  ha  detto,  e  non  cinquanta.  (< adirato 

ONOFRIO.  O  cento,  o  cinquanta,  voi  non  ci  entrate,  signor  cognato. 

Luigi.  C’  entro  per  mia  sorella. 

Aspasia.  Badate  a  me.  Vi  ho  pregato  di  cento. 

ONOFRIO.  Oh,  sentite  un  poco  questo  signore  che  si  scalda. 

Luigi.  Se  siete  uno  stolido  senza  memoria. 

ONOFRIO.  Orsù,  ve  l’ho  detto  cento  volte.  In  questa  casa  non  ci 
voglio  stare. 

Aspasia.  (Fratello,  voi  non  avete  prudenza). 

Luigi.  Via,  signor  cognato,  compatitemi.  Il  mio  naturale  è  così 
di  parlar  forte;  per  altro  ho  per  voi  tutta  la  stima,  tutto  il 
rispetto. 

ONOFRIO.  Già  lo  sapete,  chi  mi  piglia  colle  buone,  mi  cava  anche 
la  camicia. 

ASPASIA.  E  così,  mi  date  questi  denari?  Sì,  o  no? 

Onofrio.  Non  ve  li  ho  dati  ? 
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Aspasia.  Non  m’avete  dato  nulla. 

Onofrio.  Come  ? 

Luigi.  (Che  pazienza  !)  {da  sè)  Li  avete  messi  in  tasca. 

ONOFRIO.  Ah  sì.  Ora  me  ne  ricordo.  Eccoli. 

LUIGI.  Ma  quelli  sono  cinquanta,  e  non  cento. 

Onofrio.  Se  volete  venir  con  me,  ve  li  darò  tutti  cento. 
Aspasia.  Sì,  andiamo. 

Luigi.  Verrò  anch’io,  se  mi  volete. 

ONOFRIO.  Siete  padrone. 

Luigi.  Caro  signor  cognato,  siete  il  piu  buon  uomo  del  mondo. 
ONOFRIO.  Io  voglio  bene  a  tutti.  Andiamo  a  contentar  donna 
Aspasia. 

Luigi.  E  poi  beveremo  la  cioccolata. 

Onofrio.  E  poi  beveremo  la  cioccolata.  {ridendo  parte 

ASPASIA.  Oh  che  bernardone  !  {parte 

Luigi.  Così  li  vorreste  voi  altre  donne.  {parte 

SCENA  V. 

Camera  di  Pantalone  con  tavolino,  bilanciette  da  oro,  e  varie  monete. 

Pantalone  e  Traccagnino. 

Pantalone.  Traccagnin.  . 

Traccagnino.  Signor. 

PANTALONE.  Va  a  veder  cossa  che  fa  mia  muggier. 
TRACCAGNINO.  M  imagino  che  la  starà  ben. 

P ANTALONE.  Va  a  veder  se  la  laora,  se  la  lezze,  se  la  scrive,  se 
la  sta  alla  fenestra. 

Traccagnino.  E  se  la  fusse  al  licet? 

PANTALONE.  Voggio  saver  cossa  che  la  fa. 

Traccagnino.  Gnor  sì.  (Per  el  salari  ch’elme  dà,  ho  anca  da 
far  el  spion).  {vuol  partire 

P ANTALONE.  Senti,  sora  tutto  varda  ben  se  la  parla  segretamente 
con  Argentina.  Ascolta  tutto,  e  vienmelo  a  contar  a  mi. 
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Tracc AGNINO.  Ma  se  quelle  do  donne  le  se  n’accorze,  le  me 
sflazella. 

PANTALONE.  De  cossa  gh’  astu  paura  ? 

Tracc  AGNINO.  Delle  so  ongie  e  della  so  lengua:  colle  ongie  le 
sgraffia,  e  colla  lengua  le  pela.  {parte 

SCENA  VI. 

Pantalone  solo. 

La  donna  xe  per  mi  un  gran  intrigo.  Xe  vero  che  la  ne  dà  qualche 
diletto,  ma  el  ne  costa  assae  caro  (I).  Una  donna  costa  un  tesoro. 
Se  gh  avesse  tutti  i  bezzi  che  me  costa  mia  muggier,  ghe 
n  averave  un  sacco.  E  perchè  songio  andà  a  maridarme?  Per 
quel  poco  de  dota  ;  m’ ha  lusinga  dodesemile  scudi  de  dota. 
E  no  vedeva  che  li  toleva  a  livello  al  diese  per  cento?  Quando 
morirà  donna  Eufemia,  bisognerà  restituir  la  dota,  e  1*  averò 
mantegnua  per  tanti  anni.  Con  eia  stago  pochissimo  ;  ghe  voggio 
ben  :  ma  delle  donne  no  me  n’  importa  troppo  ;  e  no  vorave 
spender  mi  l’osso  del  collo  per  mantegnirla,  e  che  eia  po  se 
tolesse  coi  altri  devertimento,  e  che  altri  i  godesse  el  frutto  delle 
mie  fadighe.  E  sì  che  in  sta  città  de  Napoli  a  vadagnar  quattro 
carlini  bisogna  suar.  Pesemo  un  poco  sti  zecchini.  Vedemo  se 
ho  fatto  bon  negozio  a  comprarli.  Oh,  quante  volte  sti  zecchini 
i  me  sarà  passai  per  le  man  !  I  taggiadori  li  voi  scarsi,  e  mi 
ghe  vadagno  ;  chi  venze,  li  scambia  con  dei  boni,  e  mi  ghe 
vadagno  ;  onde  in  cao  a  qualche  anno,  fra  i  taggiadori  e  i 
pontadori,  tra  chi  vence  e  chi  perde,  se  raddoppia  i  zecchini, 
oh,  r  oro  xe  molto  bello  !  e  pur  ghe  xe  de  quei  che  lo  stra¬ 
pazza,  che  lo  mette  fina  su  le  scarpe,  che  indora  fina  el  logo 
comun.  Mi  no,  veh  !  caro  el  mio  oro  !  che  siestu  benedetto  ! 


(I)  Mancano  queste  parole  nelle  edd.  Guibert,  Zatta  ecc. 
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SCENA  VII. 

TraCCAGNINO  e  detto. 

TraccaGNINO.  Sior  padron,  son  qua. 

PANTALONE.  Cossa  gh’  è  ?  Cossa  vustu  ?  Perchè  vienstu  senza  dir 
gnente?  (nasconde  l’oro 

TraccaGNINO.  Oh,  gh*  è  delle  novità,  signor. 

Pantalone.  Cossa  fa  mia  muggier? 

TRACCAGNINO.  Cossa  che  la  fazza  mi  noi  so. 

Pantalone.  No  ti  l’ha  vista? 

TRACCAGNINO.  Signor  no. 

Pantalone.  Perchè  no  l’astu  vista? 

TRACCAGNINO.  Perchè  l’era  serrada  in  camera. 

Pantalone.  Sola? 

Traccagnino.  Oh,  signor  no,  sola. 

Pantalone.  Colla  serva? 

TRACCAGNINO.  Colla  serva  e  con  el  servo. 

PANTALONE.  Come?  Un  omo  in  camera  de  mia  muggier? 

Traccagnino.  Alla  voze  el  m’ha  parso  un  omo  sigura. 

PANTALONE.  Ah  desgraziada!  presto:  l’astu  cognossù  alla  ose? 

TRACCAGNINO.  Sior  no,  perchè  i  parlava  pian. 

Pantalone.  Furbazzi!  el  mio  onor;  el  mio  pan:  mi  spendo,  e 
i  altri  gode,  (va  ponendo  i  denari  in  borsa)  Allocco,  no  ti  ha 
inteso  gnente,  gnente? 

TRACCAGNINO.  Non  ho  sentido  altro  che  una  parola  sòia. 

Pantalone.  Coss’  èia  sta  parola  ? 

TRACCAGNINO.  Ho  sentido  la  padrona  a  dir:  vogliatemi  bene. 

PANTALONE.  Vogliatemi  bene  ?  La  mazzero . . .  Ma  la  Giustizia  ? 
La  ripudierò:  ah,  ste  lite  le  costa  troppo!  La  bastonerò,  la 
farò  star  in  letto.  Presto,  la  voggio  trovar  sul  fatto.  Ma  no 
vorave  entrar  in  qualche  brutto  impegno.  No  so  chi  diavolo 
possa  esser  colò.  Traccagnin,  presto,  toma  alla  camera  de  mia 
muggier,  procura  de  sentir  ;  varda,  sentirne  ben,  varda  una  quarta 
in  circa  de  sotto  alla  serraura,  ti  troverà  un  buso,  e  per  de 
là  ti  vederà  pulito. 
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TraccagNINO.  Come  sa  ve  che  ghe  sia  sto  buso?  Mi  no  l’ho 
visto. 

PANTALONE.  E1  ghe  xe;  l’ho  fatto  mi.  Va  subito,  che  te  aspetto. 

TraccagNINO.  Vado.  (Vardè,  se  l’è  maledetto:  el  va  a  far  un  buso 
in  te  la  porta,  per  spiar  i  fatti  de  so  muier  ;  e  sì,  el  poi  far  quel 
che  el  voi,  che  se  la  muier  ghe  n’ha  vcia,  no  serve  nè  busi, 
nè  cadenazzi).  {da  se,  parte 


SCENA  Vili. 

Pantalone,  poi  Traccagnino  che  torna . 

PANTALONE.  Intanto  finirò  de  pesar  sti  zecchini.  Maledetta  !  in 
camera  con  un  omo?  Questo  el  xe  rotto,  bisogna  darlo  via 
presto,  avanti  eh’  el  se  rompa  affatto.  Un  omo  in  camera  ?  Chi 
diavolo  porlo  esser?  No  crederà  ve  mai,  che  la  me  la  fasse  su 
i  occhi.  Sti  do  i  poi  passar  per  de  peso,  no  i  voggio  metter 
in  ti  scarsi.  Traccagnin  no  torna  mai.  Son  impaziente  de  saver... 
Oh,  questo  cala  pulito  :  questo  bisognerà  salvarlo  per  don  Onofrio. 
Quello  xe  un  omo  da  ben  ;  el  tol  tutto  quello  che  se  ghe  dà. 

Traccagnino.  Son  qua.  Ho  vistu  tutto.  {correndo 

PANTALONE.  Férmete  :  non  tanta  furia.  {copre  loro 

Traccagnino.  Indivinè  mo  chi  l’è? 

PANTALONE.  Chi  xelo?  {mette  via  i  denari  nella  borsa 

Traccagnino.  Indovinèlo.  (s  * accosta ,  guarda  la  borsa 

Pantalone.  Tìrete  in  là. 

Traccagnino.  Mo  l’è  giusto... 

P ANTALONE.  Aspetta  ;  {lega  la  borsa ,  e  la  ripone )  adesso  parla  :  chi 
elo  colò  che  xe  in  camera  con  mia  muggier?  Presto,  voggio 
saverlo. 

Traccagnino.  L’è  so  pader. 

Pantalone.  So  padre? 

TRACCAGNINO.  Sior  sì,  el  sior  dottor  Balanzoni. 

PANTALONE.  In  casa  mia  no  lo  voggio.  El  vien  a  sollevar  so 
fia.  In  casa  soa,  quando  ghe  giera  Eufemia,  se  tegniva  con- 
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versazion,  e  adesso  el  sarà  capace  quel  vecchio  matto  de  por- 
targhe  qualche  saludo.  , 

Traccagnino.  Oh  diavolo!  voli  che  el  pader  fazza  el  mezzan 
alla  fiola? 

Pantalone.  El  poderave  farlo  anca  innocentemente.  Qualchedun 
ghe  dise  :  sior  Dottor,  salud'e  vostra  fia  ;  e  lu  :  sior  sì,  la  sarà 
servida.  Eia  se  mette  in  ardenza,  e  po...  so  mi  quel  che 
digo.  No  voggio  el  Dottor,  no  voggio  nissun.  No  voggio  che 
mia  muggier  pratica  con  nissun.  Adesso  in  sto  ponto  voggio 
scazzarlo  de  casa  mia  in  una  maniera  che  no  1’  averà  più 
ardir  de  vegnirghe. 

TRACCAGNINO.  Per  amor  del  cielo,  sior  padron,  no  la  fazza  sussurri. 

PANTALONE.  Eh,  che  quel  vecchio  no  me  fa  paura. 

SCENA  IX. 

* 

Agapito  e  detti . 

Agapito.  Si  può  venire? 

PANTALONE.  Oh  sior  Agapito,  ve  reverisso. 

Agapito.  Vi  ho  da  parlare. 

PANTALONE.  Compatirne,  gh  ho  un  affar  de  premura. 

AGAPITO.  Si  tratta  di  guadagnare  cento  ducati  in  tre  o  quattro 
giorni. 

PANTALONE.  Oe,  Traccagnin,  va  al  solito  buso,  va  a  yéder  cossa 
che  1  fa,  e  sappieme  dir.  ( piano  a  Traccagnino 

TRACCAGNINO.  Sior  si,  vado.  (Eh,  co  se  tratta  de  quattrini,  el  se 
scorda  la  zelusia).  ( da  sè,  parte 

SCENA  X. 

Pantalone  e  Agapito. 

PANTALONE  Son  qua:  son  da  vu.  Cossa  comandeu? 

AGAPITO.  Vi  è  un  amico  mio,  che  ha  bisogno  di  mille  scudi, 
può  essere  per  tre  o  per  quattro  giorni,  e  ancora  per  più, 
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ma  il  mese  no  lo  ha  da  passare;  e  a  chi  gli  dà  i  mille  scudi, 
ne  donerà  cento  di  regalo. 

PANTALONE.  Cento  scudi  de  regalo  per  un  mese?  Ve  preme,  sior 
Agapito?  Se  ve  preme,  vederò  de  servirve. 

AGAPITO.  Mi  preme  per  T  amico,  e  mi  preme  per  voi,  il  mio 
caro  signor  Pantalone.  Perchè  cento  scudi  in  un  mese . . . 

Pantalone.  E  chi  xelo  quello  che  voi  i  mille  scudi? 

AGAPITO.  Egli  è  il  contino  Giacinto,  figlio  di  quel  ricco  signore. 
Pantalone.  E1  xe  fio  de  fameggia. 

Agapito.  È  vero,  ma... 

PANTALONE.  No  faremo  gnente.  (Traccagnino  no  toma;  quel  vec¬ 
chio  sa  el  cielo  quanti  desegni  el  metterà  in  testa  a  mia  mug- 
gier).  (da  sè)  Sior  Agapito,  con  so  licenza. 

AGAPITO.  Ma  sentite.  E  vero  che  il  Contino  è  figlio  di  famiglia  ; 
ma  vi  è  un  mercante,  che  farà  la  sigurtà  per  lui. 

PANTALONE.  Un  mercante  seguro? 

AGAPITO.  Sicurissimo.  Avete  tutte  le  vostre  cautele;  sarete,  come 
si  suol  dire,  in  una  botte  di  ferro. 

PANTALONE.  Basta,  se  ve  preme,  quando  che  sia  seguro,  lo  farò. 

AGAPITO.  Andiamo  nel  vostro  studio  a  far  due  righe  di  minuta 
per  far  il  contratto. 

PANTALONE.  Sì,  andemo.  Aveu  carta?  Perchè  mi  ho  paura  de  no 
averghene. 

AGAPITO.  Ci  sarà  la  carta,  ci  sarà  ogni  cosa.  Spero  che  non  avrete 
difficoltà  a  dare  a  me  un  due  per  cento  del  vostro  guadagno.  • 

Pani  ALONE.  Oh,  mi  po  ve  parlo  schietto.  I  cento  scudi  li  voggio 
netti  :  de  quelli  no  sperè  un  soldo.  Andemo.  Sè  mio  bon  amigo, 
no  ve  voggio  far  aspettar. 

AGAPITO.  Andiamo  pure. 

PANTALONE.  Favorì.  Vago  avanti  per  insegnarve  la  strada,  (parie 

AGAPITO.  Avarone  !  indiscreto  !  Eppure  conviene  cascarci  per  forza 
nelle  mani  di  questi  usurai.  (parte 
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SCENA  XI. 

Camera  di  donna  Eufemia. 

Donna  Eufemia,  Dottore  ed  Argentina. 

DOTTORE.  Cara  la  mia  figliuola,  vi  ho  sempre  voluto  bene,  e  sempre 
ve  ne  vorrò. 

EUFEMIA.  Non  ho  altro  in  questo  mondo  che  mi  consoli,  che  voi. 

ARGENTINA.  Caro  signor  Dottore,  io  non  credo  niente  che  abbiate 
voluto  bene  alla  padrona. 

DOTTORE.  No?  per  qual  cosa?  E  la  mia  figliuola,  ed  è  il  mio 
cuore,  la  mia  contentezza. 

ARGENTINA.  Se  le  aveste  voluto  bene,  non  1*  avreste  maritata  con 
questo  vecchio  arrabbiato  del  signor  Pantalone. 

EUFEMIA.  Temeraria!  così  parli  di  mio  marito?  Se  ti  sento  piu  a 
dire  una  simile  impertinenza,  ti  caccio  subito  dalla  mia  casa. 

ARGENTINA.  (Oh  vi  anderò,  perchè  è  impossibile  eh’  io  taccia),  (da  sè 

DOTTORE.  Dunque,  per  quel  ch’io  sento,  questo  vostro  marito  è 
un  uomo  cattivo. 

EUFEMIA.  No,  signor  padre,  non  crediate  a  colei.  Ella  non  sa  quello 
che  si  dica.  Mio  marito  è  un  uomo  d’ onore. 

ARGENTINA.  E  usuraio,  e  tanto  basta.  (sottovoce  al  Dottore 

Eufemia.  Che  cosa  dici? 

ARGENTINA.  Niente,  signora,  diceva  che  è  un  uomo  di  garbo. 

DOTTORE.  Mi  dispiacerebbe  assaissimo,  che  voi  doveste-  patire.  Una 
figliuola  unica  eh’  io  avevo  a  questo  mondo,  alla  quale  ho  dato 
dodicimila  scudi  di  dote,  e  che  avrà  da  esser  erede  di  tutto 
ciò  che  possiedo,  mi  sarebbe  un  dolor  troppo  grande  se  la 
vedessi  a  star  male.  Ho  creduto  di  mettervi  in  una  buona  casa. 
Un  uomo  solo,  ricco,  senza  vizi,  pontuale  e  onorato.  Tutti  mi 
hanno  detto  che  era  la  vostra  fortuna,  ed  ho  creduto  di  far 
bene  ;  e  mi  mangiarci  le  dita,  se  credessi  d’ aver  fatto  male. 

EUFEMIA.  No,  signor  padre,  non  vi  rammaricate.  Voi  non  avete 
errato,  ed  io  non  mi  dolgo  di  mio  marito. 

DOTTORE.  Siate  benedetta;  voi  mi  consolate. 
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EUFEMIA.  (P overo  padre  !  non  lo  voglio  inquietare).  (da  sè 

ARGENTINA.  (Domandatele  se  suo  marito  è  niente  geloso). 

(piano  al  Dottore 

DOTTORE.  Ditemi,  figliuola  mia,  è  geloso  il  vostro  marito? 

EUFEMIA.  Siccome  egli  mi  ama,  non  sarebbe  gran  cosa  che  fosse 
anche  geloso. 

DOTTORE.  E  vero  :  amore  è  padre  della  gelosia.  Ma  vi  tormenta  ? 
vi  strapazza?  Cara  la  mia  figliuola,  ditemi  la  verità. 

EUFEMIA.  Caro  signor  padre,  che  cosa  volete  eh’  io  vi  dica  ?  Non 
nego  che  qualche  volta  mio  marito  non  dia  in  qualche  impa¬ 
zienza.  Tutti  hanno  le  loro  stravaganze,  ed  io  le  averò  più  di 
tutti.  Mio  marito,  vi  dico,  non  è  cattivo  ;  ma  quando  fosse  an¬ 
che  pessimo,  voi  me  1  avete  dato,  io  1  ho  preso,  sarebbe  pazzia 
il  dolersene,  e  poca  riputazione  il  pentirsi. 

DOTTORE.  Brava  ;  queste  sono  massime  di  donna  savia  e  prudente. 
In  questo  mondo  bisogna  soffrir  qualche  cosa.  Quando  non 
manca  il  bisognevole  in  casa,  per  il  resto  si  tira  avanti. 

ARGENTINA.  (Domandatele  se  ha  nemmeno  da  comprarsi  una  carta 
di  spille).  (piano  al  Dottore 

DOTTORE.  Ditemi  un  poco:  m’immagino  che  vostro  marito  vi 
passerà  un  tanto  per  le  piccole  spese.  (a  donna  Eufemia 

Eufemia.  Quel  che  occorre,  lo  compra. 

Dottore.  Vi  dà  denari? 

EUFEMIA.  Io  non  gliene  chiedo. 

DOTTORE.  Una  donna  senza  denari  non  sta  bene.  Tutti  i  giorni . 
fa  di  bisogno  qualche  cosa.  Si  ha  sempre  d’ andare  dai  ma¬ 
riti?  si  vien  loro  in  fastidio.  Venite  qui,  prendete  questi  quattro 
zecchini. 

EUFEMIA.  Non  v’  incomodate,  signor  padre. 

ARGENTINA.  Eh  prendeteli,  signora  padrona,  che  ne  avete  bisogno. 

Eufemia.  Tu  non  puoi  tacere. 

Argentina.  Se  mi  cucite  la  bocca. 

Dottore.  Via,  fatemi  questo  piacere.  Prendeteli,  e  servitevi  nelle 
vostre  occorrenze. 

EUFEMIA.  Quando  così  volete,  li  prenderò.  Vi  ringrazio,  signor  padre. 
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DOTTORE.  (Poverina!  è  una  colomba.  Mi  è  stato  detto  che  suo 
marito  è  un  avaro).  (dajsè 

ARGENTINA.  Signor  Dottore,  non  ci  è  niente  per  me? 

DOTTORE.  Prendi  questo  ducato:  servi  con  amore  la  tua  padrona. 

ARGENTINA.  Che  siate  benedetto!  Voi  almeno  non  siete  avaro, 
come  il  padrone. 

EUFEMIA.  E  bada  a  seguitare,  la  disgraziata. 

ARGENTINA.  Io  vorrei  tacere,  ma  ho  un  non  so  che  di  dentro, 
che  mi  caccia  fuori  le  parole  per  forza. 

EUFEMIA.  Quel  non  so  che,  lo  mortificherò  io. 

DOTTORE.  Figliuola  mia,  non  so  cosa  dire.  Se  vostro  marito  vi  vuol 
bene,  ringraziate  il  cielo,  se  vi  tratta  bene,  consolatevi  ;  e  se  mai 
fosse  un  uomo  cattivo,  se  vi  trattasse  male,  abbiate  pazienza, 
raccomandatevi  al  cielo,  e  considerate  che  ci  saranno  tante  e 
tante  che  staranno  peggio  di  voi. 

EUFEMIA.  Io  vi  assicuro  che  non  mi  lamento  della  mia  sorte. 

DOTTORE.  Quando  è  così,  sono  contento.  Figliuola  mia,  state  al¬ 
legra,  e  se  avete  bisogno  di  qualche  cosa,  domandate  libera¬ 
mente  ;  mandatemi  a  chiamare,  che  in  tutto  quello  che  posso, 
vi  contenterò. 

ARGENTINA.  Avrebbe  bisogno  d’ una  cosa  la  mia  padrona. 
Dottore.  Di  cosa? 

ARGENTINA.  Avrebbe  bisogno  che  le  faceste  crepar  il  marito. 

EUFEMIA.  Signor  padre,  io  ho  bisogno  che  mi  ritrovate  un’  altra 
serva.  Costei  non  la  posso  piu  sopportare.  * 

DOTTORE.  Taci,  fraschetta,  ed  abbi  giudizio.  Non  si  prende  tanta 
confidenza. 

EUFEMIA.  Ditele  che  moderi  quella  lingua,  altrimenti  la  caccerò  via 
sicuramente. 

DOTTORE.  Senti,  modera  quella  lingua. 

ARGENTINA.  Caro  signor  Dottore,  non  posso. 

DOTTORE.  Ma  perchè  non  puoi? 

ARGENTINA.  Perchè  la  mia  lingua  parla  da  sè,  senza  che  io  me 
ne  accorga. 

DOTTORE.  Eh,  so  ben  io  qual  gastigo  ci  vorrebbe  per  te. 
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Argentina.  Che  cosa,  signore? 

DOTTORE.  Un  marito  che  ti  bastonasse. 

ARGENTINA.  Oh,  se  il  marito  mi  bastonasse,  la  vorressimo  veder 
bella. 

DOTTORE.  Alla  larga  con  questa  sorta  di  bestie.  Figliuola  mia,  vi 
saluto,  ci  rivedremo,  conservatevi,  e  vogliatemi  bene. 

EUFEMIA.  Caro  signor  padre,  ve  lo  dico  con  il  cuor  sulle  labbra, 
non  ho  altra  consolazione  al  mondo  che  voi. 

DOTTORE.  Ed  ancor  io  ho  tutto  il  mio  bene,  ho  tutto  il  mondo 
con  voi.  Prego  il  cielo  che  stiate  bene,  che  non  abbiate  di¬ 
grazie,  che  non  abbiate  travagli.  Se  sapessi  che  stassivo  (0  male, 
se  vi  vedessi  a  patir,  cara  figliuola  mia,  mi  creparebbe  il  cuore, 
piangerei  dalla  disperazione.  (parte 

SCENA  XII. 

Dorma  Eufemia,  Argentina,  poi  PANTALONE. 

EUFEMIA.  (Povero  padre,  s’  egli  sapesse  la  vita  che  mi  tocca  sof¬ 
frire  !)  (da  sè 

PANTALONE.  (Apre,  ed  entra  zitto  zitto. 

ARGENTINA.  Oimè!  mi  avete  fatto  paura. 

EUFEMIA.  Voi  sempre  venite  così,  zitto  zitto.  Avete  veduto  mio 
padre  ? 

Pantalone.  L’ho  visto. 

EUFEMIA.  E  andato  via  in  questo  momento. 

Pantalone.  E1  so. 

ARGENTINA.  Eh  già:  non  si  può  sputare,  ch’ei  non  lo  sappia. 
Pantalone.  Tasi  là,  ti. 

ARGENTINA.  (Gli  si  vede  proprio  la  rabbia  negli  occhi),  (da  sè 

Eufemia.  Che  cosa  avete,  signor  Pantalone? 

Pantalone.  Gnente,  siora. 

EUFEMIA.  Mi  parete  alterato. 

PANTALONE.  No  gh’  ho  gnente,  ve  digo.  (con  asprezza 


(1)  Guibert,  Zatta  ecc.:  steste. 
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ARGENTINA.  (Gli  va  colle  buone!  un  maglio  sulla  coppa),  (da  sè 
PANTALONE.  Cossa  xe  vegnù  a  far  qua  vostro  padre? 

EUFEMIA.  È  venuto  un  poco  a  vedermi. 

PANTALONE.  A  véderve  solamente? 

Eufemia.  Sì  :  era  tanto  che  non  ci  veniva. 

PANTALONE.  Manco  eh*  el  vegnirà,  el  farà  meggio. 

Eufemia.  Che  fastidio  vi  dà  mio  padre? 

Pantalone.  No  lo  voggio. 

EUFEMIA.  Pazienza.  Se  non  ce  lo  volete,  non  ci  verrà. 
PANTALONE.  Certo  che  noi  vegnirà. 

ARGENTINA.  (Mi  fa  proprio  rimescolar  le  budelle).  (da  sè 

EUFEMIA.  Almeno  fatemi  un  piacere. 

PANTALONE.  Sì,  gioia  mia!  un  piaser  ve  lo  (I)  farò  volentiera. 

ARGENTINA.  (Gioia  mia!  Chi  non  lo  conoscesse  0  (da  sè 

Eufemia.  Ditemi  la  cagione  perchè  non  volete  in  casa  vostra  mio 
padre. 

PANTALONE.  Quando  no  volè  altro,  ve  la  dirò. 

Argentina.  (Sentiamo).  (da  sè 

EUFEMIA.  Via,  ditemela:  che  sappia  almeno  il  perchè. 
Pantalone.  Perchè  no  lo  voggio. 

ARGENTINA.  (Che  ti  venga  la  rabbia!)  (dasè 

EUFEMIA.  Questa  non  è  ragione. 

PANTALONE.  Siora  sì  :  questa  xe  la  maggior  rason  de  tutte.  In  casa 
mia  son  paron  mi;  e  quando  no  voggio  uno,  la  mia  volontà 
xe  la  mia  rason. 

EUFEMIA.  Ma  questa  è  una  picca  senza  proposito. 

PANTALONE.  Basta  cussi  ;  son  stufo.  (arrabbiato 

EUFEMIA.  Via,  non  andate  in  collera. 

ARGENTINA.  (Mi  vien  voglia  di  rompergli  una  seggiola  sulla  testa). 

(da  sè 

PANTALONE.  Che  bei  saludi  v’alo  portà  el  sior  padre? 

Eufemia.  Saluti  di  chi? 

PANTALONE.  Saludi  dei  amici  vecchi  della  conversazion  de  casa. 


(I)  Pitteri  e  Pasq.  stampano:  un  piaser.  Ve  lo  ecc. 
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Eufemia.  Io  non  mi  ricordo  più  di  nessuno.  Dopo  che  sono  in 
questa  casa,  vedete  la  bella  vita  ch’io  faccio. 

ARGENTINA.  Signor  sì,  sdamo  qui  che  facciamo  la  muffa. 

PANTALONE.  Ma  !  cossa  vorla  far?  In  casa  mia  se  vive  all’antiga  :  no 
se  fa  conversazion  ;  no  se  zioga  ;  no  se  va  a  spasso  coi  cicisbei. 

EUFEMIA.  Io  di  queste  cose  non  me  ne  sono  curata  mai,  e  non 
me  ne  curo. 

Argentina.  Povera  donna!  si  può  ben  dire  sagrificata  davvero. 

PANTALONE.  Mi  te  darò  un  schiaffo,  che  la  terra  te  ne  darà  un  altro. 

{ad  Argentina 

Argentina.  Affé  di  bacco,  signor  padrone,  se  mi  darete  degli 
schiaffi,  non  li  prenderò. 

PANTALONE.  Ho  inteso:  fenio  el  mese,  ti  anderà  a  bon  viazo. 

Argentina.  Anderò  anche  adesso,  se  volete. 

PANTALONE.  Desgraziada!  Ti  ha  avù  el  salario  anticipa.  Dame 
indrio  undese  zorni,  che  ghe  manca  a  finir  el  mese,  e  po  va 
quando  che  ti  voi. 

Argentina.  Si  può  sentir  di  peggio? 

PANTALONE.  E  po  gh’è  un  altro  no  so  che  da  discorrer,  prima 
con  donna  Eufemia  e  po  con  ti.  Diseme  un  poco,  patrona,  cossa 
v’  ha  dà  vostro  padre  ? 

Eufemia.  Mio  padre  niente. 

PANTALONE.  Come  gnente?  Ho  visto  che  el  v’ha  dà  qualcossa,  e 
vu  1’  ave  messo  in  scarsella.  Voggio  saver  cossa  che  el  ve.  ha  da. 

ARGENTINA.  Oh,  quest’  è  bella  !  Viene  a  spiare  tutti  i  fatti  nostri. 

Pantalone.  E  anca  ti,  frasconcella,  ti  ha  tolto  e  messo  via.  Voggio 
veder;  voggio  saver. 

Argentina.  Marameo. 

Pantalone.  Presto  :  diseme  tutto,  se  no  volò  che  ve  metta  le  man 
in  scarsella. 

EUFEMIA.  Via,  via,  non  andate  in  collera.  Ecco  qui  :  mi  ha  dato 
questi  quattro  zecchini. 

Pantalone.  Lassò  veder. 

Eufemia.  Eccoli. 

PANTALONE.  V’alo  dà  questi  soli?  Noi  ve  n’ha  dà  altri? 
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EUFEMIA.  No  certo  :  se  non  credete,  ecco  la  tasca. 

Pantalone.  E  a  ti  cossa  t’alo  dà?  {ad  Argentina 

ARGENTINA.  Con  me,  signore,  compatitemi,  voi  non  ci  entrate. 
Pantalone.  Lo  voggio  saver. 

EUFEMIA.  Via,  ve  lo  dirò  io:  le  ha  dato  un  ducato. 
Pantalone.  Lassa  veder. 

Argentina.  Oh,  questo  non  me  lo  pigliate. 

PANTALONE.  Baroncella  !  se  tol  i  ducati,  ah  ?  Avézzate  a  far  la  mez¬ 
zana. 

ARGENTINA.  Oh  cospetto  di  bacco!  Me  l’ha  dato  suo  padre. 

PANTALONE.  Vostro  padre  donca  v’  ha  dà  sti  quattro  zecchini. 

{ad  Eufemia 

EUFEMIA.  Non  l’avete  veduto  da  voi  medesimo? 

Pantalone.  E  per  cossa  ve  li  alo  dai? 

ARGENTINA.  Via,  v’averà  fatto  un  affronto  il  signor  Dottore  a  dare 
quattro  zecchini  a  vostra  moglie? 

PANTALONE.  Mi  no  digo  che  el  sia  un  affronto.  Ma  perchè  ve 
li  alo  dai? 

EUFEMIA.  Acciò  mi  compri  dei  nastri,  delle  spille,  della  polvere 
di  cipro  e  simile  corbellerie. 

PANTALONE.  Cosse  che  con  tre  lire  se  provvede  per  un  anno.  Mi 
ve  li  impiegherò  ben.  Vedere  che  figura  che  ve  farò  far  con 
sti  quattro  zecchini. 

Eufemia.  Li  volete  tener  voi? 

PANTALONE.  Sì  ben,  i  tegnirò  mi.  Vu  no  savè  custodir  i  bezzi. 
Argentina.  (Non  glieli  dà  più).  .  {dasè 

EUFEMIA.  Se  non  mi  lasciate  quei  denari,  cosa  volete  che  dica  mio 
padre  ? 

PANTALONE.  Vostro  padre  v’  ho  dito  che  no  lo  voggio. 

EUFEMIA.  Poverino  !  se  mi  dona  qualche  cosa,  lo  volete  impedire  ? 

PANTALONE.  Se  el  vien  in  casa  mia  per  comandar,  no  lo  voggio. 
Se  el  vien  po  per  fame  qualche  finezza,  per  darne  qualche 
segno  d’ affetto,  lo  sopporterò.  Ma  in  casa  mia  son  paron  mi, 
e  nissun  a  mia  muggier  ha  da  portar  ambasciate.  Ve  serva  de 
regola,  e  se  semo  intesi.  {va  per  partire 
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ARGENTINA.  Eh  via,  date  i  suoi  denari  alla  povera  mia  padrona. 

PANTALONE.  E  se  ti  butterà  via  quel  ducato,  lo  scriverò  a  to  mare. 
L  oro  e  1  arzento  costa  sudori.  E1  Dottor  el  vadagna  i  bezzi 
con  poca  fadiga,  a  forza  de  chiaccole  e  de  scritture.  Ma  mi  so 
cossa  che  costa  i  bezzi  :  mi  che  li  vadagno  onoratamente,  {parte 

SCENA  XIII. 

Donna  Eufemia  e  Argentina. 

Eufemia.  (Ma!  è  toccata  a  me).  {dasè 

ARGENTINA.  (Maledetto  !...  non  si  può  soffrire.  Ed  ella  sta  B  come 
una  marmotta).  {da  sè 

EUFEMIA.  Cosa  dici,  Argentina,  da  te  stessa? 

ARGENTINA.  Niente  ;  s’ io  parlo,  sono  una  bestia. 

EUFEMIA.  Parla,  parla,  che  hai  ragione  di  farlo. 

Argentina.  Siete  troppo  buona. 

Eufemia.  Che  vuoi  ch’io  faccia?  Da  una  delle  due  non  c’è  scampo: 
o  tacere,  o  andarmene  da  mio  marito. 

ARGENTINA.  Quest’ ultima  è  la  piu  bella  di  tutte. 

EUFEMIA.  Vorrei  pur  vedere  se  ci  fosse  modo... 

Argentina.  È  stato  picchiato. 

Eufemia.  Guarda  chi  è. 

ARGENTINA.  Subito.  Oh,  io  a  quest’  ora,  se  fossi  stata  in  vece  vostra, 
una  delle  tre:  o  qui  non  ci  sarei  più,  o  la  bestia  saria  can¬ 
giata,  o  lo  averei  peato  come  un  cappone.  {parte 

SCENA  XIV. 

Donna  EUFEMIA,  poi  ARGENTINA. 

EUFEMIA.  Bella  differenza  che  c’è  da  una  donna  civile  a  una  donna 
ordinaria.  Argentina  potrebbe  condursi  in  una  maniera  che  a 
me  non  conviene.  Io  poi  son  di  cuore  assai  tenero.  Il  signor 
Pantalone  mi  ha  preso  sulle  prime  con  amore  e  con  tenerezza, 
me  ne  ricordo  sempre,  e  sempre  spero  eh’  ei  ritorni  com’  era. 
Se  la  rompiamo  del  tutto,  non  si  accomoda  più.  Soffrendo  e 
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dissimulando,  posso  sperare  d’ intenerirlo.  Alfine  è  mio  marito, 
e  sia  o  per  un  affetto  che  i  primi  giorni  gli  ho  concepito  ;  o  sia 
perchè  il  matrimonio  medesimo  infonda  nelle  mogli  onorate  un 
rispetto,  una  soggezione  al  marito  ;  o  sia  una  mia  naturai  timi¬ 
dezza,  di  cui  però  non  mi  pento  :  so  che  io  non  sono  capace 
d’ una  violente  risoluzione,  e  mi  ridurrò  a  morire  sotto  le  mani 
di  mio  marito,  prima  che  recare  un  ombra  di  disonore  al  suo 
nome,  alla  sua  famiglia,  alla  nostra  riputazione. 

Argentina.  Signora,  una  visita. 

Eufemia.  Una  visita!  chi  è? 

ARGENTINA.  La  signora  donna  Aspasia. 

EUFEMIA.  Che  stravaganza  !  In  casa  mia  non  credo  ci  sia  piu  stata. 

Argentina.  E  così,  che  facciamo? 

EUFEMIA.  Non  vorrei  che  il  signor  Pantalone... 

ARGENTINA.  11  signor  Pantalone  è  uscito  di  casa.  E  poi  e  una 
donna,  non  è  già  un  uomo. 

Eufemia.  Dille  che  è  padrona. 

ARGENTINA.  (Mi  pare  impossibile  che  si  dia  al  mondo  una  donna 
che  abbia  tanta  soggezione  di  suo  marito).  (da  sè,  parte 

SCENA  XV. 

Doma  Eufemia,  poi  donna  Aspasia. 

EUFEMIA.  Eppure,  se  viene  mio  marito,  e  capace  d  adirarsi  anche 
per  questa  visita.  Sono  in  una  costituzione  d  aver  paura  di 
tutto. 

ASPASIA.  Serva  di  donna  Eufemia. 

EUFEMIA.  Serva  umilissima,  donna  Aspasia.  f 

Aspasia.  Sono  venuta  a  vedervi,  desiderosa  di  star  mezz  ora  con  voi. 

EUFEMIA.  Sono  finezze  eh’  io  non  merito.  F avorite  d  accomodarvi. 

( siedono 

ASPASIA.  Cara  amica,  che  vita  è  mai  la  vostra?  Possono  ben 
venire  feste,  carnevali,  funzioni,  donna  Eufemia  non  si  vede  mai. 

EUFEMIA.  Sapete  il  mio  naturale  :  anche  da  fanciulla  mi  piaceva 
vivere  ritirata. 
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ASPASIA.  Da  fanciulla  va  bene,  ma  da  maritata  poi  qualche  volta 
conviene  farsi  vedere.  In  verità,  credetemi,  ne  sento  parlare  da 
tutti  con  del  dispiacere. 

EUFEMIA.  Ringrazio  infinitamente  quei  che  di  me  si  ricordano  ; 
ma  non  vorrei  che  si  prendessero  tanta  pena. 

ASPASIA.  Sapete  che  cosa  dicono  ?  Dicono  che  non  andate  in 
nessun  luogo,  perchè  vostro  manto  è  geloso. 

EUFEMIA.  S’ingannano.  Mio  marito  non  è  geloso. 

ASPASIA.  Oh,  ne  dicono  una  più  bella. 

EUFEMIA.  Davvero,  che  cosa  dicono? 

ASPASIA.  Che  è  avaro,  che  non  vi  fa  il  vostro  bisogno . . .  che  so 
io?  Cose  che  fanno  venir  la  rabbia. 

EUFEMIA.  Mi  pare  che  le  dicerie  di  codeste  persone  che  praticate, 
eccedano  un  poco  troppo;  e  voi,  compatitemi,  non  fate  la  mi¬ 
glior  cosa  del  mondo  a  venirmele  a  riportare. 

Aspasia.  Cara  donna  Eufemia,  sapete  se  vi  voglio  bene  e  se  vi 
sono  amica  di  cuore.  Non  intendo  riportarvi  queste  ciarle  nè 
per  mortificar  voi,  nè  per  iscreditar  chi  le  dice:  ma  sono  ve¬ 
nuta  a  posta  per  avvertirvi,  perchè  mi  preme  il  vostro  decoro, 
la  vostra  estimazione,  e  voglio  assolutamente  che  facciate  questa 
volta  a  mio  modo. 

EUFEMIA.  Che  cosa  vorreste  ch’io  facessi? 

Aspasia.  Voi  mi  avete  a  promettere  di  fare  quello  che  vi  dirò. 

EUFEMIA.  Ditemi  prima,  che  cosa  intendete  eh’  io  debba  fare. 

ASPASIA.  Avete  paura  che  vi  proponga  una  cosa  che  non  vi  con¬ 
venga?  Avete  un  bel  concetto  di  me!  Obbligata,  donna  Eu¬ 
femia,  obbligata. 

EUFEMIA.  Ma  voi  sapete  eh’  io  sono  maritata  ;  che  ho  un  marito, 
galantuomo  certo,  ma  un  poco  difficile.  Non  è  geloso,  ma  ha 
sempre  paura  eh’  io  m’ impegni  in  cose  che  non  convengono 
allo  stato  nostro  e  al  modo  suo  di  pensare.  Ecco  la  ragione 
per  cui  non  posso  impegnarmi,  senza  prima  intendere  cosa  vo¬ 
gliate  da  me. 

Aspasia.  Via,  ve  lo  dirò.  Voglio  che  questa  sera  veniate  meco  alla 
conversazione.  Questa  non  è  una  cosa  che  abbiate  a  dirmi  di  no. 
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EUFEMIA.  Oh  certissimo.  È  una  cosa  da  niente.  Non  potrei  dire 
di  no.  Ma . . .  sappiate,  amica,  che  questa  sera  ho  un  impegno 
di  restare  in  casa. 

ASPASIA.  Bene,  e  noi  verremo  alla  conversazione  da  voi. 

EUFEMIA.  Bisognerebbe  che  lo  sapesse  il  signor  Pantalone. 

ASPASIA.  Che?  avete  da  dipendere  dal  marito  per  tenere  un  poco 
di  conversazione?  Siete  ben  particolare  davvero!  Nella  nostra 
compagnia  siamo  otto  donne,  ognuna  delle  quali  si  vergogne¬ 
rebbe  dir  queste  cose  al  marito.  Basta  eh’  egli  lo  sappia,  quando 
paga  la  cera,  il  caffè,  o  le  carte  ;  e  qualche  volta  lo  sa,  quando 
gli  tocca  pagare  la  perdita  della  consorte. 

EUFEMIA.  Ciascheduna  famiglia  ha  le  sue  regole  particolari. 

ASPASIA.  Oh,  la  vostra  regola  non  mi  piace. 

EUFEMIA.  Il  mondo  non  sarebbe  sì  bello,  se  tutti  fossero  di  un 

umore. 

ASPASIA.  Dunque  in  casa  vostra  non  ci  volete. 

EUFEMIA.  Io  non  dico  di  non  volervi,  dico  che  lo  ha  da  saper 
mio  marito.  Potrei  anch’io  prendermi  la  libertà  di  far  senza 
dirlo,  e  son  certa  che  non  osarebbe  rimproverarmi  ;  pure  gli 
ho  sempre  usato  questo  rispetto  e  glielo  userò  sempre  mai.  Cre¬ 
detemi,  donna  Aspasia,  a  lungo  andare  non  è  poi  cosa  tanto 
cattiva  questa  discreta  soggezion  della  moglie.  Alla  fine  dell  anno 
si  trova  l’ economia  in  bilancio  e  la  riputazione  al  sicuro. 

Aspasia.  Oh,  oh,  che  massime  antiche  !  Queste  le  avete  studiate 
sui  libri,  non  le  avete  certo  imparate  da  veruna  donna  del  nostro 
secolo. 

EUFEMIA.  Queste  sono  massime  che  ho  imparate  da  me  medesima, 
e  sarebbero  le  vostre  ancora,  se  un  altro  mondo  non  vi  oc¬ 
cupasse.  . 

Aspasia.  Per  me  son  contenta  così.  Ho  un  manto,  grazie  al  cielo, 
che  non  sa  dirmi  di  no  di  niente.  Vado  dove  vogliose  non 
glielo  dico.  Lo  faccio  venir  con  me  se  sono  sola,  lo  licenzio 
se  sono  accompagnata.  Invito  a  casa  chi  voglio;  vado  a  pranzo 
fuori,  quando  mi  pare.  Se  spendo,  egli  non  dice  nulla  ;  se  perdo, 
egli  paga:  questo  mi  par  che  si  chiami  vivere. 


IL  GELOSO  AVARO 


61 


Eufemia.  Sì;  questo  si  chiama  vivere  alla  vostra  maniera. 

ASPASIA.  E  la  mia  maniera  è  la  più  comune. 

EUFEMIA.  Cara  donna  Aspasia,  è  dunque  vero  che  di  me  si  mor¬ 
mora? 

Aspasia.  Sì  ;  e  me  ne  dispiace  infinitamente. 

EUFEMIA.  Si  dice  ch’io  non  pratico,  perche  ho  il  marito  geloso; 
che  non  comparisco,  perchè  ho  il  marito  avaro. 

ASPASIA.  Cose  che  mi  fanno  arrossire  per  parte  vostra. 

EUFEMIA.  E  di  quelle  che  vivono  come  voi  vivete,  che  cosa  cre¬ 
dete  voi  che  si  dica? 

ASPASIA.  Io  non  saprei  che  cosa  si  potesse  dire. 

Eufemia.  Ve  lo  dirò  io  quello  che  si  dice.  La  tale  non  fa  stima 
di  suo  marito,  suo  marito  non  fa  stima  di  lei,  perchè  tutti  e 
due  hanno  degli  attacchi  di  cuore  ;  quell’  altra  si  serve  di  suo 
marito,  come  farebbe  d  uno  staffiere;  l’altra  rovina  la  casa; 
colei  è  una  civetta,  una  vanarella . . . 

Aspasia.  Di  me  si  dice  questo? 

Eufemia.  Non  dico  che  si  dica  di  voi  ;  ma  di  chi  vive  all’  usanza 
vostra. 

ASPASIA.  Orsù,  mutiamo  discorso. 

EUFEMIA.  Sì,  mutiamolo,  che  mi  farete  piacere. 

Aspasia.  Mio  fratello  vuol  venirvi  a  fare  una  visita. 

Eufemia.  Sono  molto  tenuta  alla  bontà  che  ha  per  me  il  signor 
don  Luigi. 

Aspasia.  Spero  che  voi  lo  riceverete. 

Eufemia.  Se  fossi  in  grado  di  non  poterlo  ricevere,  è  tanto  gen¬ 
tile  che  mi  compatirebbe  senz’  altro. 

Aspasia.  Lo  conoscete  voi  mio  fratello? 

Eufemia.  Ho  avuto  1  onor  di  vederlo  più  volte  in  casa  di  mio 
padre. 

Aspasia.  In  verità,  per  tutta  la  vostra  casa  non  so  che  cosa  non 
facesse. 

Eufemia.  E  pieno  di  bontà  il  signor  don  Luigi. 

Aspasia.  Quante  volte  mi  ha  parlato  di  voi! 

Eufemia.  (Donna  Aspasia  è  una  sorellina  pietosa).  (da  sè 
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Aspasia.  Qualche  volta,  così  per  ischerzo,  diceva  egli  :  è  un  pec¬ 
cato  che  il  signor  Pantalone  lasci  così  sepolta  una  donna  /li 
spirito,  come  donna  Eufemia. 

EUFEMIA.  Don  Luigi  è  compitissimo.  Lascierà  che  tutti  vivano  a 
modo  loro. 

Aspasia.  Guardate  un  regalo  che  mi  ha  fatto  mio  fratello. 

EUFEMIA.  Bel  ventaglio!  veramente  di  buon  gusto. 

Aspasia.  Vi  piace,  donna  Eufemia? 

EUFEMIA.  Certamente,  non  si  può  negare  che  non  sia  bello. 

Aspasia.  Se  lo  volete,  siete  padrona. 

Eufemia.  No,  no,  vi  ringrazio. 

Aspasia.  Davvero,  mi  fate  la  maggior  finezza  di  questo  mondo. 

EUFEMIA.  In  verità,  vi  sono  obbligata  ;  sta  bene  nelle  vostre  mani. 

ASPASIA.  Se  non  lo  prendete,  mi  fate  torto. 

EUFEMIA.  Eh  via,  fate  più  conto  d’ un  regalo  di  vostro  fratello. 

Aspasia.  Don  Luigi  non  mi  darà  dei  rimproveri,  se  saprà  che 
a  voi  T  ho  donato  ;  anzi  si  consolerà,  intendendo  che  una  sua 
finezza  sia  passata  nelle  vostre  mani.  Prendetelo. 

Eufemia.  Ma  se  vi  dico  di  no. 

ASPASIA.  Mi  fate  venire  la  rabbia.  (s’alza 

EUFEMIA.  Mi  dispiacerà  vedervi  arrabbiata,  ma  io  non  ne  ho  colpa. 

ASPASIA.  Donna  Eufemia,  vi  levo  l’ incomodo. 

EUFEMIA.  Voi  mi  levate  le  grazie. 

Aspasia.  Il  ventaglio  non  lo  volete. 

Eufemia.  No  certamente,  vi  prego  di  compatirmi. 

ASPASIA.  Alla  conversazione  non  volete  venire!  qui  non  si  viene 
senza  il  passaporto  di  vostro  marito  !  mio  fratello  non  si  sa  se 
lo  riceverete  ! 

EUFEMIA.  Guardate  che  stravaganze  si  sentono  in  questa  casa  ! 
Chi  ha  giudizio,  non  ci  dovrebbe  venire. 

Aspasia.  Ma  io  vi  voglio  bene,  e  ci  verrò.  Mi  cacciarete  via,  se 
ci  verrò  ? 

EUFEMIA.  Non  son  capace  di  un’  azione  cattiva. 

Aspasia.  Addio,  donna  Eufemia. 

Eufemia.  Serva,  donna  Aspasia. 
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Aspasia.  (Che  diavolo  mi  sono  ridotta  a  fare  per  mio  fratello! 
Ma  non  faremo  niente.  In  questa  casa  si  vive  troppo  all’antica). 

(da  sè,  parte 

EUFEMIA.  iuo  sentirsi  di  peggio?  Sotto  pretesto  di  buona  amicizia, 
viene  una  donna  a  sviarmi,  vorrebbe  introdurmi  il  fratello  in 
casa,  vorrebbe  farmi  prendere  dei  regali  ?  Oh  mondo,  mondo, 
tu  sei  pur  tristo  !  Cominciano  a  piacermi  le  stravaganze  di  mio 
marito,  poiché  queste  affliggono,  è  vero,  la  persona  in  segreto, 
ma  in  pubblico  non  la  fanno  ridicola  a  questo  segno.  Codesto 
si  chiama  vivere?  Codesto  si  chiama  impazzire.  Vera  vita  del- 
1  uomo  è  quella  che  è  regolata  dallo  spirito  dell’onore. 


Fine  dell’Atto  Primo. 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Casa  di  donna  Eufemia. 

Argentina  e  Traccagnino. 

TraccaGNINO.  Vien  qua,  Argentina,  che  t’ho  da  contar  una  bella 
cossa. 

ARGENTINA.  Eccomi,  che  cosa  hai  da  raccontarmi? 
TRACCAGNINO.  M’è  successo  ozi  (0  quel  che  no  m  e  successo 
mai  più. 

ARGENTINA.  Che  cosa  mai  t’è  successo? 

Traccagnino.  M’è  sta  regala  un  ducato. 

ARGENTINA.  (Oh  bella  !  questo  è  il  giorno  delli  ducati  !)  {da  se)  Chi 
te  lo  ha  regalato? 

(I)  Oggi. 


e 
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Traccagnino.  Me  l’ha  dà  Brighella,  me  paesan,  el  servidor  de 
sior  don  Luigi.  « 

ARGENTINA.  Sì,  sì,  lo  conosco.  Per  qual  causa  ti  ha  regalato  un 
ducato?  Per  il  tuo  bel  viso  no  certo. 

TRACCAGNINO.  Se  no  fusse  per  certa  ambassada  che  ho  da  far 
alla  patrona,  per  un  certo  regaietto  che  i  ghe  voi  mandar. 

ARGENTINA.  Oh  bravo  davvero  !  c’  è  questa  bagattella  di  mezzo, 
e  vai  mendicando  il  perchè? 

TRACCAGNINO.  Mo,  se  per  ogni  ambassada  i  donasse  un  ducato, 
el  saria  el  più  bel  mestier  de  sto  mondo. 

ARGENTINA.  Traccagnino,  ti  ho  da  dire  una  cosa. 
Traccagnino.  Cossa  m’at  da  dir? 

Argentina.  Quel  ducato  è  mio. 

Traccagnino.  L’è  to?  mo  per  cossa? 

ARGENTINA.  Le  ambasciate  alla  padrona  tocca  a  me  a  farle,  e 
se  quel  ducato  1’  hanno  dato  per  questa  causa,  il  ducato  è  mio. 

TRACCAGNINO.  Donca  no  i  me  l’averà  dà  per  sta  causa. 

ARGENTINA.  Senti,  Traccagnino:  non  faccio  già  per  mangiarti  un 
ducato,  che  sai  benissimo  eh’  io  non  sono  interessata.  Ma  quella 
moneta  senz’  altro  te  l’ hanno  data  per  questo  ;  e  se  vuoi  ser¬ 
vire  l’ amico,  hai  da  passare  per  le  mie  mani  ;  e  s’io  m’ in¬ 
comodo,  è  giusto  che  le  mie  fatiche  siano  ricompensate. 

TRACCAGNINO.  Cossa  intendet  mo  de  dir?  Mi  no  te  capisso... 

ARGENTINA.  Intendo  dire,  che  se  tu  hai  avuto  un  ducato,  io  non 
te  lo  levo,  ma  mettiti  le  mani  al  petto,  me  ne  toccava  uno 
anche  a  me. 

TRACCAGNINO.  Se  me  metto  le  man  al  petto,  no  me  par  che  te 
tocca  gnente. 

ARGENTINA.  E  l’ ambasciata  non  si  farà. 

TRACCAGNINO.  E  se  no  se  fa  l’ ambassada,  m’ha  dito  Brighella 
che  ducati  no  ghe  ne  vien  più. 

ARGENTINA.  Vedi  dunque,  se  te  l’hanno  dato  per  questo?  Ma 
senza  un  altro  ducato  a  me,  non  si  fa  l’ambasciata. 

TRACCAGNINO.  Adesso  anderò  a  dirgh  a  Brighella,  che  el  me  daga 
un  altro  ducato  per  ti. 
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ARGENTINA.  No,  facciamo  così  ;  non  perdiamo  tempo.  Dammi  in¬ 
tanto  quello  che  tu  hai,  poi  lo  dirai  a  Brighella,  e  te  ne  farai 
donare  un  altro  per  te. 

TraccaGNINO.  E  se  noi  me  lo  volesse  dar? 

ARGENTINA.  Fidati  di  me  e  non  pensar  altro.  Sai  chi  sono.  Non 
son  ragazza  capace  di  mangiarti  un  calcato. 

TRACCAGNINO.  Tiò,  tei  dago  colle  lagrime  ai  occhi. 

ARGENTINA.  (Quanto  ci  ha  voluto  !  Me  lo  son  guadagnato  a  forza 
di  parole).  {da  sè 

TraccaGNINO.  E1  primo  ducato  che  ho  avù  a  sto  mondo. 

ARGENTINA.  Dimmi  1’  ambasciata  che  s’  ha  da  fare  alla  nostra  pa¬ 
drona. 

TraccaGNINO.  L’ha  dit  cussi  Brighella... 

ARGENTINA.  Ecco  la  padrona.  Falle  l’ ambasciata,  e  non  perder 
tempo. 

TraccaGNINO.  Tocca  a  ti,  che  ti  ha  avìi  el  ducato. 

ARCENTINA.  Aiuterò  la  barca  ;  seconderò  l’ intenzione  ;  faciliterò  il 
il  negozio.  Vedrai  che  questa  moneta  me  l’averò  guadagnata. 

SCENA  II. 

Donna  Eufemia  e  detti. 

EUFEMIA.  Che  fai  tu  in  questa  camera?  Sai  pure  che  il  padrone 
non  ti  ci  vuole.  (a  Traccagnino . 

ARGENTINA.  Signora,  egli  ha  da  farle  un’ambasciata. 
Traccagnino.  (Brava  !)  {da  sè 

EUFEMIA.  Un’ambasciata?  Per  parte  di  chi? 

ARGENTINA.  Via,  di’  alla  padrona  quello  che  tu  devi  dire. 

TRACCAGNINO.  Ghe  dirò,  signora.  Conossela  Brighella,  servidor  de 
sior  don  Luigi? 

EUFEMIA.  Lo  conosco.  Lo  manda  forse  donna  Aspasia,  di  lui 
sorella  ? 

TRACCAGNINO.  Gnora  no.  Lo  manda  proprio  sior  don  Luigi  con 
un  bazil  tanto  fatto  d’  arzento,  pien  de  cioccolata.  » 

EUFEMIA.  Un  bacile  di  cioccolata?  A  chi  la  manda?  {alterata 
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Traccagnino.  Tutta  sta  roba  el  dis  cussi  che  la  vien  a  vussoria. 

EUFEMIA.  A  me  un  regalo  di  cioccolata?  * 

TRACCAGNINO.  Eh,  no  la  vaga  miga  in  collera.  Noi  ghe  manda 
miga  la  cioccolata  sola  ;  m’  ha  dit  Brighella,  che  el  gh’  ha  or- 
dene  de  lassar  el  bazil. 

EUFEMIA.  Temerario!  Di’  a  colui  che  se  ne  vada  immediatamente. 
Riporti  il  bacile,  come  sta,  al  suo  padrone;  e  tu,  frasconcella, 
tu  che  sai  la  mia  delicatezza  in  simili  cose,  ardisci  favorire 
un’  ambasciata  di  tal  natura  ? 

ARGENTINA.  Signora,  io  non  credeva . . . 

EUFEMIA.  Sei  una  temeraria. 

TRACCAGNINO.  Poverazza,  no  la  ghe  staga  a  criar;  no  la  l’ha 
fatt  miga  con  nissuna  malizia  :  la  l’ ha  fatto  per  el  ducato. 

EUFEMIA.  Che  dici  tu  di  ducato?  Avresti  preso  forse  qualche 
moneta  per  sì  bell’ uffìzio?  Se  me  lo  potessi  sognare,  ti  caccierei 
via  in  questo  momento. 

ARGENTINA.  Possa  morire,  se  ho  neanche  veduto  in  faccia  colui 
che  vi  volea  parlare. 

EUFEMIA.  Va  subito:  fa  che  Brighella  se  ne  vada  immediatamente, 
prima  che  il  signor  Pantalone  ritorni  a  casa.  (a  Traccagnino 

TRACCAGNINO.  Arzentina,  me  raccomando  a  ti. 

ARGENTINA.  Dice  bene  la  mia  padrona.  Le  signore  della  sua  sorta 
non  ricevono  regali. 

TRACCAGNINO.  Recòrdete,  Arzentina... 

ARGENTINA.  Animo,  obbedisci  la  tua  padrona.  ' 

EUFEMIA.  Vattene,  prima  che  colui  ardisca  passare  avanti. 
Traccagnino.  Ma!  el  ducato. 

Argentina.  Il  ducato  è  mio.  Tu  non  ci  entri. 

TRACCAGNINO.  Ghel  dirò  alla  patrona. 

ARGENTINA.  Sì,  ora  glielo  dico  io,  e  vedrai  se  ho  ragione.  Si¬ 
gnora,  se  viene  il  padrone  e  vede  quell’uomo  in  casa,  saranno  guai. 

Eufemia.  Presto,  dico,  vallo  a  licenziare,  e  poi  torna  qua. 

TRACCAGNINO.  Sia  maledetto!  Tolì,  el  ducato  no  lo  vadagno  più. 
Eufemia.  Senti. 

Traccagnino.  S’èla  pentida? 
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EUFEMIA.  Di  a  Brighella  che  ringrazi  per  me  il  suo  padrone,  che 
scusi  se  gli  rimando  indietro  la  cioccolata,  perchè  mi  fa  male 
e  non  ne  bevo. 

Traccagnino.  Più  tosto,  per  giustarla,  la  beverò  mi. 

Eufemia.  Mi  hai  inteso.  Vattene  ed  obbedisci. 

TRACCAGNINO.  (No  m’arrecordo  più  cossà  che  gh’ abbia  da  dir; 
quel  ducato  m’ ha  messo  in  confusion).  {da  sè,  parte 

SCENA  III. 

Donna  EUFEMIA  ed  ARGENTINA,  poi  TRACCAGNINO  che  toma. 

EUFEMIA.  Bene,  signorina,  che  vuol  dire  Traccagnino  del  suo  du¬ 
cato?  Che  mistero  vi  è  sotto? 

ARGENTINA.  Sentite  che  pretensione  ridicola  ha  colui.  Il  signor 
Dottore,  come  sapete,  mi  ha  donato  un  ducato  ;  l’ ho  detto 
così  per  modo  di  discorso  a  Traccagnino,  e  egli  pretende  ch’io 
gliene  dia  la  metà. 

EUFEMIA.  Con  qual  fondamento  lo  pretende? 

ARGENTINA.  Perchè  è  un  sciocco;  ma  un  sciocco  malizioso. 

EUFEMIA.  Quello  mio  padre  l’ha  dato  a  te,  ed  è  roba  tua. 

Traccagnino.  Signora  patrona,  la  me  bastona,  che  la  gh’ha  rason. 

.  Eufemia.  Perchè?  Che  hai  tu  fatto? 

TRACCAGNINO.  No  m’ho  recordà  gnanca  una  parola  de  quel  che 
la  m’ha  dito  (0  de  dir  a  Brighella.  - 

Eufemia.  Bravissimo  !  al  tuo  solito.  Mio  marito  spende  bene  con 
te  il  suo  danaro. 

TRACCAGNINO.  E1  ghe  ne  spende  tanto  pochetto. 

EUFEMIA.  Ora  con  colui  cosa  si  farà  ? 

TRACCAGNINO.  Mi  diria  debolmente,  che  eia  in  persona  ghe  disesse 
la  rason. 

ARGENTINA.  Traccagnino  non  dice  male;  la  risposta  anderà  più 
a  dovere. 

EUFEMIA.  Che  infelicità  con  costoro  !  Fallo  passare. 


(I)  Le  edizioni  del  Settecento  stampano:  detto. 
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Tracc AGNINO.  Gnora  sì.  , 

ARGENTINA.  Domanda,  Traccagnino,  alla  padrona  del  ducato.  *E 
vero,  signora,  che  è  tutto  mio,  che  a  Traccagnino  non  ne 
tocca  ? 

EUFEMIA.  Certamente:  questa  è  giustizia. 

Traccagnino.  De  sta  sentenza  me  ne  appello. 

Argentina.  A  qual  tribunale? 

TRACCAGNINO.  Al  tribunal  delle  patrone  che  no  recusa  i  regali,  (parte 

ARGENTINA.  (Maledetto  !)  (da  sè)  Costui  è  uno  stolido.  Non  sa  che 
diavolo  si  dica. 

EUFEMIA.  S’ egli  è  sciocco,  non  Y  esser  tu.  Bada  bene  a  non  mi 
mettere  in  qualche  impegno. 

ARGENTINA.  Oh,  signora  mia,  per  me  non  c  è  dubbio.  Sapete  la 
mia  delicatezza  in  proposito  di  queste  cose.  Se  vedessi  1  oro 
tant’  alto,  non  c  è  dubbio  che  io  vi  parli. 

SCENA  IV. 

Brighella  con  bacile ,  e  dette . 

BRIGHELLA.  Servitore  umilissimo.  Padrona  mia  riveritissima. 

EUFEMIA.  Voi  siete  il  servitore  di  don  Luigi. 

Brighella.  Per  servirla. 

ARGENTINA.  (Oh  peccato  !  tanta  bella  cioccolata  !)  (da  sè 

BRIGHELLA.  E1  me  padron  el  ghe  fa  umilissima  reverenza,  e  el  la 
prega  a  degnarse  de  sentir  un  poca  della  so  cioccolata.  * 

Argentina.  (Anche  il  bacile  ?)  (piano  a  Brighella 

Brighella.  (Si).  (piano  ad  Argentina 

EUFEMIA.  Dite  al  vostro  padrone  che  lo  ringrazio  infinitamente, 
che  cioccolata  io  non  ne  bevo,  perche  non  mi  conferisce  allo 
stomaco;  e  riportatela  dove  1  avete  presa. 

BRIGHELLA.  Cara  signora,  se  la  ghe  fa  mal,  la  bevera  la  so  ca¬ 
meriera. 

Argentina.  Certo;  a  me  non  fa  male. 

EUFEMIA.  M’avete  inteso?  Ve  ne  potete  andare. 
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BRIGHELLA.  E,  al  me  padron  la  ghe  voi  far  sto  affronto?  Pove¬ 
retto  mi,  se  ghe  porto  indietro  (0  sta  cioccolata  e  sto  bacii  !... 

EUFEMIA.  Anche  il  bacile  destinato  per  me? 

ARGENTINA.  Sì,  signora,  che  vi  pare? 

EUFEMIA.  E  troppo  compito  il  signor  don  Luigi.  Ditegli  che  la 
cioccolata  mi  fa  male,  ed  il  bacile  mi  offende. 

ARGENTINA.  (In  quanto  a  me  non  mi  offenderebbe  nemmeno  se 
me  lo  dessero  nella  testa).  (da  sè 

BRIGHELLA.  Certo  1*  è  un  gran  affronto,  ma  ghe  vorrà  pazienza. 

EUFEMIA.  Meno  ciarle,  galantuomo.  Andate. 

BRIGHELLA.  Vado  subito.  Pazienza.  Servitor  umilissimo. 

(va  per  andare,  incontra  Pantalone 

SCENA  V. 

Pantalone  e  detti. 

Pantalone.  Cossa  gh’  è  ?  (a  Brighella 

Brighella.  (Oh  diavolo  !)  (da  sè,  sorpreso 

EUFEMIA.  Vedete,  marito?  Il  signor  don  Luigi  manda  a  voi  quel 
bacile  di  cioccolata.  Io  non  lo  volevo  ricevere  senza  ordine 
vostro. 

PANTALONE.  Lo  mandelo  a  mi,  o  lo  mandelo  a  vu? 

EUFEMIA.  Io  credo  lo  mandi  a  voi.  Con  me  non  ha  niente  che  fare. 

PANTALONE.  Amigo,  a  chi  mandelo  el  sior  don  Luigi  tutta  sta 
roba?  A  mi?  o  a  mia  muggier? 

BRIGHELLA.  (Ho  inteso  el  zergo).  (da  sè)  El  me  padron  la  manda 
a  vussoria,  el  ghe  fa  reverenza  e  el  lo  prega  de  farghe  l’onor 
de  assaggiar  la  so  cioccolata. 

Pantalone.  E  el  bacii? 

BRIGHELLA.  Se  no  la  sa  dove  metterla,  ho  ordine  de  lassarghe 
anca  el  bacii. 

PANTALONE.  Veramente  xe  tutto  pien  in  casa;  no  saveria  dove 
metterla. 


(I)  Così  tutte  le  edizioni. 
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ARGENTINA.  (Questo  1*  intende  bene  ;  altro  che  la  padrona  !)  (da  sè 
PANTALONE.  (M’immagino  per  cossa  che  don  Luigi  me  manda 
Sto  regalo).  ( a  donna  Eufemia,  piano 

Eufemia.  (E  perchè  mai?)  (piano  a  Pantalone 

PANTALONE.  (E1  vorrà  domandarne  dei  bezzi  in  préstio,  ma  senza 
pegno  no  ghe  ne  dago).  (piano  a  donna  Eufemia 

EUFEMIA.  (Povero  mio  marito,  l’ interesse  1  accieca  !)  (da  sè 

ARGENTINA.  (Che  dite  eh?  Il  marito  è  più  discreto  della  moglie). 

(piano  a  Brighella 

BRIGHELLA.  (Me  piase  quelle  muier  che  anca  in  ste  cosse  le  voi 
dipender  dai  maridi).  (piano  ad  Argentina 

PANTALONE.  Orsù,  lasse  qua  e  ringraziè  sior  don  Luigi.  Quando 
lo  vederò,  farò  le  mie  parti.  (a  Brighella 

BRIGHELLA.  Consegnerò  el  bacii  alla  cameriera. 

PANTALONE.  No,  no;  dèmelo  a  mi.  Custìa  la  xe  golosa,  la  la 
magneria  mezza,  e  po  la  ghe  farave  mal. 

ARGENTINA.  (Addio  cioccolata.  Quella  non  si  vede  più),  (da  sè 
PANTALONE.  Ecco  fatto.  Deme  el  bacii,  e  ve  ringrazio. 
Brighella.  Signor ... 

Pantalone.  Cossa  gh’è?  Aveu  gnente  da  dirme? 

BRIGHELLA.  Niente.  Ghe  son  servitor. 

PANTALONE.  Parlò,  se  me  volò  dir  qualcossa. 

BRIGHELLA.  Diria,  ma  ho  rossor. 

PANTALONE.  (Stè  a  veder),  (da  sè)  Parlè,  parlò  liberamente. 
BRIGHELLA.  Se  la  me  donasse  da  bever  l’ acquavita. 
PANTALONE.  Che  !  stè  qua  per  questo  ?  Me  rincresse  che  no 
gh’  ho  monea,  no  gh*  ho  niente  da  darve  ;  se  volè  un  poco  de 
cioccolata,  ve  la  darò. 

BRIGHELLA.  Anca  quella  no  la  saria  cattiva. 

PANTALONE.  Aspettè.  (da  un  bastone  ne  rompe  un  pezzo 

ARGENTINA.  (Non  è  poco,  che  usi  questa  generosità).  (da  sè 
PANTALONE.  Tolè,  cerchèla  anca  vu.  (a  Brighella 

BRIGHELLA.  Grazie,  grazie,  la  me  fa  mal.  (Avaro  maledetto!  se 
poi  dar  de  pezo  !)  (da  sè,  parte 
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SCENA  VI. 

Pantalone,  donna  Eufemia  e  Argentina. 

PANTALONE.  Se  noi  la  voi,  a  so  danno;  anca  questa  la  sarà  bona 
per  una  chicchera  almanco. 

ARGENTINA.  Datemelo  a  me  quel  pezzetto  di  cioccolata. 
PANTALONE.  La  te  farà  mal,  la  te  farà  calor.  Ti  xe  una  zovene, 
ti  xe  de  sangue  caldo.  La  cioccolata  no  xe  per  ti. 
ARGENTINA.  Oh  benedetto  il  mio  padrone,  che  ha  tanta  carità’ 
per  me!  (Affrica  maledetta!)  (da  sè 

EUFEMIA.  Povera  ragazza!  dategliene  un  pezzolino. 

PANTALONE.  No  ghe  voggio  dar  niente.  Vu  no  ve  n’  impazzè. 
EUFEMIA.  Per  me  non  ve  ne  domando. 

PANTALONE.  Se  me  ne  domandessi,  no  ve  ne  daria. 

Eufemia.  Pazienza! 

ARGENTINA.  Siete  pur  crudele,  signor  padrone. 

Pantalone.  Va  via  de  qua. 

Argentina.  Perchè,  signore? 

Pantalone.  Va  via  de  qua. 

Argentina.  Ma  io... 

PANTALONE.  Va  via,  impertinente.  Te  bastonerò. 

ARGENTINA.  Diavolo  !  Satanasso  !  Mummia  maledetta  !  (parte 


SCENA  VII. 


Donna  EUFEMIA  e  PANTALONE. 


Pantalone.^  Se  te  chiappo . . . 

Eufemia.  (È  alterato;  sarebbe  meglio  ch’io 
Pantalone.  (Un  bacii  de  cioccolata  !) 
EUFEMIA.  Io  me  n’  anderò,  se  vi  contentate. 
Pantalone.  Siora  no.  (Anca  el  bacii!) 
EUFEMIA.  (Principia  a  farmi  paura). 
PANTALONE.  Quel  staffier  che  ha  portà  sta 
pezzo  che  el  giera  qua? 

Eufemia.  Non  era  molto. 


me  ne  andassi),  (da  sè 
(da  sè 


(da, 
(da  , 

cioccolata,  giera  i] 
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PANTALONE.  No  giera  molto.  L’  ha  parla  con  vu  un  pezzetto  però. 

EUFEMIA.  Voleva  lasciar  il  bacile  senza  di  voi,  ed  io  non  l’ho 
voluto  ricevere. 

PANTALONE.  Se  el  cercava  de  mi,  che  necessità  ghe  giera  che  el 
vegnisse  in  te  la  vostra  camera? 

EUFEMIA.  È  stato  quello  sciocco  di  Traccagnino:  io  non  ne  ho 
colpa. 

Pantalone.  La  patrona  no  ghe  n’  ha  colpa.  Eppur  sta  cioccolata, 
sto  bacii,  ghe  zogheria  che  noi  vegniva  a  mi. 

EUFEMIA.  Avete  pur  sentito  che  cosa  ha  detto  Brighella. 

PANTALONE.  Ghe  (0  son  dreto  anca  mi  la  mia  parte.  Eia  l’ha  dito 
che  el  regalo  vegniva  a  mi.  El  s’ ha  tacca  al  partìo  ;  e  se 
crede  che  mi  1*  abbia  bevua. 

EUFEMIA.  Ma  caro  signor  Pantalone,  compatitemi,  con  tali  sospetti 
in  mente  perchè  prendeste  il  bacile  e  la  cioccolata? 

Pantalone.  L’  ho  fatto  per  politica.  Perchè  no  se  veda  quel  bacii 
a  tornar  fora  de  sta  casa  ;  perchè  el  visinato  no  mormora  ;  e 
anca  per  non  entrar  in  qualche  impegno  con  don  Luigi,  che 
el  xe  un  omo  bestiai. 

EUFEMIA.  Non  so  che  dire.  Tutto  quello  che  fate  voi,  è  ben  fatto. 

Pantalone.  E  tutto  quel  che  fe  vu,  xe  mal  fatto  ;  e  sè  una  donna 
senza  giudizio,  una  femena  senza  reputazion. 

EUFEMIA.  Come?  Per  qual  ragione  mi  dite  questo? 

PANTALONE.  Perchè  se  a  don  Luigi  no  gh’  avessi  dà  qualche 
bona  speranza,  noi  ve  mandarave  i  regali.  ' 

EUFEMIA.  Ma  non  avete  detto  che  ve  1*  averà  mandato  per  indurvi 
a  prestargli  qualche  denaro? 

PANTALONE.  Scuse  magre.  Se  el  gh’ avesse  bisogno  de  bezzi,  noi 
comprarave  i  bacili  d’arzento.  Scuse  magre,  ve  torno  a  dir. 

EUFEMIA.  Questa  non  è  mia  scusa,  è  stato  un  vostro  pensamento. 

PANTALONE.  Busiara  !  falsa  !  frascona  ! 

EUFEMIA.  Voi  m’ingiuriate  a  torto. 

PANTALONE.  Se  no  vegniva  a  casa  mi,  el  bacii  se  scondeva. 


(1)  Pasquali:  Eh.  Le  edd.  Pitteri,  Guibert,  Zatta  ecc.:  Che. 
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Eufemia.  Non  è  vero. 

PANTALONE.  No  xe  vero?  a  mi  se  responde  no  xe  vero?  No  so 
chi  me  tegna . . . 

EUFEMIA.  Ammazzatemi  una  volta,  e  levatemi  da  queste  pene. 
Pantalone.  Sì,  ve  copperò. 

SCENA  Vili. 

Dottore  e  detti . 

DOTTORE.  Perchè  accopparla,  signore?  perchè  accopparla? 

PANTALONE.  Cossa  vegniu  a  far  vu  in  casa  mia? 

DOTTORE.  Vengo  a  vedere  mia  figliuola,  il  mio  sangue,  la  mia 
creatura. 

EUFEMIA.  (Il  cielo  Y  ha  mandato).  {da  sè 

PANTALONE.  In  casa  mia  no  se  vien  senza  mia  licenza. 

DOTTORE.  Ma  chi  porta  i  bacili  d’  argento,  può  venire  liberamente. 

PANTALONE.  Vostra  fia  xe  quella  che  li  riceve. 

DOTTORE.  Eh,  acchetatevi,  che  farete  meglio.  Ho  saputo  ogni  cosa. 
Mia  figliuola  non  lo  avrebbe  ricevuto,  se  voi  non  lo  aveste 
preso  per  la  vostra  maledetta  avarizia.  Argentina  mi  ha  detto 
come  la  cosa  sta. 

PANTALONE.  (Lenguazza  del  diavolo!)  {da  se 

DOTTORE.  E  mi  ha  ancora  detto,  che  avete  levati  ad  Eufemia  per¬ 
sino  i  quattro  zecchini  che  le  avevo  dati. 

EUFEMIA.  (Gran  ciarliera  è  colei  !  Mi  dispiace  assaissimo  che  glie- 
T  abbia  detto).  {da  sè 

P ANTALONE.  Mi  no  gh’  ho  tolto  i  quattro  zecchini  per  no  ghe  li 
dar.  I  xe  sempre  sói  ;  quando  la  li  voi,  i  xe  là  per  eia. 

DOTTORE.  Se  ne  avete  a  male  ch’io  gli  dia  dei  denari,  non  gliene 
darò  più. 

PANTALONE.  Mi  no  digo  ste  bestialità;  sè  so  pare,  la  saria  bella 
che  no  ghe  podessi  dar  qualche  zecchin. 

EUFEMIA.  (Manco  male,  si  va  rasserenando).  {da  sè 

DOTTORE.  Ma  mi  dispiace  che  sempre  in  casa  vostra  siano  delle  liti. 

PANTALONE.  Mi  no  parlo  mai.  Domandeghelo  a  eia.  Disèlo  libe- 
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mente,  siora  donna  Eufemia,  crio  mai  mi?  songio  fastidioso? 
ve  tormentio  mai?  “ 

EUFEMIA.  No  certamente,  signor  padre.  Il  signor  Pantalone  è  con 
me  discretissimo. 

PANTALONE.  Sentiu?  Un  mario  come  mi  no  se  trova. 

DOTTORE.  Potete  gloriarvi  di  avere  una  moglie  che  è  una  pasta 
di  zuccaro. 

Pantalone.  Ella  e  mi  semo  do  colombi. 

DOTTORE.  Non  vi  è  pericolo  di  alcuna  cosa.  In  mia  casa  è  stata 
ben  allevata. 

PANTALONE.  E  mi  vivo  coi  occhi  serrai;  conosso  che  la  xe  una 
donna,  e  no  son  zeloso.  E  vero,  muggier?  mi  no  son  zeloso. 

Eufemia.  E  verissimo.  ( sospirando 

PANTALONE.  Sospirò?  per  cossa? 

EUFEMIA.  Perchè  son  cose  che  mi  consolano. 

Pantalone.  (Eh,  te  cognossso  !  Anderà  via  to  pare).  (da  se 

DOTTORE.  Mi  dispiace  dell’  accidente  di  questo  bacile.  Sono  cose 
che  possono  dar  da  dire.  Credetemi,  genero  mio  caro,  che  questa 
volta  non  vi  siete  contenuto  da  vostro  pari. 

PANTALONE.  I  m’  ha  chiappa  all’  improvviso  ;  no  ho  avù  tempo  de 
pensarghe  suso. 

Dottore.  Sareste  ancora  a  tempo  per  rimediarvi. 

Pantalone.  Come? 

DOTTORE.  Dovreste  a  quel  signor  rimandare  la  roba  sua. 

PANTALONE.  Adesso  no  xe  più  tempo.  No  saveria  come  far. 

DOTTORE.  Lasciate  fare  a  me:  datemi  quel  bacile,  e  non  dubitate. 
La  cioccolata  non  importa.  Il  male  sta  nel  bacile.  Consegnatelo 
a  me,  che  troverò  la  maniera  di  rimandarlo. 

PANTALONE.  Sior  missier,  vu  no  me  conseggiè  ben.  Questa  xe  la 
maniera  de  trovar  un  impegno.  Saveu  cossa  che  farò?  Ghe  ne 
farò  far  un  compagno,  ghe  metterò  suso  del  caffè  e  del  zuc¬ 
chero,  e  lo  manderò  a  regalar  a  don  Luigi.  Cussi  saremo  del 
pari,  con  nobiltà,  con  pulizia.  Ah  !  cossa  ve  par  ? 

Dottore.  Ancora  così  anelerebbe  bene.  Basta  che  si  ritrovino  dei 
fatti. 
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Pantalone.  Senz’altro. 

DOTTORE.  Dei  bacili  vi  saranno  de’  fatti. 

Pantalone.  Seguro. 

DOTTORE.  Da  bravo  dunque,  non  perdiamo  tempo. 

PANTALONE.  Vago  subito  (a  vender  questo,  ma  no  a  comprarghene 
un  altro).  (da  sèf  partendo 

Eufemia.  (Mi  pare  impossibile  che  lo  faccia).  (da  sè 

PANTALONE.  (Sto  vecchio  resta  qua  con  mia  muggier . . .  Eh!  el 
ghe  poderave  donar  qualcossa).  (da  sè,  parte 

SCENA  IX. 

Donna  EUFEMIA  ed  il  DOTTORE. 

DOTTORE.  Sapete,  figliuola  mia,  per  qual  cosa  sono  tornato  da  voi 
questa  mattina? 

Eufemia.  Perchè  mai,  signor  padre  ?  Ogni  volta  che  vi  vedo,  mi 
consolate. 

DOTTORE.  Son  tornato  da  voi,  perchè  nell’andare  a  casa  mi  è  stato 
raccontato  di  questo  gran  bacile  pieno  di  cioccolata  che  è  stato 
portato  in  vostra  casa,  in  tempo  che  non  vi  era  vostro  marito  ; 
e  mi  è  stato  detto  che  in  bottega  dello  speziale  la  gente  si  è 
messa  a  ridere,  ed  ha  principiato  a  mormorare.  Io  non  sapeva 
cosa  fosse  questo  negozio.  Son  corso  per  vedere  e  per  sentire. 
Ma  poi  Argentina  mi  ha  raccontato  il  tutto,  ed  ho  saputo  quello 
che  ha  fatto  il  matto  di  vostro  marito. 

EUFEMIA.  Per  dirla,  io  non  avrei  voluto  ch’egli  prendesse  il  bacile. 

DOTTORE.  Perchè  non  glielo  avete  detto?  perchè  non  glielo  avete 
suggerito  ? 

Eufemia.  Gliel’  ho  detto  io,  ma . . . 

DOTTORE.  Se  glielo  aveste  detto  in  buona  maniera,  forse  lo  avrebbe 
fatto  ;  si  vede  che  vi  vuol  bene  e  che  fa  stima  di  voi. 
Eufemia.  (Piange. 

DOTTORE.  Cosa  vi  è  di  nuovo  ?  vi  scorrono  le  lacrime  dagli  occhi  ? 
Forse  non  è  vero  che  vostro  marito  vi  voglia  bene?  Egli  lo  ha 
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fatto  confermare  da  voi  medesima.  L’  avete  pur  detto  alla  mia 
presenza.  * 

Eufemia.  {Piange. 

DOTTORE.  Ah  figliuola  mia,  voi  piangete?  Qui  vi  è  del  male. 
Avete  avuto  qualche  disgusto?  Vi  ha  fatto  qualche  cosa  vostro 
marito?  Parlate,  confidate  con  me. 

Eufemia.  Ah  signor  padre,  non  posso  più. 

DOTTORE.  Oh  cielo!  Qual  novità  è  mai  questa? 

EUFEMIA.  Non  è  cosa  nuova  eh’  io  peni,  ma  sarà  cosa  nuova  che  io 
parli.  Mio  marito  son  anni  che  mi  tormenta;  non  mi  lascia 
avere  un  momento  di  pace.  E  geloso  senza  motivo  di  esserlo  : 
è  sospettoso  senza  ragione.  Non  basta  eh’  io  lo  secondi,  eh  io 
l’obbedisca,  eh’ io  taccia.  Pare  ch’egli  gioisca  nel  tormentarmi; 
pare  eh’  io  sia  la  sua  maggior  nemica.  Non  parlo  del  poco  cibo, 
non  mi  lagno  del  miserabile  trattamento.  Una  veste  mi  basta, 
una  vivanda  mi  sazia  ;  ma  oh  Dio  !  più  strapazzi  che  pane  ! 
E  una  miserabile  vita  che  mi  fa  bramar  di  morire. 

DOTTORE.  Oh  me  infelice!  Voi  mi  cavate  le  lacrime  dal  fondo 
del  cuore.  Cara  figliuola  mia,  voi  avete  per  consorte  una  tigre, 
e  lo  sopportate  per  sì  lungo  tempo?  Vi  ho  ancor  io  consigliato 
a  soffrirlo,  finche  ho  creduto  che  la  di  lui  cattivezza  si  potesse 
tollerare  ;  ma  ora  che  sento  che  si  rende  insoffribile  e  che  siete 
tormentata  in  questa  maniera,  sono  qua,  Eufemia,  son  vostro 
padre,  venite  con  me,  voi  starete  con  me.  Fin  che  sono  vivo, 
voi  sarete  padrona  della  mia  casa  e  di  tutto  il  mio  cuore. 

EUFEMIA.  (Oimè  !  che  ho  fatto  mai  ?  Perduto  ho  in  un  punto  tutto 
il  merito  della  tolleranza  ?  Impegnata  a  sostenere  il  decoro  di 
mio  marito,  per  sì  lieve  cagione  l’averò  io  calpestato  ?)  {da  sè) 
Ah  signor  padre,  compatite  la  mia  debolezza.  Noi  donne  ab¬ 
biamo  de’  momenti  inquieti,  de  momenti  funesti.  Mi  avete  presa 
in  un  punto  che  mi  sentiva  oppressa,  nè  saprei  dire  il  perchè. 
La  vita  che  mi  fa  vivere  mio  marito,  non  è  sì  trista  che  possa 
ridurmi  ad  una  violente  risoluzione.  Compatitemi  ;  scordatevi 
delle  mie  doglianze  ;  non  mi  credete,  allorché  io  parlo  senza 
pensare.  Sì,  mio  marito  mi  ama  ;  e  se  ora  mi  sgrida,  è  padrone 
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di  farlo,  ed  io  meriterò  che  mi  sgridi.  L’ambizione  talora  mi 
eccita  a  desiderare  quello  eh  io  non  ho  ;  ma  finalmente  quello 
che  ho  mi  basta.  Credetemi,  or  che  vi  parlo  senza  passione. 
Ponete  in  quiete  l’animo  vostro;  il  mio  è  calmato.  Mi  pento  di 
quel  che  ho  detto  ;  arrossisco  di  me  medesima  ;  e  queste  lagrime 
che  ora  mi  grondano  dagli  occhi,  non  sono  effetti  delle  mie 
disgrazie,  ma  del  mio  giustissimo  pentimento.  (parte 

DOTTORE.  Venite  qui;  sentitemi;  vi  credo  e  ci  rimedierò.  Infelice! 

(parte 


SCENA  X. 

Camera  di  Pantalone  :  tavolino  e  sopra  la  cioccolata  e  bacile,  bilancie, 
calamaio  e  carta. 


Pantalone  solo. 

Sto  bacii  T  averave  da  esser  de  vinti  onze  almanco.  Voggio  pesarlo. 
No  voggio  che  i  oresi  me  gabba  in  tei  peso.  Quando  l’averò 
pesa  mi,  me  saverò  regolar.  A  sto  mondo  tutti  cerca  de  in¬ 
gannar  ;  no  gh  è  più  fede,  no  gh’  è  altro  che  interesse. 

(pesa  il  bacile 


SCENA  XI. 

TRACC AGNINO  e  detto. 


Traccagnino.  Sior  padron. 

Pantalone.  Cossa  vustu?  (copre 

Traccagnino.  Una  visita. 

PANTALONE.  Che  visita?  adesso  no  recevo  visite.  Ho  da  far,  no 
posso  recever  nissun. 

Traccagnino.  Ah  sior  patron... 

Pantalone.  Cossa  gh’è? 

TRACCAGNINO.  L’è  un  odor  che  me  consola  el  cuor. 
Pantalone.  Va  via  de  qua. 

TRACCAGNINO.  Za  che  patisse  la  gola,  lasse  almanco  che  se  con¬ 
soli  el  naso. 
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Pantalone.  Gola  de  porco,  va  via  de  qua. 

TRACC AGNINO.  Pazenzia  !  * 

PANTALONE.  Chi  xe  che  me  domanda? 

TRACC  AGNINO.  E1  sior  don  Luigi,  quello  che  gh’ ha  manda... 
PANTALONE.  No  lo  posso  recever.  Dighe  che  no  posso,  che  el 
me  perdona ...  no  lo  posso  recever. 

TRACC  AGNINO.  Ghe  lo  dirò.  Sior  patron... 

Pantalone.  Cossa  vustu? 

Traccagnino.  Almanco  una  nasadina,  per  carità. 

PANTALONE.  Presto,  va  da  don  Luigi,  che  noi  vegnisse  avanti. 

El  sarave  capace  de  farlo.  Dighe  che  sarò  da  elo. 
TRACCAGNINO.  Sior  sì.  (Ghe  ne  voi  magnar,  se  ghe  fusse  la  forca). 

(da  sè,  parte 


SCENA  XII. 


Pantalone,  poi  Traccagnino  che  toma. 

PANTALONE.  Caspita,  el  xe  lesto  sior  (I)  ganimede  !  Sta  civiltà  no 
la  me  piase.  E  pur  sarave  ben  che  sentisse  un  poco  cossa  che 
el  sa  dir,  e  che  scovrisse  terren. 

Traccagnino.  El  dis  cussi  el  sior  don  Luigi,  che  vussoria  s’  ac¬ 
comoda,  se  T  ha  da  far  ;  che  intanto  l’ anderà  a  dar  el  bon 
zorno  alla  patrona. 

PANTALONE.  No,  no,  dighe  che  noi  s’ incomoda.  Più  tosto,  che 
el  vegna  da  mi,  se  el  voi . . .  Aspetta,  debotto  ho  finio.  Anca 
questa  xe  fatta.  Presto,  falò  vegnir.  (ripone  la  cioccolata 


SCENA  XIII. 

Pantalone,  poi  don  Luigi. 

Pantalone.  Cossa  diavolo  vorralo  da  mi  don  Luigi  ?  Oh  bella  ! 
el  voleva  andar  da  mia  muggier.  Sì  ben,  la  cioccolata,  el 
bacii  d’ arzente  no  la  giera  roba  destinada  per  mi.  So  arriva 
a  tempo. 


(I)  Guibert,  Zatta  ecc.:  sto  sior. 
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Luigi.  Caro  signor  Pantalone,  voi  mi  avete  fatto  bestemmiare  una 
mezz’  oretta. 

PANTALONE.  La  compatissa.  Fava  un  non  so  che ...  no  podeva 
recever  un  galantomo. 

LUIGI.  Questo  era  poco  male;  sarei  andato  a  riverire  la  signora. 

PANTALONE.  Mia  muggier  xe  in  camera  retirada;  la  se  sente 
puoco  ben. 

Luigi.  Ha  qualche  incomodo  la  signora  donna  Eufemia? 

PANTALONE.  Sta  mattina  ghe  doleva  la  testa. 

Luigi.  Oh  !  permettetemi  dunque  eh’  io  vada  a  vedere  com’  ella  sta. 

PANTALONE.  No,  no  v’  incomode.  No  l’ ha  dormio  sta  notte.  Lasse- 
mola  un  puoco  in  quiete. 

LUIGI.  Io  per  dolor  di  capo  ho  un  segreto  mirabile. 

Pantalone.  Qualche  spirito  fursi? 

LUIGI.  Sì,  uno  spirito  eccellente.  Eccolo  qui  in  questa  boccettina 
d’oro.  Quattro  goccie  di  questo  spirito  sono  capaci  di  dar  la 
vita;  rinvigoriscono,  levano  ogni  dolore  di  capo. 

PANTALONE.  Me  faressi  la  grazia  de  darmene  do  giozze  sole? 

LUIGI.  Per  donna  Eufemia? 

PANTALONE.  Sior  no,  le  vorria  bever  mi.  Me  sento  debole  assae. 

LUIGI.  Servitevi,  siete  padrone.  (gli  dà  la  boccettina 

PANTALONE.  (L* apre,  vuol  becere,  poi  si  ferma)  Xela  d’oro  sta  bozzetta? 
Luigi.  Sì,  d’oro. 

PANTALONE.  (Povero  oro  !  vardè  in  cossa  che  l’ impiega  quei  matti 
che  no  lo  cognosse  !)  (da  sè,  assaggia 

LUIGI.  Che  vi  pare  di  quello  spirito?  Non  è  grato?  non  è  gentile? 

PANTALONE.  Credo  che  a  mia  muggier  noi  farave  mal. 

LUIGI.  Anzi  vi  assicuro  che  le  farebbe  benissimo.  Volete  che  glie- 
1’  andiamo  a  presentare  ? 

PANTALONE.  Bisognerave  che  la  me  permettesse,  che  ghe  ne  met¬ 
tesse  un  poco  in  t’ una  mia  bozzetta. 

LUIGI.  Oibò,  madama  si  servirà  di  questa.  Favorisca  di  tenerla. 
Io  ne  ho  delle  altre. 

PANTALONE.  La  vuol  favorir  mia  muggier  anca  della  bozzetta? 

Luigi.  E  una  piccola  cosa  ;  mi  onorerà,  se  si  compiacerà  di  riceverla. 
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PANTALONE.  Cancarazzo!  la  la  riceverà  seguro,  e  la  ghe  sara 
obligada.  Vago,  se  la  se  contenta,  a  portarghe  le  so  grafie. 

Luigi.  Oh,  in  quanto  a  questo  poi,  favorisca,  (gli  leva  la  boccetta) 
Voglio  aver  io  quest’onore  di  presentarla  a  madama. 

PANTALONE.  (Diavolo  !  son  imbroggià  :  no  vorria  perder  quella 

bozzetta).  .  .  * .  .  s ® 

LUIGI.  Padron  mio,  che  difficoltà  ha  vossignoria  eh  io  faccia  una 

visita  alla  signora? 

Pantalone.  Oh  !  la  vede  ben ... 

LUIGI.  Io  sono  un  galantuomo,  un  uomo  onesto  e  civile,  e  so  trat¬ 
tare  colle  persone  di  garbo,  e  non  son  capace  di  prendermi 
quelle  libertà  che  non  si  convengono. 

PANTALONE.  Son  persuasissimo. 

LUIGI.  E  questo  che  vossignoria  mi  fa,  è  un  affronto. 
Pantalone.  No  la  se  scalda ... 

Luigi.  Cosa  crede?  eh  io  le  voglia  rubar  la  moglie?  Per  la  signora 
donna  Eufemia  ho  tutto  il  rispetto.  Ella  è  una  signora  piena 
di  merito;  ma  io  so  le  mie  convenienze. 

PANTALONE.  No  gh’  ho  gnente  in  contrario. 

Luigi.  E  se  crede  eh  io  le  abbia  mandata  quella  cioccolata  per 
qualche  secondo  fine,  s’ inganna.  L’ ho  fatto  per  un  atto  di 
buona  amicizia.  Perchè  la  signora  donna  Eufemia  ho  avuto 
l’onor  di  conoscerla  prima  che  fosse  moglie  di  vossignoria,  e 
col  bacile  non  intendo  affrontarvi.  So  che  non  avete  bisogno 
di  queste  cose.  Siete  padrone  di  rimandarlo.  - 

PANTALONE.  Via,  sior  don  Luigi,  no  la  me  creda  cussi  incivil  che 
no  sappia  aggradir  una  finezza.  Queste  le  xe  cosse  che  se 
passa,  in  grazia  della  bona  amicizia. 

Luigi.  Ma  voi  non  mi  trattate  da  amico,  vietandomi  di  usare  un 
atto  di  stima  e  di  rispetto  verso  vostra  consorte. 

PANTALONE.  La  ghe  vorria  dar  quella  bozzetta? 

LUIGI.  Sì,  per  soccorrerla,  se  le  duole  in  capo. 

PANTALONE.  E  lassarghe  el  remedio  per  i  so  futuri  bisogni? 

LUIGI.  Certamente;  amo  la  salute  delle  persone  di  merito. 

PANTALONE.  Via,  la  lassa  che  vaga  a  veder  cossa  fa  donna  Eufemia. 
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LUIGI.  E  io  dunque  ?... 

Pantalone.  La  se  lassa  servir;  o  anderemo  da  eia,  o  la  farò 
vegnir  qua.  In  ogni  maniera  voggio  che  sior  don  Luigi  gh’abbia 
el  piaser  de  darghe  quella  bozzetta  con  quel  prezioso  liquor, 
che  per  la  so  testa  sarà  una  manna. 

Luigi.  Tutto  quel  che  da  me  dipende,  tara  sempre  a  vostra  di¬ 
sposizione,  non  meno  che  della  signora. 

PANTALONE.  Obligatissimo  alle  so  finezze.  Oe,  Traccagnin. 

SCENA  XIV. 

TRACC AGNINO  e  detti. 

Traccagnino.  Sior. 

P ANTALONE.  (Resta  qua,  finché  tomo  :  varda  che  sto  sior  no  por¬ 
tasse  via  qualcossa).  {parte 

Luigi.  Traccagnino,  che  ha  la  tua  padrona? 

TRACCAGNINO.  La  sta  ben,  per  servirla. 

Luigi.  (Pantalone  bugiardo  !)  {da  se)  Sai  che  le  dolga  il  capo  ? 
Traccagnino.  Mi  credo  de  no. 

Luigi.  (Se  continua  a  burlarsi  di  me,  voglio  che  se  ne  penta),  {da  sè 

TRACCAGNINO.  No  so  se  vossignoria  sia  informada  de  un  certo 
ducato. 

Luigi.  So  che  Brighella  ti  ha  donato  un  ducato. 

TRACCAGNINO.  No  so  se  la  sappia,  che  quel  ducato  no  l’ era  mio." 

Luigi.  E  di  chi  era  dunque  ? 

TRACCAGNINO.  I  dise  cussi  che  l’era  de  Arzentina,  cameriera  della 
patrona  ;  e  mi  poveromo  son  resta  senza. 

Luigi.  Chi  ha  detto  che  quel  ducato  non  fosse  tuo,  ma  si  dovesse 
alla  cameriera  ? 

TRACCAGNINO.  L  ha  dit  la  padrona,  l’ è  stada  li  (0  che  ha  fatto 
sta  giustizia. 

Luigi.  (Dunque  donna  Eufemia  sa  le  mance  eh’  io  do,  sa  la  pre¬ 
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mura  che  ho  per  lei,  e  l’ approva  ;  non  occorri  altro,  siamo  a 

cavallo).  .  ,  , 

TRACCAGNINO.  E  cussi,  sior,  mi  son  resta  senza  el  ducato. 

Luigi.  Eccone  un  altro,  e  di  più  se  vuoi. 

TRACCAGNINO.  La  fazza  eia  ;  mi  no  dirò  mai  basta.  L  e  qua  el 
padron.  Vago  via,  ghe  son  servitor.  (parte 

Luigi.  Ecco  Pantalone  con  donna  Eufemia.  Per  quel  eh  io  vedo, 
il  denaro  può  tutto.  Quasi,  quasi,  questa  troppa  facilità  mi  raf¬ 
fredda.  La  credeva  più  sostenuta  ;  e  quei  stolti  dicevano  :  Non 
farete  niente. 


SCENA  XV. 

Pantalone,,  donna  Eufemia  e  detti . 

PANTALONE.  Ecco  qua  siora  donna  Eufemia,  che  vuol  riverir  el 

sior  don  Luigi.  r 

EUFEMIA.  (Imprudentissimo  uomo!  Vuol  farmi  fare  di  quelle  figure 

che  non  mi  convengono).  (da  sh 

Luigi.  Signora,  ho  1*  onore  di  rassegnarvi  la  mia  umilissima  servitù. 
Eufemia.  Sono  tenuta  alle  generose  finezze. 

PANTALONE.  (Pronta  !  la  responde  con  spinto  ai  complimenti),  (da  sè 
Luigi.  Mi  aveva  fatto  credere  il  signor  Pantalone,  che  aveste  un 
eccessivo  dolor  di  capo;  ciò  mi  recava  una  pena  infinita. 
Eufemia.  Grazie  al  cielo... 

Pantalone.  Grazie  al  cielo  la  sta  qualcossa  meggio,  ma  ancora 
el  dolor  xe  ustinà.  El  giri  ha  un  spirito  eccellente  el  sior  don 
Luigi  per  el  mal  de  testa.  0»  donna  Eufemia 

Luigi.  Sì  signora  ;  per  dir  il  vero,  questo  mio  spinto  è  un  cefalico 
esperimentato. 

Eufemia.  Occorrendo  vi  pregherò. 

PANTALONE.  Occorrendo?  In  ste  cosse  no  ghe  voi  complimenti. 

Le  medesine  no  se  recusa. 

LUIGI.  Ecco,  signora,  se  vi  degnate. 

EUFEMIA.  In  verità  non  mi  occorre. 
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PANTALONE.  Che  smorfiosa  !  ghe  diol  la  testa  come  una  bestia,  e 
per  suggizion  no  la  voi  el  remedio.  La  me  fa  una  rabbia  che 
la  copperia. 

LUIGI.  Via,  signora,  compiacetevi... 

PANTALONE.  Via,  gradì,  tolèla.  Se  tratta  della  vostra  salute.  No 
me  fe  andar  in  collera. 

EUFEMIA.  Per  compiacervi  ;  ne  beverò  due  sorsi. 

PANTALONE.  Sior  don  Luigi  ve  la  lassa  per  quando  ghe  n*  avere 
bisogno;  no  xe  vero?  (a  don  Luigi 

LUIGI.  Verissimo;  così  desidero. 

EUFEMIA.  Non  permetterò  certamente . . . 

PANTALONE.  Via,  tolèla.  Queste  le  xe  cosse  lecite  e  oneste.  Se 
tratta  d  un  medicamento.  Se  fussc  qualcoss*  altro,  no  lo  permet- 
teria.  De  qua,  la  metterò  via  mi,  acciocché  no  la  perde,  ac¬ 
ciocché  no  i  ve  la  roba.  (gliela  prende 

EUFEMIA.  (Oh,  questo  mio  marito  diventa  ogni  dì  peggio),  (da  sè 
LUIGI.  Signora,  non  voglio  vedervi  in  piedi.  Ecco,  mi  prenderò  l’ar¬ 
dire  di  presentarvi  una  sedia. 

PANTALONE.  (El  principia  a  voler  far  da  padron).  (da  sè 

EUFEMIA.  Sono  tenuta  alle  vostre  grazie.  (siede 

PANTALONE.  (Maledetta!  l’accetta,  e  la  se  senta).  (da  sè 

Luigi.  Mia  sorella  m’ ha  imposto  di  riverirvi. 

EUFEMIA.  Obbligatissima  alla  signora  donna  Aspasia.  Ma  voi,  si¬ 
gnore,  state  in  piedi? 

Luigi.  Sederò  anch’io,  se  mi  permettete.  (prende  una  sedia 

P ANTALONE.  (Meggio  !)  (da  sè)  Donna  Eufemia,  faressi  meggio  a 
andarve  a  ripossar.  El  spirito  opera  più,  quando  se  repossa. 
EUFEMIA.  Anderò  dove  comandate.  (s'alza 

LUIGI.  Averò  l’onore  a  servirvi  alle  vostre  stanze. 

PANTALONE.  No  la  s’incomoda,  signor,  la  servirò  mi. 

Luigi.  Signor  Pantalone,  per  quel  ch’io  vedo,  voi  siete  geloso. 

Non  parmi  di  meritare  un  simile  trattamento. 

EUFEMIA.  (Arrossisco  per  lui  e  per  me).  (da  sè 

P ANTALONE.  Mi  zeloso  ?  v’  ingannò.  (Sto  senza  creanza  el  vorrà 
rimproverarme  quelle  freddure  che  el  m’ ha  dona),  (da  sè)  Mi 
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no  son  zeloso,  e  che  sia  la  verità,  vago  a  far  un  interesse  ;  reste 
qua  co  mia  muggier.  {a  don  Luigi 

EUFEMIA.  No,  no;  andiamo. 

PANTALONE.  Reste,  ve  digo.  ( a  donna  Eufemia 

Eufemia.  Ma  se  io . . . 

PANTALONE.  Ma  se  mi  voggio  che  reste.  Quando  voggio,  no  se 
responde.  {parte 

SCENA  XVI. 

Donna  Eufemia,  don  Luigi,  Pantalone  sotto  la  portiera. 

EUFEMIA.  (Gran  pazienza  è  la  mia  !)  {da  sè 

LUIGI.  Donna  Eufemia,  permettetemi  eh’  io  dica  che  voi  meritereste 
un  migliore  marito. 

EUFEMIA.  Signore,  io  ne  sono  contenta:  e  voi,  perdonatemi,  non 
avete  ragione  di  parlar  così. 

LUIGI.  Certamente;  non  dovrei  dolermi  di  lui,  se  mi  concede  di 
poter  a  restare  da  solo  a  sola  con  voiX 

EUFEMIA.  Egli  l’ha  fatto  per  disingannarvi  del  mal  concetto  che 
avete  del  suo  costume. 

LUIGI.  Lodo  una  moglie  che  sa  difendere  il  suo  marito. 

EUFEMIA.  Ed  io  non  lodo  quelli  che  del  marito  parlano  con  poco 
rispetto  alla  moglie. 

LUIGI.  Non  temete  eh’  io  voglia  piu  dispiacervi  per  questa  parte. 
Troppo  vi  stimo,  per  non  evitare  0)  il  pericolo  di  non  disgustarvi. 

EUFEMIA.  Effetto  della  vostra  bontà. 

PANTALONE.  (Vela  qua,  parole  tenere).  {da  sè,  lontano 

LUIGI.  Perdonate,  signora,  se  ho  ardito  stamane  farvi  parte  della 
nuova  mia  cioccolata. 

EUFEMIA.  Non  era  necessario  che  v’incomodaste  per  favorirmi. 

PANTALONE.  (E1  Tha  mandada  a  eia,  e  no  a  mi),  {come  sopra 

LUIGI.  Mi  consolo  per  altro,  che  spero  le  mie  attenzioni  gradite. 

EUFEMIA.  Io  non  voglio  usare  degli  atti  d’ inciviltà  ;  però  non  credo 
avervi  dato  verun  segno  di  essermi  di  ciò  compiaciuta. 


(1)  Guibert,  Zatta  ecc per  evitare. 
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LUIGI.  E  vero  che  voi  non  avete  voluto  insuperbirmi  con  espres¬ 
sioni  di  troppa  bontà;  per  altro  la  fortuna  ha  voluto  benefi¬ 
carmi,  assicurandomi  che  non  sono  da  voi  sprezzate  le  mie 
premure. 

EUFEMIA.  Di  grazia,  don  Luigi,  chi  vi  ha  fatto  credere  che  i  vostri 
regali  non  mi  dispiacciano? 

LUIGI.  Signora,  non  parlo  de’  miei  regali,  perchè  sono  cose  delle 
quali  mi  vergogno  parlarne  ;  ma  trattandosi  della  premura  che 
per  voi  nutro,  so  che  vi  degnate  gradirla.  Non  vi  sdegnate  : 
me  ne  assicurano  i  vostri  servi. 

EUFEMIA.  Costoro  non  possono  dirlo . . . 

PANTALONE.  Siora  sì,  i  saverà  quel  che  i  dise.  E  se  no  basta 
1’  asserzion  dei  servitori,  anca  mi  assicurerò  sior  don  Luigi  della 
so  bona  grazia.  Sfazzada  !  Me  maraveggio  che  se  parla  cussi. 

(verso  don  Luigi 

LUIGI.  Come?  che  impertinenza  è  la  vostra?  Così  vi  involtate  contro 
di  me? 

PANTALONE.  Mi  no  la  gh’  ho  con  eia,  patron.  De  eia  parlo  colla 
bocca  per  terra.  Un  zovene  lo  compatisso,  se  el  cerca  de  de- 
vertirse.  Me  maraveggio  de  sta  matta  de  donna,  che  no  gh’  ha 
gnente  de  reputazion. 

EUFEMIA.  Se  non  avessi  riputazione,  vi  risponderei  come  meritate. 
Il  tacere  eh’  io  faccio,  è  la  maggior  prova  della  mia  onestà,  della 
mia  prudenza.  Esaminate  voi  stesso,  e  troverete  di  chi  è  la 
colpa  e  di  chi  è  l’innocenza.  (parte 

SCENA  XVII. 

Don  Luigi  e  Pantalone. 

Luigi.  Giuro  al  cielo,  mi  avete  fatta  un’  azione  indegna. 

PANTALONE.  Mi  ?  cossa  gh’  oio  fatto  ?  No  1’  ho  lassà  qua  con  mia 
muggier?  Mi  no  son  zeloso. 

Luigi.  Siete  stato  ad  udirci  dietro  d’una  portiera. 

Pantalone.  No  xe  vero. 

Luigi.  Non  è  vero  ?  Uomo  incivile  !  Non  siete  degno  d’  una  moglie 
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di  quella  sorta;  e  giuro  al  Cielo,  voi  non  la  possederete  più 
lungamente. 

Pantalone.  Vorla  fursi ... 

LUIGI.  Voglio  farvi  vedere  chi  son  io,  chi  è  vostra  moglie,  e  chi 
siete  voi.  Sì,  io  sono  un  uomo  d’ onore,  vostra  moglie  è  una 
savissima  donna,  e  voi . . . 

Pantalone.  E  mi? 

Luigi.  E  voi  siete  un  indegno.  (parte 

PANTALONE.  Corpo  de  bacco  !  le  xe  cosse  che  me  fa  vegnir 
rabbia.  Se  el  precipitar  no  costasse  bezzi,  vorria  far  veder  chi 
son.  Sento  che  la  collera  me  soffega.  Presto,  un  poco  de  sto  spi¬ 
rito.  Sta  bozzetta  che  la  sia  d’oro?  Voggio  andarla  a  toccar 
colla  pierà  de  paragon.  (parte 

SCENA  XV1I1. 

Camera  di  don  Onofrio. 

Don  Onofrio  e  Agapito. 

ONOFRIO.  Così  è,  signor  Agapito,  qui  mi  mancano  cento  scudi. 
Non  occorre  sospettare  che  mi  sieno  stati  rubati.  Le  chiavi  le 
tengo  sempre  attaccate  qui  alla  cintola  0). 

AGAPITO.  Dunque,  come  pensa  che  sieno  andati  li  cento  scudi? 

ONOFRIO.  Ho  venduto  mille  cinquecento  tumoli  di  grano  a  dieci 
carlini  il  tumolo  a  P antalone  de  Bisognosi,  ed  ecco  qui  la 
polizza  che  parla  chiaro.  Ieri  sera  mi  ha  portati  Pantalone  i 
denari.  Li  ha  contati  da  lui  medesimo.  Io  aveva  sonno,  non 
ci  ho  abbadato  ;  ora  conto  li  mille  scudi,  e  trovo  che  ne  man¬ 
cano  cento. 

AGAPITO.  Ergo  il  signor  Pantalone  le  averà  dato  cento  scudi  di 
meno. 

ONOFRIO.  La  conseguenza  va  in  forma.  Qui  non  ci  è  stato  nessuno. 

AGAPITO.  Queir  avarone  è  capace  di  questo  e  d  altro.  E  poi, 
favorisca,  vossignoria  vende  il  grano  a  questo  prezzo? 


(I)  Pitteri,  Pasquali  ecc.:  «  attaccate  qui.  alla  cintola  ». 
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ONOFRIO.  Mi  ha  fatto  credere  Pantalone  che  se  tardavo  una  set¬ 
timana,  sarebbe  calato  molto  di  più.  Dice  che  se  ne  aspetta 
una  gran  quantità  dalla  Puglia. 

AGAPITO.  Non  è  vero  niente,  anzi  di  giorno  in  giorno  va  crescendo 
di  prezzo,  e  vossignoria  1*  ha  dato  per  un  terzo  meno  di  quello 
che  lo  averebbe  venduto  in  piazza. 

ONOFRIO.  E  poi  mi  ha  gabbato  di  cento  scudi. 

AGAPITO.  Mi  faccia  una  grazia,  mi  lasci  vedere  le  monete  che  le  ha 
date  il  signor  Pantalone,  perchè  è  solito  anche  nelle  monete 
a  fare  il  più  bel  negozio  del  mondo. 

ONOFRIO.  Ecco  qui:  doppie  e  zecchini. 

AGAPITO.  Le  ha  pesate  queste  monete? 

ONOFRIO.  Pesate?  non  mi  ricordo,  ma  mi  pare  di  no. 

AGAPITO.  Questi  sono  tutti  zecchini  che  calano  almeno  sei  o  sette 
grani  l’uno. 

Onofrio.  Dunque  mi  ha  gabbato  in  tre  o  quattro  maniere. 

AGAPITO.  Sicuramente.  Io,  se  fossi  in  lei,  non  vorrei  passarmela  con 
questa  bella  disinvoltura. 

ONOFRIO.  Certamente  voglio  i  miei  cento  scudi. 

AGAPITO.  Benissimo,  lasci  operare  a  me.  Vado  alla  Vicaria.  E 
un  pezzo  che  ho  volontà  di  far  scorgere  questo  usuraio.  Egli 
presta  col  pegno,  fa  degli  scrocchi,  e  vuol  tutto  per  lui.  Se 
un  galantuomo  gli  va  a  proporre  un  negozio  da  guadagnar  un 
centinaio  di  scudi,  non  si  vergogna  a  negargli  una  ricognizione 
d’ un  carlino.  E  un  cane,  lo  vogliamo  precipitare.  (parte  ’ 

SCENA  XIX. 

Don  Onofrio  e  poi  donna  Aspasia. 

ONOFRIO.  Darmi  cento  scudi  di  meno?  Oh,  questa  non  gliela 
perdono  mai  più.  Pazienza  il  calo  delle  monete,  il  prezzo  basso 
pazienza!  Ma  i  cento  scudi  sono  una  trufferia. 

Aspasia.  Signor  don  Onofrio,  che  interessi  avete  col  signor  Aga¬ 
pito?  Lo  vedo  partir  frettoloso.  Vi  è  accaduto  qualche  incon¬ 
veniente  ? 
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ONOFRIO.  Mi  è  accaduto  che  Pantalone  mi  ha  gabbato  di  cento 
scudi.  Ho  riscontrati  li  mille  che  mi  ha  portati  ier  sera/  e 
trovo  che  ne  mancano  cento. 

Aspasia.  Vi  mancano  cento  scudi? 

ONOFRIO.  Certo  mi  mancano. 

ASPASIA.  Oltre  a  quelli  che  avete  dati  a  me  stamattina? 

Onofrio.  Ho  dato  a  voi  cento  scudi? 

ASPASIA.  Sì,  non  vi  ricordate? 

Onofrio.  Oh!  saranno  quelli  dunque. 

ASPASIA.  Voi  non  avete  memoria. 

Onofrio.  Ho  tante  cose  per  il  capo. 

ASPASIA.  Se  il  signor  Agapito  fa  qualche  passo  per  i  cento  scudi, 
vi  renderete  ridicolo. 

ONOFRIO.  Gli  anderò  dietro.  Farò  che  non  faccia  altro. 

ASPASIA.  Caro  signor  don  Onofrio,  non  vi  fidate  della  vostra  me¬ 
moria.  Qualche  volta  dite  a  me  i  vostri  interessi,  chiamatemi 
quando  fate  qualche  contratto,  e  quando  vi  portano  dei  denari. 
In  verità,  se  tirerete  di  lungo  così,  vi  rovinerete. 

ONOFRIO.  Ecco  qui:  mi  ha  dato  delle  monete  tutte  calanti. 

Aspasia.  E  i  cento  scudi  che  mi  avete  dati  in  oro,  calavano  sei  zecchini. 

ONOFRIO.  Dice  il  signor  Agapito,  che  il  grano  me  1’  ha  pagato  un 
terzo  meno. 

ASPASIA.  Peggio!  Bisogna  che  vi  facciate  risarcire. 

ONOFRIO.  Lasciate  fare  al  notaro. 

ASPASIA.  Ma  per  i  cento  scudi  levategli  l’ ordine. 

ONOFRIO.  Ah  sì:  vado  subito  a  vedere  se  lo  ritrovo. 

ASPASIA.  Per  T  avvenire  regolatevi  meglio  ;  fidatevi  di  me,  più  che 
di  voi  medesimo. 

ONOFRIO.  Lasciate  fare  a  me,  che  uno  di  questi  giorni  voglio  darvi 
il  maneggio  di  tutto. 

Aspasia.  (Non  sarebbe  cattiva  cosa  per  me).  (da  sè 

ONOFRIO.  Vado  a  cercar  il  notaro.  Ehi,  ricordatevi  che  i  cento 
scudi  li  avete  avuti  voi. 

Aspasia.  Sì,  li  ho  avuti  io. 

ONOFRIO.  Badate  bene  che  non  vi  sparisse  dalla  memoria.  ( parte 
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SCENA  XX. 

Donna  Aspasia,  poi  don  Luigi. 

Aspasia.  In  tutti  gli  stati  vi  è  il  suo  male  e  il  suo  bene.  Un 
marito  che  non  ha  memoria,  che  non  abbada,  che  lascia  fare, 
non  è  certamente  cattiva  cosa  per  una  moglie  ;  ma  se  la  sua 
stolidezza  pregiudica  la  famiglia,  anche  la  moglie  se  ne  risente. 
Non  c  e  altro  rimedio  che  questo  :  prender  io  il  maneggio, 
1  economia  della  casa  ;  e  quello  che  ora  si  manda  a  male  per' 
1  inavvertenza  di  mio  marito,  impiegarlo  con  più  proposito  in 
qualche  gioja,  in  qualche  divertimento  per  me. 

Luigi.  Sorella  mia,  son  disperato! 

Aspasia.  Non  ve  lo  detto  io,  che  non  farete  niente? 

Luigi.  Voi  avete  detto  una  bestialità. 

Aspasia.  Dunque  avete  fatto. 

Luigi.  Ho  fatto  il  diavolo  che  vi  porti. 

Aspasia.  Chi  V  intende,  è  bravo.  Come  è  andata  con  donna  Eu¬ 
femia  ? 

Luigi.  Con  lei  non  anderebbe  male  :  ma  suo  marito  è  insoffribile. 

Aspasia.  La  cioccolata  l’ ha  ricevuta  ? 

Luigi.  Sì,  la  cioccolata,  il  bacile,  una  boccetta  d’oro,  tutto. 

Aspasia.  Dunque  va  bene. 

Luigi.  Va  malissimo.  Pantalone  accetta  i  regali,  poi  strapazza  la 
moglie,  mortifica  le  persone,  e  tira  a  cimento  di  precipitare. 

Aspasia.  Dunque  è  finita. 

Luigi,  c.  finita?  principia  ora.  Sono  impuntato,  e  non  sonchi  sono, 
se  a  colui  non  gliela  faccio  vedere. 

Aspasia.  Ma  come  ? 

Luigi.  Ditemi,  ditemi  :  il  ventaglio  a  donna  Eufemia  1*  avete  dato  ? 

Aspasia.  Non  vi  è  stato  rimedio,  non  Y  ha  voluto. 

Luigi.  L  ho  detto  :  non  siete  buona  da  niente. 

Aspasia.  Oh  bella  !  ma  se . . . 

Luigi.  Ma  se  ha  preso  da  me  una  boccetta  d’ oro,  poteva  molto 
meglio  prendere  da  voi  un  ventaglio. 

ASPASIA.  Ha  presa  dunque  un  boccetta  d’ oro  ? 
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Luigi.  Sì,  l’ha  presa. 

Aspasia.  Colle  sue  proprie  mani?  » 

LUIGI.  Colle  sue  proprie  mani.  S’ è  fatta  un  poco  pregare,  poi 
l’ha  accettata. 

Aspasia.  Oh  falsa  bacchettona  sguaiata  !  e  meco  fa  tanti  fichi  per 
un  ventaglio?  Vo’  che  mi  senta,  vo’  dirle  quel  che  si  merita. 

LUIGI.  Ecco  qui:  non  guarderete  per  un  puntiglio  precipitarmi. 

ASPASIA.  Voi  che  cosa  avete  divisato  di  fare? 

LUIGI.  Mille  cose  mi  passano  per  la  mente;  ma  la  migliore  di 
tutte  mi  sembra  questa.  Vi  è  il  dottor  Balanzoni,  padre  di 
donna  Eufemia,  che  credo  non  sappia  niente  degli  strapazzi 
che  soffre  la  sua  figliuola. 

Aspasia.  Non  volete  che  il  padre  li  sappia? 

LUIGI.  Tutto  non  sa  certamente.  Ho  parlato  con  lui  piu  volte,  e 
convien  dire  che  non  lo  sappia.  Donna  Eufemia  per  timor  di 
quel  cane  non  parlerà.  Ma  io  T  informerò  d’ ogni  cosa,  e  mi 
unirò  seco  lui  per  levargliela  dalle  mani. 

Aspasia.  Voi  per  questa  strada  non  farete  niente. 

Luigi.  Maledetta  voi  ed  il  vostro  niente.  (parte 

SCENA  XXI. 

Donna  Aspasia  sola. 

È  una  gran  bestia.  Subito  si  riscalda.  Io  gli  voglio  bene  :  gli  presto 
denari,  gli  faccio  quasi  la  mezzana,  e  per  una  parola  mi  maltratta. 
Non  farà  niente,  lo  dico  e  lo  manterrò  ;  per  questa  strada  non 
farà  niente.  Se  donna  Eufemia  vuol  l’amicizia  di  don  Luigi, 
troverà  ella  il  modo  di  coltivarla  ;  ma  s  ella  non  la  desidera, 
ogni  cosa  è  buttata  via.  Noi  altre  donne  siamo  così,  per  genio 
siamo  capaci  pur  troppo  di  qualche  debolezza,  ma  quando 
non  vogliamo,  non  vagliono  nè  monti  d  oro,  nè  catene  di  ferro  ; 
e  ci  pregiamo  qualche  volta  di  chiamare  col  titolo  di  costanza 
una  patentissima  ostinazione.  (parte 


Fine  dell’Atto  Secondo. 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 


Camera  in  casa  di  Pantalone. 

Argentina,  Sandra,  Giulia,  Pasquina  e  Felicina. 

Argentina.  Cosa  fate  qui,  donne  mie?  Cosa  volete?  Chi  domandate? 
Sandra.  Aspettiamo  il  vostro  padrone. 

Giulia.  Che  diamine  fa  oggi,  che  non  si  vede? 

ARGENTINA.  Contro  il  suo  solito,  appena  ha  finito  di  desinare,  è 
escito  subito.  Ma  cosa  volete  da  lui? 

Sandra.  Non  lo  sapete?  Siamo  qui  per  fare  dei  pegni. 
ARGENTINA.  Pegni?  anche  voialtre  ragazze  siete  venute  a  fare 
dei  pegni?  ^  (a  Pasquina  e  Felicina 

FelICINA.  Signora  si  ;  mi  ha  mandato  mia  madre. 

Pasquina.  Non  le  credete:  è  venuta  di  nascoto  di  sua  madre. 
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FELICINA.  (Via,  non  mi  fate  vergognare).  (piano  a  Pasquino 

ARGENTINA.  (Già,  queste  ragazze  fanno  i  loro  contrabbandetti).  (da.sè 

GIULIA.  Vorrei  che  venisse  :  povera  me  !  il  tempo  passa. 

Argentina.  Avete  qualche  gran  premura? 

GIULIA.  Premura  grandissima.  Si  tratta  a  drittura  di  cambiare  stato. 

ARGENTINA.  Cambiare  lo  stato?  E  che  sì,  che  siete  una  che  gioca 
al  lotto? 

GIULIA.  Sì  signora,  sono  una  che  gioca  al  lotto,  e  che  cambierà 
questi  stracci  in  vesti  d’ oro  ed  argento. 

ARGENTINA.  Avete  guadagnato  molto  dunque. 

GIULIA.  Non  ho  guadagnato,  ma  guadagnerò.  Questa  sera  chiu¬ 
dono,  e  se  non  viene  il  signor  Pantalone,  e  se  non  mi  dà  uno 
scudo  su  questa  gonnella,  povera  me,  io  perdo  la  mia  fortuna. 

ARGENTINA.  (Fanno  così  queste  donne.  Colla  speranza  di  vincere 
impegnano  quel  che  hanno),  (da  sè)  E  voi,  quella  giovine,  fate 
pegni  per  giocare  al  lotto  ?  (a  Sandra 

SANDRA,  lo  non  son  qui  per  me  ;  sono  mandata  da  una  persona. 

ARGENTINA.  Che  cosa  avete  di  bello  da  impegnare? 

Sandra.  Una  scatola  d’argento  dorata. 

Argentina.  Si  può  vedere? 

SANDRA.  Non  vorrei,  mostrandola,  che  si  venisse  a  sapere  chi  la 
manda  a  impegnare.  Io  sono  una  donna  delicatissima  in  queste 
cose  ;  quando  mi  fanno  una  confidenza,  non  vi  è  dubbio  che 
da  veruno  si  sappia. 

ARGENTINA.  Fate  benissimo;  ma  io,  se  vedo  la  scatola,  non  vi  e 
pericolo  che  la  conosca. 

SANDRA.  Eccola,  osservate  :  è  nuova,  nuova. 

ARGENTINA.  Sì,  ed  è  bella;  averà  costato  almeno  sei  zecchini. 

SANDRA.  A  chi  l’ha  avuta  ha  costato  poco. 

ARGENTINA.  Sì  ?  lo  sapete  voi  come  l’ abbia  avuta  ? 

Sandra.  Vi  dirò.  Era  da  lei  r  altro  giorno  un  mercante  che  co¬ 
noscerete  anche  voi,  perchè  l’ho  veduto  qui  qualche  volta... 

Argentina.  Quel  mercante  di  panni. 

SANDRA.  Oh,  non  dico  poi  niente  di  più.  Non  voglio  palesar  le 
persone.  E  così  si  trovava  in  compagnia  di  questa  signora,  caccia 


IL  GELOSO  AVARO 


95 


fuori  la  scatola,  e  le  dà  del  tabacco.  Ella  subito  dice  :  Gran 
bella  scatola,  signor  Odoardo  !  Ed  egli  :  A’  suoi  comandi,  signora 
Costanza... 

ARGENTINA.  E  che  sì,  che  questa  è  la  signora  Costanza  che  sta 
sul  canto  della  strada? 

SANDRA.  La  conoscete? 

Argentina.  E  come! 

SANDRA.  Zitto;  non  dite  niente  a  nessuno. 

ARGENTINA.  Ora  so  chi  è  il  signore  Odoardo. 

SANDRA.  Basta  ;  le  ha  detto  a’  suoi  comandi  ;  ella  l’ ha  accettata, 
e  s’  è  pigliata  la  tabacchiera  con  questo  bel  garbo. 

ARGENTINA.  Oh  che  cara  signora  Costanza. 

SANDRA.  Zitta,  per  amor  del  cielo,  non  lo  fate  sapere  a  nessuno. 
Quando  confidano  una  cosa  a  me,  ho  piacere  che  per  bocca 
mia  non  si  sappia.  Voi  la  conoscete,  non  è  gran  cosa;  ma  se 
qualcheduno  non  la  conosce...  Non  so  se  mi  capite...  Basta, 
la  segretezza  è  sempre  una  cosa  buona. 

ARGENTINA.  (Bella  segretezza  !  ecco  qui  :  chi  si  fida  di  queste 
donnette,  pubblica  i  fatti  suoi.  Credono  di  far  le  cose  segreta- 
mente,  e  tutto  il  mondo  le  sa),  (da  sè)  E  voialtre  ragazze,  che 
cosa  avete  di  bello  da  impegnare? 

FELICINA.  Ho  un  anellino. 

Argentina.  E  voi  ?  (a  Pasquina 

Pasquina.  Eh,  io  non  ho  niente  ;  sono  in  compagnia  di  Felicina. 
Sono  ancor  troppo  ragazza  per  aver  degli  anelli. 

ARGENTINA.  Sì  eh  ?  verrà  il  vostro  tempo.  Dov’  è  l’ anellino  che 
volete  impegnare  ?  (a  Felicina 

Felicina.  Eccolo  qui. 

Argentina.  Bello! 

Felicina.  E  vero,  non  è  bellino? 

ARGENTINA.  Ehi  !  chi  ve  Y  ha  donato  ?  (a  Felicina 

FELICINA.  La  signora  madre. 

PASQUINA.  Eh  sì,  la  signora  madre!  (ridendo 

FELICINA.  Via  !  (le  fa  cenno  che  taccia 

Argentina.  Dite,  dite,  chi  gliel’  ha  donato  ?  (a  Pasquina 
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FeLICINA.  Via,  dico.  >  (a  Pasquino,  come  sopra 

PASQUINA.  Quell’  anellino  !  gliel*  ha  donato  un  bel  parigino.  « 
Argentina.  Brava  !  (a  Poiana 

FELICINA.  (Mi  fa  una  rabbia!)  t  (da  sè 

GIULIA.  Sentite?  una  compagna  per  invidia  scopre  quell  altra. 

(a  Sandra 

SANDRA.  Sono  ragazze  che  non  sanno  tacere.^  (a  Giulia 

Argentina.  E  perchè  lo  volete  impegnare  quell’ anellino  ?  (a  Felicina 
FELICINA.  Me  l’ ha  detto  mia  madre. 

Argentina.  È  vero  ?  Pasquma 

PASQUINA.  Oh,  sua  madre!  (ridendo 

Argentina.  Dite,  dite.  ( a  Pasquino 

Felicina.  Vado  via,  veh  !  (a  Pasquma 

PASQUINA.  Cosa  serve?  non  è  roba  vostra?  Si  dice  la  verità. 
Felicina.  (Mi  fa  venir  rossa,  rossa).  (dasè 

PASQUINA.  Vuol  comprare  un  paio  di  manichini,  per  donarli  a 
quello  che  le  ha  dato  l’anello. 

FELICINA.  (Linguacciona  !)  (da  sè)  Con  me  non  ci  vieni  piu.  (a  Pasquina 
ARGENTINA.  Ecco  il  padrone  :  figliuole,  vi  riverisco.  Donna  Sandra, 
vi  raccomando  la  segretezza.  (parte 


SCENA  IL 
Pantalone  e  dette. 

PANTALONE.  Cossa  feu  qua?  Cossa  voleu?  Andè  via. 

SANDRA.  Vorrei  su  questa  scatola... 

GIULIA.  Caro  signore,  uno  scudo  su  questa  gonnella. 
PANTALONE.  Andè  via,  qua  non  se  fa  pegni. 

SANDRA.  Come  non  si  fanno  pegni?  E  questa  la  prima  volta? 
PANTALONE.  Se  qualche  volta  v’  ho  fatto  la  carità,  adesso  no  ve 
la  posso  più  far. 

SANDRA.  Sì,  la  carità!  Un  dodici  per  cento  col  pegno  in  mano. 
PANTALONE.  Andè  via,  ve  digo.  (Maledetti.  Accusarme  che  fazzo  pe¬ 
gni!  che  togo  l’usura!  Metterme  in  desgrazia  della  Giustizia!)  (da  sè 
PASQUINA.  (Ditegli  dell’anello).  (a  Felicina 
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FeLICINA.  (Mi  fa  paura).  (a  Pasquina 

PaSQUINA.  (Via,  spicciatevi).  (a  Felicina 

FELICINA.  Signore...  (a  Pantalone 

Pantalone.  Andè  via.  {gridando 

FELICINA.  Oimè  !  vado.  ( parte  tremando 

Pasquina.  Vecchiaccio  rabbioso.  {a  Pantalone 

PANTALONE.  Via  de  qua,  impertinente. 

Pasquina.  Eh!  (gli fa  una  boccaccia ,  e  parte 

PANTALONE.  E  vu  cossa  feu,  che  no  andè  via? 

GIULIA.  Per  carità,  vi  prego... 

PANTALONE.  No  ghe  xe  carità  che  tegna.  Andè  via,  se  no  volè 
che  ve  cazza  zo  dalla  scala. 

GIULIA.  Se  mi  fate  perdere  la  mia  fortuna,  povero  voi!  Corro  al 
Monte  ;  se  perdo  al  lotto  per  causa  vostra,  da  donna  onorata, 
vengo  a  darvi  fuoco  alla  casa.  (parte 

PANTALONE.  Ghe  mancarave  anca  questa.  E  vu,  no  andè? 
SANDRA.  Signor  Pantalone,  vede  questa  scatola? 

PANTALONE.  No  fazzo  pegni,  no  dago  bezzi. 

SANDRA.  Eppure  questa  scatola  si  potrebbe  guadagnare  con  poco. 


Pantalone.  Come! 

SANDRA.  Vogliono  impegnarla  per  due  zecchini  ;  e  v’assicuro  che 
chi  1  impegna  non  la  riscuote  più.  Mi  faccia  questo  piacere. 

PANTALONE.  Se  credesse  che  no  se  savesse...  se  fusse  sicuro  che 
no  parlessi...  vorria  anca  farve  sta  carità. 

SANDRA.  Io  non  parlo,  signor  Pantalone.  Sa  che  donna  ch’io  sono,^ 
non  vi  è  pericolo. 

PANTALONE.  Do  zecchini?  lassè  veder. 

Sandra.  Eccola. 

PANTALONE.  E1  sarà  arzento  basso.  (la  tocca  colla  pietra 

SANDRA.  Queste  scatole  si  sa  cosa  sono. 

PANTALONE.  No  i  voi  manco  de  do  zecchini? 

SANDRA.  No  certamente;  e  poi,  se  credesse  mai...  la  scatola  è  qui 
della  signora  Costanza.  Basta,  non  si  ha  da  sapere. 

PANTALONE.  Mi  no  so  altro;  ve  cognosso  vu,  e  no  cognosso  altri. 
Tolè  do  ongari,  perchè  zecchini  no  ghe  n’  ho. 
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SANDRA.  Vagliono  qualche  cosa  meno. 

Pantalone.  La  imbatte  in  puoco.  Sentì,  tegno  la  scatola  otto  zorni  ; 
se  dopo  i  otto  zorni  no  me  porte  do  zecchini,  la  scatola  xe 
persa. 

Sandra.  Così  presto? 

PANTALONE.  Tant’ è,  la  scatola  xe  persa. 

SANDRA.  Quand’  è  così,  piuttosto  mi  dia  la  scatola . . . 

Pantalone.  E1  contratto  xe  fatto  ;  ma  trattandose  de  vu,  aspet¬ 
terò  qualche  zorno  de  più. 

SANDRA.  (Oh  che  usuraio  del  diavolo  !)  (da  sè 

PANTALONE.  Sora  tutto  ve  raccomando  la  segretezza. 

Sandra.  Non  dubiti,  che  sarà  servito.  (Creperei  se  non  lo  dicessi). 

(da  sè 

PANTALONE.  Via,  andè,  destrigheve. 

Sandra.  Serva  sua. 

Pantalone.  Co  vegnì,  vegnì  sempre  segretamente. 

SANDRA.  Non  occorr’  altro.  (La  scatola  è  andata.  La  signora  Co¬ 
stanza  non  la  riscuote  più.  Dice  bene  il  proverbio  :  la  farina 
del  diavolo  va  tutta  in  crusca).  (da  sè,  parte 

SCENA  III. 

Pantalone,  poi  Traccagnino. 

Pantalone.  A  sto  mondo  no  se  poi  più  far  servizio.  Quel  ma¬ 
ledetto  Agapito,  che  tante  volte  ha  avù  bisogno  de  -  mi,  che  su 
i  stocchi  che  Y  ha  fatto  far  ai  fioi  de  famegia  Y  averà  vadagnà 
più  de  mi,  colù  el  me  accusa,  el  me  perseguita,  el  me  fa  formar 
un  processo.  Questa  la  xe  la  mia  rovina.  Bisognerave  che  gh’a- 
vesse  un  mezzo  con  qualche  auditor  della  Vicarìa.  Quando 
mia  muggier  giera  putta,  so  che  el  sior  auditor  Pandolfi  andava 
in  casa  soa,  el  giera  amigo  de  so  pare.  Poderia  pregar  sior 
Dottor  ;  ma  con  quel  vecchio  fastidioso  no  tratto  volentiera  ;  e 
po  el  vorrà  saver  la  mia  premura,  e  mi  no  voggio  che  se  sappia 
i  fatti  mii.  Mia  muggier  ghe  poderave  parlar ...  Sì  ben  !  mia 
muggier  mandarla  in  bocca  al  lovo? 
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TRACCAGNINO.  Sior  patron. 

Pantalone.  Cossa  gh'è? 

TRACCAGNINO.  Cattive  nove. 

PANTALONE.  Nove  cattive?  de  cossa? 

TRACCAGNINO.  Per  dirgliela  in  confidenza,  ho  trova  Brighella  me 
paesan,  e  el  m  ha  dit  certe  cosse  che  no  capisso,  de  querela, 
de  quattrin,  de  lusuria  ... 

P ANTALONE.  D’ usura  ? 

TRACCAGNINO.  Gnor  sì,  e  i  dis  cussi  che  a  vussignoria  i  ghe  forma 
un  possesso. 

PANTALONE.  Come  un  possesso?  Ti  vorrà  fursi  dir  un  processo. 

TRACCAGNINO.  Sior  si  ;  za  mi  no  so  cossa  che  el  voggia  dir. 

PANTALONE.  Poveretto  mi  !  Presto,  dighe  a  mia  muggier  che  la 
vegna  qua. 

TRACCAGNINO.  Com  ala  da  far  a  vegnir,  se  1  è  serrada  in  camera  ? 

PANTALONE.  Ah  si  :  tien  le  chiave.  Averzi,  e  dighe  che  la  vegna  qua. 

TRACCAGNINO.  (V arde  che  matto  !  El  serra  la  muggier  in  camera 
per  paura  delKonor.  Noi  sa  che  l’onor  l’è  come  el  vento, 
che  el  va  fora  per  tutti  i  busi).  (da  sè,  parte 

SCENA  IV. 

Pantalone,  poi  donna  Eufemia. 

Pantalone.  Mi  no  dago  fastidio  a  nissun,  e  tutti  me  voi  mal. 
Se  i  se  lamenta  che  fazzo  qualche  vadagno  sulle  imprestanze 
dei  mi  bezzi,  perchè  vienli  a  seccarme  per  levarmeli  dalle  man  ? 

I  vorria  che  ghe  donasse  el  frutto,  el  capitai,  el  cuor,  la  co- 
raella,  e  el  diavolo  che  li  porta  quanti  che  i  xe,  sti  avari  ma- 
lignazi. 

Eufemia.  Son  qui,  signor  consorte:  la  ringrazio  che  mi  ha  fatto 
aprire.  (con  un  poco  di  sdegno  ironico 

Pantalone.  Le  cosse  preziose  le  se  custodisse  con  zelosia. 

Eufemia.  Questo  torto  io  non  me  1*  aspettava. 

PANTALONE.  L  ho  fatto ...  So  mi  perchè  Y  ho  fatto. 

Eufemia.  Una  moglie  onorata  non  ha  bisogno  d’ esser  rinchiusa. 
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Questo,  signor  Pantalone,  è  il  maggior  dispiacere  che  dato  mi 
abbiate,  dopo  che  siete  mio  marito.  » 

PANTALONE.  Vegnì  qua,  ho  bisogno  de  vu. 

EUFEMIA.  Non  merito  certamente  di  essere  cosi  trattata. 

PANTALONE.  Finimola,  ve  digo.  Ho  bisogno  de  vu. 

EUFEMIA.  Soffrirò  tutto  ;  ma  non  mi  toccate  nell  onore. 

PANTALONE.  L’  onor  semo  in  procinto  de  perderlo,  se  no  se  demo 
le  man  d’  attorno. 

EUFEMIA.  Come!  vi  è  qualche  cosa  di  nuovo? 

PANTALONE.  Ghe  xe  che  certi  baroni,  fursi  in  vendetta  de  no 
aver  mi  serra  un  occhio,  per  rabbia  de  no  poder  cicisbear  co 
mia  muggier,  i  voi  véderme  precipita. 

EUFEMIA.  Voi  non  ci  avete  colpa  ;  son  io  che  non  voglio  codesti 
ganimedi  d’ intorno. 

PANTALONE.  La  conclusion  xe  questa,  i  m’  ha  accusa . . .  Baróni  ! 
1  xe  andai  a  dir  che  fazzo  pegni,  che  togo  1*  usura,  che  com¬ 
pro  la  roba  con  inganno,  che  inchieto  el  gran,  e  altre  falsità 
de  sta  sorte! 

EUFEMIA.  Dunque  non  vi  accusano  per  la  moglie. 

PANTALONE.  Qua  bisogna  remediar:  se  no,  va  la  reputazion,  va 
la  roba,  i  bezzi,  e  per  conseguenza  la  vita. 

EUFEMIA.  Rimediateci  dunque. 

Pantalone.  Ho  bisogno  de  vu. 

EUFEMIA.  Eccomi;  che  posso  fare  io  povera  donna? 

PANTALONE.  Cognosseu  el  sior  Pandolfi,  auditor  della  Vicaria? 

EUFEMIA.  Lo  conosco.  E  un  amico  di  mio  padre. 

PANTALONE.  Noi  vegniva  in  casa,  quando  gerì  putta? 

Eufemia.  Sì,  ci  veniva. 

PANTALONE.  El  sarà  stà  anca  elo  uno  dei  vostri  adoratori. 

EUFEMIA.  Appena  gli  parlavo,  lo  salutavo  appena. 

PANTALONE.  Za,  chi  ve  sente  vu,  no  ave  praticà  nissun. 

EUFEMIA.  E  chi  sente  voi,  sono  stata  di  mal  costume. 

PANTALONE.  Lassano  andar.  Ho  bisogno  della  protezion  del  sior 
auditor.  Mi  no  gh’ho  mai  parlà,  e  no  voggio  andar  senza  un  poco 
d’ introduzion.  Vu  che  lo  conossè,  vu  me  pode  introdur. 
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EUFEMIA.  Ditelo  piuttosto  a  mio  padre. 

PANTALONE.  Vostro  pare  no  ha  da  saver  gnente.  Voggio  che  lo 
fe  vu. 

EUFEMIA.  Ma  io,  compatitemi,  col  signor  auditore  non  posso  pren¬ 
dermi  questo  ardire. 

PANTALONE.  Za,  co  se  tratta  del  mario,  no  la  se  voi  incomodar. 
Se  vede  1  amor  che  ave  per  mi.  Sì,  se  vede  che  xe  vero  quel 
che  mi  diseva.  Sarè  d  accordo  con  vostro  pare  ;  vorrè  véderme 
precipita. 

EUFEMIA.  Ma  voi  giudicate  troppo  barbaramente  di  me.  Son  qui, 
faro  tutto  quello  che  voi  volete.  Andiamo  dal  signor  auditore. 

PANTALONE.  Siora  no,  no  la  s’incomoda,  no  voggio  che  la  vaga 
ella  dal  sior  auditor.  Altro  che  dir  no  ghe  voggio  dar  confi¬ 
denza  !  Senza  difficoltà  1  anderave  a  trovarlo  a  casa ...  in  so 
poder  a  drettura  :  bella  riputazion  ! 

EUFEMIA,  lo  non  so  più  in  che  mondo  mi  sia.  Tutto  dico  male, 
tutto  s’interpreta  male.  Ditemi  cosa  devo  fare,  e  farò. 

PANTALONE.  Siora  si,  adesso  ghe  lo  dirò.  ( tira  innanzi  un  tavolino 

EUFEMIA.  (Oh  cielo  !  dammi  pazienza  con  quest’  uomo  indiscreto). 

(da  sè 

PANTALONE.  Scrive  un  vighetto  al  sior  auditor. 

Eufemia.  Scrivetelo  voi. 

PANTALONE.  L  ave  da  scriver  vu.  Ve  par  gran  fadiga  a  scriver 
per  mi  do  righe? 

EUFEMIA.  Non  vorrei  poi  che  diceste... 

PANTALONE.  E1  tempo  passa,  e  me  sento  i  zaffi  alle  spalle.  Scrive 
subito. 

EUFEMIA.  P overa  me  !  scriviamo.  ( siede  al  tavolino)  Cosa  volete  eh’  io 
scriva  ? 

P ANTALONE.  Preghèlo,  se  el  voi  vegnir  da  vu  a  sentir  do  parole. 
Eufemia.  Da  me? 

Pantalone.  Sì,  da  vu. 

Eufemia.  Eh  via! 

PANTALONE.  Fe  quel  che  ve  digo.  No  me  fe  andar  in  collera. 

EUFEMIA.  Scriverò.  (scrive 
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Pantalone.  (Se  el  vegnirà  qua,  el  pregheremo  con  più  libertà. 
Se  se  va  alla  Vicarìa,  i  ministri  vede,  e  i  vorrà  magnar),  (da  sé) 
E  cussi,  cossa  aveu  scritto? 

EUFEMIA.  Guardate  se  cosi  va  bene. 

PANTALONE.  Affidata  alla  di  lei  esperimentata  bontà.  Coss’  è  sta 
bontà  esperimentada  ?  (stracciando  la  carta)  L  aveu  esperimentà  el 
sior  auditor? 

EUFEMIA,  lo  non  so  come  scrivere. 

Pantalone.  Ve  detterò  mi;  scrive. 

EUFEMIA.  (Pazienza,  non  mi  abbandonare).  (da  sè,  e  scrive 

PANTALONE.  Illustrissimo  Signore... 

Eufemia.  Signore. 

Pantalone.  Avendo  un’ardente  brama  di  riverirla... 

EUFEMIA.  Questo  mi  pare  qualche  cosa  di  più. 

Pantalone.  Scrivè. 

Eufemia.  Di  riverirla. 

PANTALONE.  Son  a  pregarla  teneramente. 

Eufemia.  (Cosa  mai  mi  fa  scrivere  !)  (da  sè)  Teneramente... 
PANTALONE.  Scasse  quel  teneramente. 

EUFEMIA.  Si,  voleva  dirvelo:  non  mi  piaceva.  Cosa  vi  ho  da  mettere? 
PANTALONE.  Metteghe  umilmente. 

EUFEMIA.  Piuttosto  :  sono  a  pregarla  umilmente . . . 

PANTALONE.  Degnarsi  di  favorire  in  mia  casa . . . 

Eufemia.  In  mia  casa ... 

PANTALONE.  Questo  la  l’ha  scritto  senza  difficoltà.  Quando  se  tratta 
de  recever  zente  in  casa,  no  la  se  fa  pregar. 

EUFEMIA.  Orsù,  non  voglio  scriver  altro.  (s’alza 

Pantalone.  Scrivè,  ve  digo. 

Eufemia.  Siete ...  ah  ! 

Pantalone.  Cossa  songio? 

EUFEMIA.  Non  voglio  dir  niente. 

Pantalone.  Voggio  che  disè  cossa  che  son. 

Eufemia.  Non  posso  più.  Siete  un  marito  cattivo. 

Pantalone.  Scrivè.  (con  pacatezza 

Eufemia.  (Or  ora  m’ aspetto  qualche  insulto  novello),  (da  sè,  siede 
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Pantalone.  Scrive.  ( come  sopra 

EUFEMIA.  (Quanto  più  finge,  tanto  più  lo  temo).  ( dasè 

PANTALONE.  So  che  ella  ha  della  bontà  per  me... 

Eufemia.  Per  me... 

Pantalone.  Scasse  dove  dise  per  me,  metteghe  per  la  mia  casa. 

Eufemia.  Per  la  mia  casa... 

Pantalone.  Onde  son  certa . . . 

Eufemia.  Son  certa... 

Pantalone.  Ch’ella  verrà  a  favorirmi..  .  Aspettè,  ch’ella  verrà  a 
graziarmi .. .  xe  1  istesso;  eh’  ella  verrà  ad  onorare  questa  mia 
casa. 

Eufemia.  Questa  mia  casa . . . 

PANTALONE.  Sottoscrive.  Devotissima,  obbligatissima  serva .. .  No, 
quel  obbligatissima  no  va  ben. 

EUFEMIA.  Obbligatissima  è  il  solito  termine . . . 

P ANTALONE.  Se  po  gh  ave  delle  obbligazion,  scrive  :  obbligatissima. 
Eufemia.  Ma  io... 

P ANTALONE.  Via,  presto  !  Obbligatissima  serva  . . .  el  vostro  nome. 

Eufemia.  Eufemia  Bisognosi. 

PANTALONE.  Bravissima.  Se  vede  la  franchezza. 

EUFEMIA.  ( Piega  la  lettera. 

PANTALONE.  Brava:  che  pulizia!  che  franchezza!  Se  vede  chi  è 
solito  a  scriver  viglierà. 

EUFEMIA.  Avete  ancor  finito  di  tormentarmi?  {salza 

Pantalone.  La  mansion.  {con  flemma 

EUFEMIA.  La  mia  sofferenza  non  ha  più  limiti  da  contenersi.  Il 
cuore  manca,  e  le  lagrime  non  mi  permettono  di  far  di  più. 
Barbaro  !  Il  cielo  ve  lo  perdoni.  {parte 

PANTALONE.  La  sorascritta . . .  la  farò  mi.  All’  illustrissimo  signore , 
signore ,  padrone  colendissimo.  Il  signore ...  No  me  recordo  el 
nome.  Eufemia.  No  la  sente,  o  no  la  voi  sentir.  Bisognerà  che 
m  incomoda  mi,  e  che  vada  da  eia.  Gran  pazienza  co  ste 
donne.  Varda  el  cielo  che  mi  fusse  un  mario  cattivo!  {parte 
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SCENA  V.  ' 

4 

Camera  di  donna  Eufemia. 

Donna  EUFEMIA  ed  ARGENTINA. 

ARGENTINA.  Che  c’  è,  signora  padrona  ?  Vi  vedo  più  del  solito 
addolorata. 

Eufemia.  Lasciami  stare  per  carità. 

ARGENTINA.  Ditemi  ciò  che  vi  molesta,  se  mi  volete  bene. 
Eufemia.  Dammi  da  sedere. 

ARGENTINA.  Subito.  (Oh,  vi  è  del  male:  quel  suo  marito  la  vuol  far 
crepare,  la  poverina).  (da  sè 

Eufemia.  Posso  essere  tormentata  più  di  quello  che  sono? 
Argentina.  Ecco  la  sedia. 

EUFEMIA.  (Sarò  poi  sforzata  a  raccomandarmi  a  mio  padre),  (da  sè 
ARGENTINA.  A  pranzo  non  avete  nè  meno  mangiato. 

EUFEMIA.  (Che  cosa  finalmente  può  dire  il  mondo,  se  vado  a  stare 
con  mio  padre  ?...  Non  lo  vorrei  fare . . .  Ma  questa  vita  non 
si  può  durare).  (da  sè 

SCENA  VI. 

Donna  Aspasia  e  dette. 

Aspasia.  Amica,  compatitemi  se  vengo  innanzi. 

EUFEMIA.  (Ci  mancava  costei).  i  (da  sè 

ARGENTINA.  Signora,  se  avesse  chiamato,  sarei  venuta  a  servirla. 
Aspasia.  Ho  chiamato  benissimo,  e  nessuno  ha  risposto. 
ARGENTINA.  Se  avesse  chiamato,  non  siamo  sorde. 

Eufemia.  Chetati. 

Aspasia.  Donna  Eufemia,  avete  una  cameriera  insolente. 
ARGENTINA.  Se  non  le  piaccio,  non  mi  dia  il  salario,  (a  donna  Aspasia 
Eufemia.  Sta  in  cervello,  ragazzaccia. 

Aspasia.  Mi  meraviglio  come  la  soffrite. 

Eufemia.  Animo.  Dalle  da  sedere. 

ARGENTINA.  (La  farei  seder  volentieri  sulle  cima  d  un  campanile). 

( da  sè 
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ASPASIA.  Mi  parete  turbata,  donna  Eufemia. 

EUFEMIA.  Sì,  sono  turbata  assaissimo. 

ARGENTINA.  Servita  della  seggiola.  ( sostenuta ,  a  donna  Aspasia 

ASPASIA.  Scusi,  signora,  se  1*  ho  incomodata.  (ad  Argentina 

ARGENTINA.  (E  meglio  eh’  io  vada  via.  Mi  sento  troppo  la  gran 
volontà  di  pettinarla).  (da  sè,  e  parte 


SCENA  VII. 


Le  dette ,  e  poi  PANTALONE. 

Eufemia.  Che  vuol  dir,  donna  Aspasia,  che  siete  venuta  ad  in¬ 
comodarvi  per  me? 

ASPASIA.  Sono  venuta  per  quel  ventaglio  sì  fatto. 

Eufemia.  Vi  ho  pur  detto,  signora . . .  (Ecco  mio  marito),  (da  sè 
Aspasia.  (Gran  brutta  creatura  !)  (da  sè 

PANTALONE.  (Guarda  donna  Aspasia  e  non  dice  niente. 

Aspasia.  Serva  sua.  (a  Pantalone 

PANTALONE.  La  reverisso.  Saveu  vu  el  nome  del  sior  auditor  Pan- 
dolfi  ?  (a  donna  Eufemia 

Eufemia.  Non  lo  so.  (sostenuta 

P ANTALONE.  Non  lo  sa.  (caricandola 

ASPASIA.  Ve  lo  dirò  io.  Don  Gismondo.  (a  Pantalone 

PANTALONE.  Ho  inteso.  (a  donna  Aspasia 

Aspasia.  Ecco,  io  Y  ho  servita.  (a  Pantalone 

PANTALONE.  Obbligatissimo  alle  sue  grazie.  (Cossa  fala  qua  sta 
seccaggine?)  (piano  ad  Eufemia 

EUFEMIA.  (Io  non  lo  so).  (piano  a  Pantalone 

PANTALONE.  (Gnanca  questo  non  lo  sa!  pulito!)  (da  sè,  in  atto  di  partire 
Aspasia.  Serva  sua,  signor  Pantalone. 

Pantalone.  La  reverisso.  (parte 
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SCENA  Vili. 

* 

Donna  EUFEMIA  e  donna  ASPASIA. 

> 

ASPASIA.  E  grazioso  quel  vostro  marito  ! 

EUFEMIA.  Ha  questo  difetto  :  in  casa  non  vede  volentieri  nessuno. 
Mi  dispiace  che  siate  venuta  a  ricevere  una  mala  grazia. 

ASPASIA.  Io  poi  di  queste  cose  mi  prendo  spasso.  Sono  venuta, 
come  io  diceva,  per  questo  ventaglio. 

EUFEMIA.  Che  volete  dirmi  di  quel  ventaglio? 

ASPASIA.  Voglio  dire,  che  se  questa  mattina  l’avete  ricusato,  oggi 
averete  la  bontà  di  riceverlo. 

EUFEMIA.  Cara  donna  Aspasia,  io  non  sono  volubile  a  questo  se¬ 
gno.  Torno  a  pregarvi  che  mi  dispensiate. 

ASPASIA.  Bisognerà  eh’  io  studi  la  maniera  di  farvelo  prendere. 
Eufemia.  Sarà  difficile. 

ASPASIA.  Lo  vedremo  :  ecco  il  ventaglio.  Donna  Eufemia,  non  son 
io  che  ve  lo  dà,  è  mio  fratello  che  ve  lo  manda. 

Eufemia.  Se  prima  l’ ho  ricusato  soltanto,  ora  vi  dico  che  mi  me¬ 
raviglio  di  voi. 

Aspasia.  Ed  io  mi  meraviglio  di  voi,  che  dalle  mani  di  mio  fra¬ 
tello  vi  degnate  ricevere  ed  aggradire  qualche  segno  della  sua 
stima,  e  meco  vi  affrontiate  per  un  ventaglio. 

EUFEMIA.  Donna  Aspasia,  voi  siete  male  informata. 

ASPASIA.  Don  Luigi,  non  è  capace  di  dirmi  delle  bugie. 

EUFEMIA.  Don  Luigi,  se  è  uomo  d’  onore,  dirà  il  modo  con  cui 
le  cose  da  lui  a  me  offerte  sieno  in  questa  casa  restaté. 

ASPASIA.  Sì,  me  1’  ha  detto  che  vi  avete  fatto  pregare. 

EUFEMIA.  Nè  le  sue  preci  mi  hanno  indotto  a  riceverle. 

ASPASIA.  Saranno  stati  i  buoni  uffizi  di  vostro  marito. 

Eufemia.  Se  mio  marito  li  ha  ricevuti  per  atto  di  civiltà . . . 

Aspasia.  Oh  che  uomo  civile! 

EUFEMIA.  Signora,  in  casa  mia  parlate  con  piu  rispetto. 

Aspasia.  Mi  riscaldo,  perchè  con  me  voi  non  siete  sincera. 

Eufemia.  Sono  una  donna  onorata. 

Aspasia.  Io  non  pregiudico  il  vostro  onore. 
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SCENA  IX. 

Don  Luigi,  il  Dottore  e  dette. 

DOTTORE.  Cosa  è  questo  strepito? 

Luigi.  Che  altercazioni  sono  queste  ? 

EUFEMIA.  (Mio  padre  con  don  Luigi  ?)  ( da  sè 

Dottore.  Ma,  caro  signore,  come  (0  c’entra  in  questa  casa?  Le 
ho  pur  detto  che  mi  lasciasse  venir  solo,  che  per  condurre  a 
casa  mia  figliuola  non  ho  bisogno  di  vossignoria. 

Eufemia.  (Condurmi  a  casa?)  (da  sè 

Luigi.  Vi  faccio  disonore  a  venir  con  voi?  {al  Dottore 

Aspasia.  Venite,  don  Luigi,  presentatelo  voi  il  ventaglio  a  donna 
Eufemia;  dalle  vostre  mani  lo  prenderà. 

Eufemia.  Signor  padre,  io  sono  insultata  ;  in  casa  mia  si  viene  a 
posta  per  insultarmi. 

Dottore.  Donna  Eufemia,  andiamo,  venite  con  me. 

Eufemia.  Dove? 

Dottore.  A  casa  vostra. 

EUFEMIA.  La  casa  mia  non  è  questa  ? 

Dottore.  No,  figliuola,  questa  è  la  casa  d’ un  barbaro  privo  d’  u- 
manita.  Tutto  mi  e  noto.  Non  è  più  tempo  di  ascondere  i 
trattamenti  che  offendono  la  riputazione.  Venite  via  con  me. 

Eufemia.  Lasciatemi  prender  fiato  ;  datemi  tempo  a  pensare  :  non 
so  a  qual  risoluzione  appigliarmi. 

Luigi.  Via,  donna  Eufemia,  risolvete.  Uscite  di  questa  casa  fintanto 
che  non  vi  e  vostro  marito.  Finalmente  vostro  padre  vi  guida, 
ed  io  vi  sarò  di  scorta. 

EUFEMIA .  Se  mio  padre  voleva  seco  condurmi ,  avea  da  venir 
solo,  e  non  in  compagnia  di  uno  che  sa  poco  trattare  colle 
persone  civili. 

Dottore.  Sente,  signore?  Vada  a  buon  viaggio. 

Aspasia.  Caro  fratello,  voi  non  sapete  trattare  colle  persone  civili. 
La  boccetta  d  oro  doveva  essere  di  diamanti. 

Eufemia.  Mi  meraviglio  di  voi. 


(I)  Ed.  Pitteri  :  cosa. 
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SCENA  X. 

4 

Giannino  e  detti. 

GlANNINO.  Presto,  signor  padrone. 

Dottore.  Che  vi  è  di  nuovo? 

GlANNINO.  Mi  manda  il  notaro  Malazzucchi ...  Lo  conosce  il  no- 
taro  Malazzucchi? 

DOTTORE.  Sì,  lo  conosco;  che  vuole  da  me? 

GlANNINO.  Presto,  non  vi  è  tempo  da  perdere. 

DOTTORE.  Ma  dimmi  che  vi  è  di  nuovo. 

GlANNINO.  Mi  ha  detto  ch’io  cerchi  di  vossignoria,  che  lo  trovi 
subito  :  manco  male  che  l’ ho  trovato. 

Dottore.  E  bene? 

Giannino.  Mi  lasci  prendere  un  poco  di  fiato. 

DOTTORE.  Ma  sbrigati,  se  vi  è  qualche  cosa  di  premura. 

GlANNINO.  M’ ha  detto  che  avvisi  vossignoria  subito,  ma  subito, 
subito. 

Dottore.  Subito? 

GlANNINO.  Che  in  questa  casa ...  La  padrona  averà  paura. 
Dottore.  Di  chi? 

GlANNINO.  Il  signor  notaro  Malazzucchi  manda  ad  avvisare  il  pa¬ 
drone,  che  in  questa  casa  ora,  subito,  in  questo  punto,  vengono 
trenta  sbirri. 

Eufemia.  Birri  in  casa  mia?  Ah  povera  me!  »  ( parte 

Dottore.  Sentite,  fermatevi.  I  sbirri?  E  tanto  vi  voleva  a  dirlo  a 
Eufemia  ?  (parte 

Luigi.  Son  qui,  non  vi  abbandono,  sono  in  vostro  soccorso.  ( parte 

ASPASIA.  Sono  venuta  a  tempo  per  vedere  una  bella  scena.  ( parte 

GlANNINO.  Capperi!  la  cosa  preme.  Ho  fatto  bene  io  a  dirglielo 
presto  ;  quando  preme,  so  far  le  cose  come  van  fatte.  ( parte 
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SCENA  XI. 

Altra  camera  di  Pantalone,  con  armadio  e  scrigno. 

Pantalone  e  Traccagnino. 


Pantalone.  Aiuto  ! 

Traccagnino.  Misericordia! 

Pantalone.  Vien  i  zaffi. 

Traccagnino.  Salveve. 

Pantalone.  Salvemo  el  scrigno. 

Traccagnino.  Pensè  a  salvar  la  patrona. 

Pantalone.  Me  preme  i  bezzi. 

Traccagnino.  Sento  zente. 

PANTALONE.  Me  nasconderò  qua  dentro.  (s  asconde 


SCENA  XII. 

Donna  Eufemia,  Traccagnino  e  il  Dottore. 

Eufemia.  Dov’  è  mio  marito  ? 

Traccagnino.  Mi  no  so  gnente. 

Dottore.  Dov’ è  Pantalone? 

Traccagnino.  Mi  noi  so,  ma  el  dovera ve  esser  poco  lontan. 
Eufemia.  Sento  gente. 

Traccagnino.  Salva,  salva.  (parte 

DOTTORE.  Non  abbiate  paura. 

SCENA  XIII. 

Don  Luigi  e  Brighella  con  gente  armata. 

Luigi.  Che  bricconata  e  questa  ?  I  sbirri  si  prendono  una  simile 
libertà?  Giuro  al  cielo,  se  non  usciranno  da  questa  casa,  li 
farò  saltare  dalle  finestre. 
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SCENA  XIV. 

Argentina  e  detti. 

ARGENTINA.  Oh  cospetto  di  bacco  !  Si  può  vedere  una  bricconata 
più  indegna  ? 

Eufemia.  Oimè!  Cos’è  stato? 

ARGENTINA.  Quei  disgraziati  dei  sbirri  hanno  voluto  visitare  tutta 
la  roba  mia;  hanno  messo  le  mani  per  tutto;  mi  hanno  rovi¬ 
nato  tutte  le  mie  bagattelle. 

BRIGHELLA.  Se  i  gh’  ha  rovinò  qualcossa,  ghe  la  faremo  pagar. 

SCENA  XV. 

Donna  ASPASIA  e  detti. 

ASPASIA.  Don  Luigi,  non  fate  il  pazzo:  è  qui  il  signor  auditore 
Pandolfì. 

Eufemia.  Il  signor  auditore? 

Aspasia.  Sì,  egli  in  persona. 

EUFEMIA.  Lode  al  cielo,  è  venuto  a  tempo. 

SCENA  XVI. 

Don  GlSMONDO  e  detti. 

EUFEMIA.  Ah  signore  auditore,  vedete  la  mia  casa,  è  piena  di  birri. 

ARGENTINA.  Illustrissimo  signore  auditore. 

GlSMONDO.  Che  cosa  c’è? 

ARGENTINA.  I  birri  mi  hanno  fatto  un’  impertinenza. 

GlSMONDO.  Che  cosa  vi  hanno  fatto? 

ARGENTINA.  Hanno  guardato  in  un  luogo,  ch’io  non  voleva  che 
vi  guardassero. 

Eufemia.  Sta  cheta. 

GlSMONDO.  Donna  Eufemia,  il  vostro  viglietto  mi  fu  recato  in  istrada 
poco  lungi  da  questa  casa;  sono  venuto  a  ricevere  gli  ordini 
vostri.  Vi  ho  trovato  in  un  sconcerto  assai  grande.  Ditemi  il 
bisogno  vostro,  ed  io,  fin  dove  può  estendersi  l’arbitrio  mio  senza 
offesa  della  giustizia,  ve  lo  esibisco  di  cuore. 
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Eufemia.  Signore,  le  lingue  malediche  hanno  caricato  d’ imposture 
il  povero  mio  consorte. 

GlSMONDO.  No,  donna  Eufemia,  non  sono  imposture  le  accuse  con¬ 
tro  vostro  marito.  Egli  è  pur  troppo  noto  alla  curia,  alla  Corte, 
e  a  tutto  Napoli  ancora. 

DOTTORE.  Illustrissimo  signore  auditore,  la  povera  mia  figliuola  è 
tormentata  e  assassinata. 

Luigi.  Signore,  liberate  quella  virtuosa  donna  dalle  mani  di  un 
barbaro,  che  non  merita  di  possederla.  Egli,  con  una  gelosia 
indiscreta,  T  affligge,  la  macera,  la  tormenta. 

Aspasia.  E  con  tutta  la  sua  gelosia,  prende  i  regali,  se  gliene  portano. 

Eufemia.  Ah  signore  auditore,  se  liberarmi  volete  da  quelle  per¬ 
sone  che  mi  tormentano,  scacciate  dalla  mia  casa  questi  due 
che  m  insultano.  Don  Luigi  ardisce  sollecitarmi  ;  donna  Aspasia 
in  favore  del  di  lei  fratello  m’ infastidisce  ;  ambi  insidiano  Y  onor 
mio,  e  prevalendosi  di  qualche  debolezza  di  mio  marito,  cal¬ 
pestano  la  riputazione  di  questa  casa,  strapazzano  il  nome  mio 
per  le  conversazioni,  e  tentano  di  macchiar  quel  decoro,  che 
con  tanti  stenti  ho  procurato  sempre  di  conservare. 

ASPASIA.  Ridete,  signor  auditore,  eh’  ella  è  da  ridere.  Crede  che 
un  poco  di  servitù  possa  macchiare  il  decoro  ? 

Luigi.  P are  a  voi  eh  io  1  offenda,  esibendomi  di  servirla  ? 

GlSMONDO.  Pare  a  me  che  a  troppo  in  faccia  mia  vi  avanziate. 
Sono  informato  delle  persecuzioni  vostre  a  questa  moglie  ono¬ 
rata.  I  servi  ne  parlano,  il  vicinato  ne  mormora,  le  conversa¬ 
zioni  vi  si  trattengono  sopra.  Don  Luigi,  la  servitù  d’  un  uomo 
onesto  verso  una  donna  onorata  non  è  condannabile  :  ma  non 
può  credersi  servitù  onesta  in  colui  che  tenta  con  violenza  ser¬ 
vire.  Allontanatevi  da  questa  casa  ;  non  ardite  più  di  venirci  ; 
desistete  affatto  da  ogni  pensiero  contro  1’  onestà  di  questa  vir¬ 
tuosa  donna  ;  consideratela  sotto  la  protezione  mia,  sotto  quella 
della  Corte  medesima,  a  cui  è  nota  la  di  lei  prudenza,  la  di 
lei  onestà;  e  guardatevi  che  note  io  non  faccia  le  vostre  in¬ 
sidie,  le  vostre  persecuzioni.  Fate  più  conto  della  riputazion 
delle  donne,  consideratene  il  pregio;  e  siccome  ogni  ombra  di  so- 
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spetto  può  denigrarla,  togliete  sin  da  questo  momento  il  pericolo 
coll’  allontanarvi  da  lei,  e  dimostrate  a  me  nella  vostra  rassegna¬ 
zione,  che  se  una  cieca  passione  vi  aveva  sedotto,  siete  poi 
ragionevole  nel  pentirvi,  siete  discreto  nel  moderarvi,  siete  saggio 
e  prudente  nell’  intendere,  nel  risolvere  e  nel  tacere. 

LUIGI.  ( Resta  sospeso . 

EUFEMIA.  (11  cielo  lo  ha  qui  fatto  venire  in  tempo.  Don  Luigi 
dovrebbe  lasciar  di  perseguitarmi).  ( da  sè 

ASPASIA.  (Che  fa  don  Luigi,  che  non  risponde  ?  L’ hanno  forse 
avvilito  le  parole  di  questo  signore  auditore?  Se  toccasse  a  me, 
gli  vorrei  rispondere  per  le  rime).  (da  sè 

LUIGI.  Signori,  vi  riverisco. 

DOTTORE.  Padrone  riveritissimo. 

ASPASIA.  Così  partite,  senza  dir  nulla? 

LUIGI.  Sì,  parto,  e  in  questa  casa  non  ci  verrò  mai  più. 

Eufemia.  (Voglia  il  cielo  eh’  egli  dica  la  verità).  (da  sè 

GlSMONDO.  Siete  voi  persuaso  dalle  mie  ragioni? 

Luigi.  Le  vostre  ragioni  per  una  parte,  1’  ostinazioni  di  donna 
Eufemia  per  l’altra,  mi  convincono  che  persistendo  in  amarla 
sarei  un  pazzo.  A  chi  ha  merito,  non  mancano  occasioni  di 
servir  donne.  Se  lascio  una  che  mi  disprezza,  posso  scegliere 
fra  le  tante  che  mi  sospirano  ;  e  se  mi  aveva  tentato  il  de¬ 
monio  di  servire  una  che  ha  il  marito  geloso,  ne  troverò  mille 
i  di  cui  mariti  faranno  pregio  della  mia  amicizia,  della  mia 
servitù  e  della  mia  protezione.  *  (parte 

SCENA  XVII. 

Donna  EUFEMIA,  don  GlSMONDO,  donna  ASPASIA  ed  il  DOTTORE. 

ASPASIA.  Poteva  anche  aggiungere:  della  sua  borsa. 

EUFEMIA.  Voi  non  parlate  senza  offendere  le  persone  onorate. 

ASPASIA.  Le  persone  onorate  non  ricevono  (0  i  bacili  d’ argento, 
le  boccette  d’ oro. 


(1)  Pitteri  :  ricercano. 
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Eufemia.  Ah  signore  auditore,  sappiate . . . 

GlSMONDO.  So  tutto,  sono  informato  di  tutto.  Donna  Aspasia,  as¬ 
sicuratevi  che  donna  Eufemia  non  ha  ricevuto  i  regali  de’ 
quali  parlate.  Rispettatela  e  formate  miglior  concetto  di  lei. 

Aspasia.  Eh  signore  auditore,  ci  conosciamo. 

GlSMONDO.  Che  cosa  vorreste  dire? 

Aspasia.  A  buon  intenditor  poche  parole. 

Gismondo.  Spiegatevi. 

Aspasia.  Voglio  trovarmelo  anch’io. 

Gismondo.  Che  cosa? 

Aspasia.  Un  protettore  che  mi  difenda. 

GlSMONDO.  Voi  ne  avreste  bisogno  per  la  vostra  imprudenza  ;  ma 
niuno  sarà  cotanto  sciocco  di  proteggere  una  donna  di  tal  carat¬ 
tere.  Vergognatevi  di  voi  stessa,  e  temete  che  dicasi  di  voi  con 
giustizia  ciò  che  d  altrui  sognate  senza  ragione. 

Aspasia.  La  non  si  scaldi,  padron  mio,  la  non  si  scaldi.  Non 
dubiti  che  donna  Eufemia  non  la  toccheranno.  Farò  conto  di 
non  averla  mai  conosciuta,  e  se  il  signore  auditore  mi  perderà 
il  rispetto ... 

GlSMONDO.  Cosa  farete,  signora? 

Aspasia.  Lo  diro  a  mio  marito,  e  ci  faremo  bandir  di  Napoli, 
se  bisogna.  (par/e 

SCENA  XVIII. 

Donna  Eufemia,  don  Gismondo  ed  il  Dottore; 
e  poi  Pantalone. 

GlSMONDO.  La  compatisco;  la  passione  la  fa  parlare. 

EUFEMIA.  Voi  mi  avete  sollevata  dal  maggior  peso  di  questo  mondo, 
levandomi  d  attorno  queste  due  persone  moleste. 

Dottore.  Adesso  che  questa  gente  è  andata  via,  e  che  siamo  soli, 
pensiamo  a  noi,  signore  auditore.  Mia  figliuola  non  può  più  vivere 
con  suo  marito,  ho  risoluto  di  condurla  a  casa  mia.  Che  mi 
consiglia  ch’io  faccia? 

GlSMONDO.  Si,  e  necessario  di  far  conoscere  al  signor  Pantalone 
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il  pregio  di  una  moglie  di  tanto  merito,  col  minacciarlo  di  le¬ 
vargliela  dalle  mani  ;  staccandola  per  qualche  tempo  dal  Ai  lui 
fianco,  può  essere  che  si  ravveda.  Donna  Eufemia,  andate  per 
qualche  giorno  a  vivere  con  vostro  padre. 

Dottore.  Venite  con  me,  Eufemia  ;  e  dopo  ci  faremo  restituire  la 


dote. 

GlSMONDO.  Non  sarebbe  mal  fatto  di  minacciarlo  anche  di  questo. 

DOTTORE.  Eccolo  qui  quel  maledetto  scrigno.  Facciamolo  sequestrare, 
assicuriamoci  dei  dodeci  mila  scudi  di  questa  mia  sventurata  fi¬ 
gliuola.  (in  questo  Pantalone  esce  dall  armadio 

PANTALONE.  Oimei  !  Muggier,  no  me  abbandonò.  Ah  sior  auditor, 
no  me  la  leve  per  carità  !  Sior  Dottor,  vostra  fia  sarà  ben  trat- 
tada,  no  la  tormenterò  più.  No,  cara  la  mia  zoggia,  no  ve  tor¬ 
menterò  più.  V’  ho  sempre  volesto  ben,  e  adesso  che  ho  sentio 
la  vostra  fedeltà,  el  vostro  amor,  m’  ave  fatto  pianzer  per  tene¬ 
rezza.  Eufemia,  no  me  abbandonò.  Siori,  per  carità,  no  me 
assassinò. 

GlSMONDO.  Conoscete  voi  di  averla  maltrattata  contro  giustizia? 

Pantalone.  Sior  sì,  lo  conosso. 

GlSMONDO.  Mi  promettete  di  meglio  trattarla  per  l’avvenire? 

PANTALONE.  Sì,  lo  prometto.  Eufemia,  no  se  crierà  più  ;  no  se 
crierà  più,  sior  Dottor. 

Dottore.  Il  del  lo  voglia. 

PANTALONE.  Vien  qua,  muggier,  dame  un  abbrazzo. 

EUFEMIA.  (Cielo,  ti  ringrazio,  sarò  libera  da  una  gran  pena),  (da  sè 

DOTTORE.  Caro  signor  genero,  se  è  vero  che  avete  superata  la 
gelosia,  bisognerebbe  che  superaste  anche  un’altra  cosa. 

Pantalone.  Coss’  oio  da  superar  ? 

Dottore.  L’ avarizia. 

Pantalone.  Mi  no  son  avaro. 

GlSMONDO.  Su  questo  particolare  so  ancor  io  qualche  cosa.  Signor 
Pantalone,  dov’è  lo  scrigno? 

Pantalone.  Mi  no  gh’ho  scrigno. 

GlSMONDO.  Aprite  quella  cassa  di  ferro. 

Pantalone.  Ah  !  me  volò  ammazzar.  (grida  forte 
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GlSMONDO.  Convien  rendere  il  mal  acquistato. 

P ANTALONE.  Ah  !  che  sieu  maledetti.  (si  getta  sullo  scrigno 

GlSMONDO.  Se  continuate  così,  non  meritate  pietà.  Vostra  moglie 
tornerà  con  suo  padre. 

PANTALONE.  Andè  al  diavolo  quanti  che  sè. 

GlSMONDO.  Questo  è  l’ amore  che  avete  per  vostra  moglie  ? 

Pantalone.  Sì,  ghe  voggio  ben. 

GlSMONDO.  Pagate  i  vostri  debiti. 

Pantalone.  No  gh’ ho  debiti,  no  gh’ho  bezzi,  (stringe  lo  scrigno 

EUFEMIA.  (Signore,  abbiate  carità  del  povero  mio  marito.  Questa 
passione  non  la  può  superare.  La  gelosia  pare  che  l’abbia  su¬ 
perata,  ma  l’ interesse  è  impossibile).  (a  don  Gismondo 

GlSMONDO.  Dunque  non  dovrà  rendere  la  roba  d’altri? 

Eufemia.  La  renderà  ;  con  il  tempo  la  renderà.  Fidatevi  di  me,  si¬ 
gnore,  e  non  dubitate. 

Dottore.  (Signore  auditore,  m’ ascolti  :  io  pagherò  tutti  e  quieterò 
tutti  ;  sagrificherei  anche  il  mio  sangue  per  veder  quieta  la  mia 

%liuola)-  (a  don  Gismondo 

Gismondo.  (Ma  usure  non  ne  ha  da  far  più). 

EUFEMIA.  (Ci  baderò  ancor  io.  Non  ne  farà  più). 

PANTALONE.  (Maledetti!  i  me  voi  cavar  el  cuor). 

(da  sè,  sopra  Io  scrigno 

Gismondo.  Signor  Pantalone,  vi  si  lascia  lo  scrigno,  ma  avvertite 
bene,  la  prima  volta  che  voi  prestate  denari  con  pegno,  o  senza 
pegno,  con  un  denaro  d  usura,  vi  farò  marcire  in  una  prigione-. 

Pant ALONE.  Se  impresto  più  un  soldo  a  nissun,  che  el  diavolo 
me  porta  via. 

GlSMONDO.  Orsù,  rasserenatevi.  Eccovi  vostra  moglie. 

PANTALONE.  Sior  SI.  (tiene  lo  scrigno  avvinto 

GlSMONDO.  Abbracciatela  almeno. 

PANTALONE.  No  mancherà  tempo. 

DOTTORE.  Andiamo  via  da  questa  camera  ;  qui  dentro  sento  ser¬ 
rarmi  il  cuore. 

Pantalone.  Andò  dove  che  volò. 

Dottore.  Andiamo,  Eufemia. 
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Eufemia.  Venite  con  noi,  marito  mio. 

Pantalone.  Andè,  che  vegnirò.  , 

GlSMONDO.  Vi  servirò  io,  signora.  (dà  braccio  a  donna  Eufemia 

PANTALONE.  (Guarda  un  poco  donna  Eufemia,  poi  seguila  ad  abbrac¬ 
ciare  lo  scrigno. 

GlSMONDO.  Non  avete  già  dispiacere  ch’io  serva  vostra  moglie? 
Pantalone.  Sior  no,  no  son  zeloso. 

EUFEMIA.  Marito  mio,  vi  prego  volermi  bene. 

PANTALONE.  Sì,  ve  ne  voggio,  ve  ne  vorrò,  ma  lasseme  un  poco 
in  quiete  per  carità. 

EUFEMIA.  Andiamo,  signor  don  Gismondo,  lasciamolo  in  pace; 
qualche  cosa  conviene  ancora  soffrire;  ma  s’egli  non  mi  tor¬ 
menta  più  colla  gelosia,  sono  la  più  contenta  donna  del  mondo. 
Benedirò  le  lagrime  che  ho  versate,  se  queste  mi  hanno  acqui¬ 
stato  il  bel  tesoro  della  pace,  della  tranquillità,  dell’amore,  (parte 

GlSMONDO.  Bel  carattere  di  moglie  onesta.  Misero  Pantalone,  aveva 
egli  in  due  passioni  diviso  il  cuore,  ora  una  sola  con  maggior 
empito  lo  tiranneggia.  (parte 

DOTTORE.  Genero  amato,  venite  con  noi.  Non  lasciate  sola  la  vostra 
consorte. 

PANTALONE.  Mia  muggier  no  gh’ha  bisogno  de  mi. 

DOTTORE.  Sia  ringraziato  il  cielo  !  ha  lasciato  una  volta  la  gelosia  ; 
se  poi  è  avaro,  pazienza.  Almeno  non  tormenterà  più  la  mia 
figliuola.  (parte 


SCENA  XIX. 


Pantalone  solo. 

Mia  muggier  coll’  auditor ...  e  per  questo  ?  mia  muggier  xe  una 
donna  onorata.  L  ho  scoverta,  1  ho  cognossua  ;  no  ghe  voggio 
pensar.  Povero  scrigno  !  questo  xe  quello  che  me  sta  sul  cuor. 
Mi  giera  combattù  da  do  passioni  dalla  zelosia  e  dall’ amor 
dell’  oro.  La  maledetta  zelosia  la  me  xe  passada,  l’amor  del- 
1  oro  me  eresse.  Ho  venzo  la  zelosia  per  rason  del  disinganno; 
chi  poderà  disingannarme  che  Y oro  no  sia  adorabile  ?  Sì,  l’amerò 
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in  eterno.  In  eterno?  Ah  no,  bisognerà  lassarlo  quando  s’averà 
da  morir.  Morir  ?  lassar  1*  oro,  lassar  1*  arzento  ?  Sì,  doverò  las¬ 
sarlo  !  Caro  el  mio  scrigno,  che  ti  mi  costi  tanti  spasemi,  tanti 
suori,  doverò  lassarte?  E  quando  te  lasserò,  de  ti  cossa  ave- 
roggio  godesto  ?  che  prò  m’ averastu  fatto  ?  Rimorsi,  affanni,  de- 
sperazion.  Ti,  ti  m’ha  fatto  perder  la  reputazion  ;  ti  me  farà  perder 
la  vita,  ti  me  farà  perder  ogni  più  bella  speranza:  e  mi  te  amerò?  e 
mi  te  coltiverò  ?  Oro,  cossa  mai  gh’  astu  de  bello  ?  Che  incanto  xe 
el  too,  che  innamora  la  zente  !  Lassete  un  poco  veder.  ( apre  lo 
scrigno)  Sì,  ti  xe  bello,  ti  xe  lusente,  ti  xe  raro  :  ma  se  te  devo 
lassar  ?  Ti  ti  provvedi  a  tutti  i  nostri  bisogni  :  ma  se  de  ti  no  me 
servo,  ma  se  quando  morirò  ti  me  sarà  de  peso,  ti  me  sarà 
de  tormento!  Maledettissimo  oro!  Va  al  diavolo.  Voggio  ab¬ 
bandonarle  avanti  che  ti  me  abbandoni.  Va  là,  prezzo  in¬ 
fame  delle  mie  tirannie.  Va,  va,  che  el  diavolo  te  porta  via. 
( getta  lo  scrigno  in  terra ,  e  spande  il  denaro)  Oimè?  el  mio  oro,  el 
mio  cuor,  le  mie  vissere.  Me  sento  morir  ;  no  posso  più.  Aiuto  ! 

(gridando  si  getta  a  sedere  svenuto 

SCENA  ULTIMA. 

Donna  EUFEMIA,  don  GlSMONDO,  il  DOTTORE, 
Argentina  e  detto. 

Eufemia.  Oimè! 

Dottore.  Cosa  è  stato? 

ARGENTINA.  Quant’  oro,  quant’  argento  per  terra  ! 

GlSMONDO.  Pantalone  è  svenuto? 

EUFEMIA.  Povero  mio  marito! 

Dottore.  Il  scrigno  in  terra  !  Ho  paura  che  sia  diventato  matto. 

EUFEMIA.  Signor  Pantalone,  marito  mio,  sollevatevi  per  carità. 

PANTALONE.  Amici,  muggier,  no  me  abbandonè. 

EUFEMIA.  Perchè  non  siete  venuto  con  vostra  moglie? 

PANTALONE.  Perchè  una  muggier  onorata  no  gh’ha  bisogno  della 
custodia  de  so  mario. 

DOTTORE.  Perchè  buttare  in  terra  lo  scrigno  ed  i  denari? 
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PANTALONE.  Perchè  se  mor  ;  e  un  zorno  el  s’ ha  da  lassar. 

GlSMONDO.  Amico,  panni  di  vedere  in  voi  una  gran  mutazione. 

(a  Pantalone 

PANTALONE.  Muggier,  ( bacia  la  mano  a  donna  Eufemia)  sior  missier, 
sior  auditor,  compatirne,  aiuteme,  lasseme  respirar,  (va  per  andar 
via ,  si  ferma  a  guardar  lo  scrigno ,  poi  gli  dà  un  calcio  e  parte . 

DOTTORE.  Grazie  al  cielo,  è  cambiato  del  tutto. 

GlSMONDO.  Donna  Eufemia,  ringraziate  il  cielo. 

EUFEMIA.  Sì,  lo  ringrazio  di  cuore.  La  mutazione  è  totale;  spero 
di  vivere  più  felice.  Questo  suo  cambiamento  sollecito,  e  quasi 
instantaneo,  è  cosa  strana,  è  cosa  che  non  sarebbe  forse  cre¬ 
duta,  se  altrui  si  narrasse  e  si  rappresentasse  sopra  una  scena. 
Ma  niente  è  impossibile  alla  provvidenza  del  cielo;  e  molte 
cose  accadono  portentose  nell*  ordine  istesso  della  natura.  Vinse 
la  mia  costanza  del  marito  la  gelosia  ;  vinsero  i  pericoli  ed 
i  rimorsi  la  sua  avarizia.  Ecco  disingannato  e  convinto  il  più 
affascinato  geloso,  il  più  tenace  avaro.  Ecco  resa  contenta  e 
felice  la  più  sventurata  donna  del  mondo,  in  grazia  dell*  onestà 
e  in  virtù  della  tolleranza. 


Fine  della  Commedia . 


NOTA  STORICA 


«  Che  brutta  bestia  xe  un  Mario  zeloso  !  |  Pezo,  se  d’  avarizia  el  vii  di¬ 
fetto  |  Più  seccante  lo  rende  e  tormentoso.  |  Un  esempio  sì  rio  con  più  diletto  | 
Fa  le  putte  scampar  dal  Matrimonio,  |  Correndo  in  brazzo  de  Dio  benedetto  ». 
Cosi  p.  e.  Chiara  Vendramin,  figlia  a  Francesco  e  sorella  del  dedicatario,  al 
quale  è  intitolato  anche  il  Capitolo ,  onde  togliamo  i  versi  citati  (cfr.  Compo¬ 
nimenti  diversi ,  voi.  11,  p.  1 53).  Questa  brutta  bestia  d*  un  marito  geloso,  avaro 
e,  poteva  aggiungere  il  suo  creatore,  lurido  usuraio,  viveva  —  precisano  le  Me¬ 
morie  (P.  Il,  cap.  XVII)  —  a  Firenze  «  à  la  honte  de  l'humanité  ».  Gli  op¬ 
posti  suoi  vizi,  sotto  il  pungolo  della  passione,  l'esponevano  a  comici  contrasti. 

Dopo  F avaro  semiclassico  del  f^ero  amico ,  il  G.  cercò  una  nota  originale, 
ma  compose  una  figura  dove  senti  più  artifizio  che  arte.  La  malvagità  del  carat¬ 
tere  è  ripugnante,  avverte  egli  stesso  (1.  c.).  Così  il  personaggio,  men  comico 
che  non  paia  all’  autore,  nè  disegnato  in  modo  da  toccare  le  altezze  del  dramma, 
resta  quasi  sospeso  tra  due  generi.  La  commedia  si  chiude  con  l'inattesa  con¬ 
versione  di  Pantalone  che  i  critici,  anche  benevoli,  qualificano,  d'accordo  con 
Donna  Eufemia,  portentosa ,  anzi  miracolo.  Valga  per  tutti  la  voce  del  Jacobs  : 
«  Le  parole  [di  Donna  Eufemia]  dovrebbero,  se  non  erro,  contenere  la  giu¬ 
stificazione  del  poeta,  e  sono  invece  la  critica  più  severa  che  [l’autore]  potesse 
fare  dello  scioglimento  del  suo  lavoro  »  ( Charaktere  der  vornehmsten  Dichter 
aller  Nationen ,  etc.  Leipzig,  1793,  voi.  II,  p.  61).  Altrettanto  inverisimili  pure 
le  assicurazioni  date  ripetutamente  da  Don  Luigi  sull’onestà  delle  sue  mire.  Forse 
le  esigeva  il  Magistrato  della  Bestemmia  :  non  il  carattere,  quale  si  manifesta 
negli  atti  e  nelle  parole.  Assai  più  che  innocuo  cicisbeo  il  fratello,  come  trista 
mezzana  senza  più  si  rileva  Donna  Aspasia,  «une  esquisse  hardie  et  fidèle  dei 
femmes  corrompues,  dont  la  consolation  est  d’avoir  des  semblables  »  (Dejob, 
Les  femmes  dans  la  comédie  francaise  et  italienne  au  XVIII  siècle,  Paris, 

1 899,  p.  181).  Ma  le  prime  scene,  in  casa  di  don  Luigi,  son  vive  e  ben  con¬ 
dotte,  tolta  qualche  non  necessaria  trivialità  d*  espressione.  Nuova,  ardita  al  ter- 
z*  atto  quella,  dove  le  donnette  vengono  a  far  pegni,  se  anche  in  nesso  alcuno 
con  1*  azione  :  e  bella,  efficace  la  scena  in  cui  1*  esoso  marito  detta  alla  sua 
disgraziata  consorte  la  lettera.  Così  pur  nelle  composizioni  meno  felici  del  Gol- 
doni  l’osservatore  attento  scorge  spesso  più  d  una  perla. 

Accenna  di  passata  a  questa  commedia,  benevolo,  il  Salfi  (Saggio  storico- 
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critico  della  commedia  italiana.  Milano,  1 829,  p.  48).  «  Il  carattere  [di  Pan¬ 
talone]  è  assai  bene  ideato  —  nota  il  Sismondi  —  e  messo  in  iscena  con  molta 
giovialità  » ,  ma  poi,  non  a  torto,  lo  taccia  d*  esagerazione  ;  e  pur  la  nota  gio¬ 
viale  par  fuori  di  posto  ( Trattato  della  lett.  ital .,  ecc.  Mil,  1820,  voi.  II,  pag. 
135).  Un’assai  pensata  analisi  n'offre  il  Rivalta  (C.  G.,  Nuova  Antologia ,  16 
febbr.  1907,  p.  624)  avvertendo  che  solo  la  repentina  conversione  ne  inde¬ 
bolisce  la  linea  generale,  «  non  tanto  però  eh*  essa  non  rimanga  sempre  mira¬ 
bile».  Lodi  più  decise  ancora  partono  da  due  dei  meglio  accreditati  studiosi 
del  Goldoni  ai  giorni  nostri.  «  Profondissima  commedia,  assai  prossima  al  dramma 
moderno»,  giudica  il  Masi  {Scelta,  ecc.  Fir.,  1897,  voi.  I,  p.  128)  e  Ferdi¬ 
nando  Martini  :  «  Il  Geloso  avaro  è  piuttosto  un  canevaccio,  l’ abbozzo  di  una 
commedia,  che  una  commedia  vera  e  propria;  ma  prima  attesta  .della  facoltà 
di  dipingere  le  diverse  gradazioni  delle  passioni  umane,  nel  Goldoni  meravi¬ 
gliosa:  che  l’avarizia  di  Pantalone  non  è  l’avarizia  di  don  Ambrogio  [L'avaro], 
o  del  Conte  di  Casteldoro  [L'avaro  fastoso],  nè  la  gelosia,  la  gelosia  di  Lin- 
doro  o  di  don  Roberto  [La  dama  prudente].  Inoltre  dal  comico  de’  primi  due 
atti  si  sorge  nel  terzo  a  tali  altezze  di  dramma  interiore  che  il  Goldoni  non 
raggiunse  mai  altrove»  {Capolavori  di  C.  Q.,  Firenze,  1907,  p.  VI).  Altri 
veda  se,  pur  dato  ma  non  concesso  tanto  elogio,  il  posto  di  questa  commedia 
sia  proprio  in  mezzo  a  capolavori  :  p.  e.  tra  la  Locandiera  e  i  Rusteghi 
(cfr.  anche  M.  Ortiz  in  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.  voi.  LII,  fase.  154-155, 

p.  ,93)‘ 

Di  tutt*  altro  colore  son  quasi  tutti  gli  apprezzamenti  dei  censori  d  ol¬ 
tralpe,  i  quali  spesso  ignorano  le  opere  piu  perfette  del  Nostro  per  acca¬ 
nirsi  contro  quelle  che  più  facile  porgono  il  fianco  alla  critica.  Non  si  scorge 
p.  e.  la  necessità  di  quel  minuto  paragone  tra  il  Geloso  avaro  e  1 Avare  del 
Molière  compiuto  dal  Ruth  per  giungere,  si  capisce,  a  ben  poco  lusinghiere 
conclusioni  per  il  Veneziano.  E  v’ha  di  peggio.  Il  Geloso  avaro,  secondo  il 
nuovo  Baretti,  è  di  quei  lavori  che  per  una  larvata  miscela  di  vizio  e  di  virtù 
fanno  di  Carlo  Goldoni  un  pubblico  avvelenatore  o  poco  meno  («einer  der 
gefàhrlichsten  Schriftsteller  fur  seine  Landsleute  ».  Literarhistorisches  Taschen - 
buch,  edito  dal  Prutz.  Hannover,  1 846,  pp.  307,  309,  3 1 9).  11  Luder  si  limita 
a  biasimare  aspramente  la  commedia,  negando  ogni  rapporto  con  Y  Avare  { op . 
cit.,  p.  34).  «  Faible  »  la  qualifica  il  Rabany  e  il  laconico  aggettivo  illustra 
con  un  breve  riassunto  {op.  cit.,  p.  271).  Delle  «  più  deboli  »  sembra  anche  al 
Klein  {Gesch.  d.  ital.  Òr ama’ s,  Leipzig,  1868,  voi.  HI,  parte  I,  pag.  450), 
che  questa  volta  giudica  e  manda  senza  darne  le  ragioni.  Scarsa  unità  di  con¬ 
cetto,  e  come  altre  volte,  troppo  servile  imitazione  del  reale  appunta  al  poeta  il 
Wismayr  {Ephemeriden  der  italienischen  Litteratur,  ecc.  Salzburg,  1801,  pp. 
58,  59).  Da  giudizi  così  severi,  ma  nel  loro  complesso  non  infondati,  si  stacca 
netto  questo  apprezzamento,  che  suona  decisa  lode,  di  L.  Mathar  :  «  Non  s  in¬ 
tende  bene  come  tale  commedia,  alla  sua  prima  recita,  potesse  cadere  ;  poiché 
questa  non  è  tra  le  creazioni  più  deboli  del  poeta  italiano.  Il  problema  di  mo¬ 
strare  come  un  uomo  si  dibatta  tra  due  passioni,  l’ avarizia  e  la  gelosia,  è  ot¬ 
timamente  risolto _  Sia  pur  rarissimo  il  carattere  dell’  angelica,  paziente  e 

fedele  Eufemia,  ingiustamente  maltrattata  (ricorda  Rosaura  nella  Moglie  saggia ), 
1*  indole  dell’  avaro  geloso  è  studiata  con  grande  arte  e  in  ogni  suo  minuto  atte- 
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giamento  »  ( Carlo  Goldoni  auf  dem  dcutschen  Theater  des  XVIII.  Jahrhun- 
derts.  Montjoie,  1910,  p.  204). 

Memorie  e  Premesse  asseriamo  a  una  voce  che  il  G.  a.  per  colpa  del 
suo  primo  interprete  non  piacque.  Poi,  affidata  a  Francesco  Rubini,  la  com¬ 
media  «  devint  par  la  suite  une  des  Pièces  favorites  de  cet  Acteur  excellent 
\Mém.  1.  c.)  *.  Non  a  lungo  però,  chè  il  Rubini  mori  1*  anno  dopo  :  circostanza 
che  forse  il  G.,  dettando  i  suoi  ricordi,  non  aveva  più  presente.  L  A.  a  chi 
legge  attribuisce  invece  a  questa  morte  la  breve  fortuna  del  lavoro.  Ma  forse  tra¬ 
scurato  del  tutto  non  fu  neanche  dopo.  Durante  il  Regno  Italico  non  pare  si 
recitasse,  perchè  la  censura  napoleonica  con  mcomprensibile  rigore  mise  questa  tra 
le  commedie  goldoniane,  alle  quali  «  per  nessun  caso  si  sarebbe  dato  il  permesso 
i  LoQCÌtaZÌ^e  aigIÌ?oÌ'BrOZZÌ’  La  P°litica  di  C-  G  >  Scena  illustrata ,  Firenze, 

•  ’  ni  ti\  •  838  riapparve  nel  repertorio  della  Reale  Sarda  (Costetti,  op. 

cit.y  p.  I  lo),  unica  traccia  da  noi  scovata.  In  occasione  del  bicentenario  della 
rmscita  ne  venne  assai  caldamente  raccomandata  l’esumazione  (Jarro,  C.  G.  in 
Toscana ,  La  Nazione ,  12  genn.  1907). 

Eduzioni  e  rifacimenti,  se  fanno  difetto  altrove,  in  Germania  mancano 
di  rado,  come  insegna  1  esperienza  di  queste  Note.  Piu  che  la  versione  del 
sohto  infaticabile  Saal  (voi.  XI),  desta  il  nostro  interesse  «  Hannswurst,  der 
eifersuchtige  Geizige  und  Colombina,  die  geduldige  Ehefrau»  [Hanswurst, 
manto  geloso  e  Colombina,  moglie  paziente).  Questo  e  altri  titoli  simili  (C. 
V.  Susan,  C.  Q.t  Oesterr eichische  Rundschau ,  1 907  p.  292)  mostrano  che  il 
povero  Goldoni  a  Vienna  doveva  camminare  a  ritroso  e  rientrare  bellamente 
nel  teatro  estemporaneo  !  Ma  di  questi  giocondi  pasticci  resta  il  nome  appena. 

Tre  delle  opere  sue  volle  il  Goldoni  intitolate  ai  proprietari  del  Teatro 
r /Tj  ;Ca  *  Antonio  Vendramin  che  nel  1753  segnò  il  primo  contratto, 

1  Adulatore  (v-  voi.  IV  di  questa  ediz.);  ad  Alvise,  suo  nipote,  la  presente 
commedia  che  fu  la  prima  data  dal  G.  a  quelle  scene  in  base  ai  nuovi  im¬ 
pegni,  e  di  nuovo  ad  Alvise,  nel  1 760,  il  Capitolo  ricordato  più  su.  Nulla  a 
Francesco,  per  tanti  anni  suo  padrone ,  e  le  ragioni  si  leggono  nella  presente 
dedica.  Dove,  per  andare  l’omaggio  a  un  giovinetto  (Alvise  avea  allora  18 
anni)  privo  ancora  di  glorie,  il  poeta  si  trova  non  meno  a  corto  d’argomenti  che 
non  fosse  quattr  anni  prima  indirizzando  la  Donna  vendicativa  a  Catterino  Cor-" 
ner,  e  di  necessità  divaga»  Ma  le  lodi  elargite  a  Francesco,  suo  benignissimo  pro¬ 
tettore,  alla  sua  generosa  bontà ,  il  desiderio  espresso  di  continuare  a  servirlo 
per  tutta  la  vita  ecc.  ecc.  fanno  un  melanconico  contrasto  col  tono  del  carteggia 
j*  c  P°eta  stlPenc^at0  e  il  .suo  principale  (Cfr.  Mantovani,  C.  Q.  e  il  Tea . 
di  S.  Luca  a  V enezia ,  Mil.,  1885).  Il  Goldoni  appare  assai  presto  insoffe¬ 
rente  del  nuovo  giogo  che  dapprima  gli  era  sembrato  una  liberazione.  Il  vec¬ 
chio  nobilomo ,  gretto,  attentissimo  custode  dei  suoi  interessi,  spingeva  la  tiranna 
sua  tutela  sul  disgraziato  poeta  fino  a  invigilarne  ì  passi  e  vietargli  una  scap¬ 
pata  da  Roma  a  Napoli.  Appena  nel  1 765  [?]  e  in  Francia  potè  il  Goldoni 
spezzare  il  «laccio  odioso,  insoffribile»  (Masi,  Lettere  di  C.  G.,  p.  271). 

Francesco  Vendramin  morì  nel  1774  e  forse,  allorché  in  quello  stesso  anno 
riapparve  nel  voi.  XII  del  Pasquali  il  G.  A.  con  la  lettera  ad  Alvise,  era  già  tra 
ì  decessi  anche  il  dedicatario,  poiché  il  Libro  d  oro  non  ne  fa  più  il  nome. 
La  commedia,  con  gli  annessi,  1  editore  1  ebbe  certo  col  pacco  annunziatogli 
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in  lettera  del  15  luglio  1772  (ristampata  in  fondo  al  volume).  Nel  trasporto 
da  un’edizione  all’altra  le  dedicatorie  non  subivano  sempre  le  modificazioni 
richieste  dal  tempo  che  vi  intercede.  In  questa  p.  e.  ritroviamo  ancora  «  il  nuovo 
mio  Reale  Padrone  » ,  tale  e  quale  diciassette  anni  innanzi  nel  primo  tomo  del 
Pitteri.  Il  titolo  di  Poeta  del  Duca  di  Parma  il  Goldoni  l’aveva  avuto  nel 
1756,  e  quando  nel  1 774  si  stampò  il  XII  volume  del  Pasquali,  Don  Filippo 
era  morto  da  ben  nove  anni. 

E.  M. 


✓ 


Questa  commedia  fu  stampata  la  prima  volta  a  Venezia  l’anno  1757,  nel  t.  I  del  Nuovo 
teatro  comico  di  C.  G ed.  Pitteri.  Uscì  ancora  a  Bologna  (Corciolani,  XII,  1757),  a  To¬ 
rino  (Guibert  e  Orgeas,  II,  ’75),  a  Venezia  (Savioli,  IV,  73;  Pasquali,  XII,  ’74;  Zatta, 
cl.  2. a.  Vili,  ’91),  a  Livorno  (Masi,  XXII,  *91),  a  Lucca  (Bonsignori,  XV,  *89)  e  altrove 
nel  Settecento.  -  La  presente  ristampa  segue  con  maggior  fedeltà  le  due  edizioni  Pitteri  e 
Pasquali.  Valgono  le  osservazioni  già  fatte  per  le  precedenti  commedie. 
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LA  DONNA 
DI  TESTA  DEBOLE 

O  SIA 

LA  VEDOVA  INFATUATA. 

COMMEDIA. 

La  presente  Commedia  di  carattere,  in  tre  Atti  in  prosa , 
fu  rappresentata  per  la  prima  volta  in  Livorno,  nel- 
V  Estate  dell  anno  MDCCLIII. 
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/I  SLM  ECCELLENZA 
IL  SIGNOR 

ALESSANDRO  NAPOLION 

D’HERAUT 

Sergente  Generale  al  servizio  della  Serenissima 
Repubblica  di  Venezia. 

BELLA  gloria  per  me,  bell’onore  per  le  opere  mie,  che  fra 
la  serie  numerosa  de’  miei  protettori  contisi  un  Eroe  Militare 
del  valore  e  del  merito  di  V.  E.  Gli  elogj  che  si  fanno  nelle 
dedicatorie  sogliono  essere  talvolta  sospetti  di  adulazione,  ma  io 
non  ho  altro  di  buono  nelle  mie  lettere,  semplicemente  scritte,  che 
la  verità  e  la  moderazione;  sicuro  che  quanto  ho  detto  finora 
di  quelli  ai  quali  sono  le  opere  mie  raccomandate,  non  mi  può 
essere  rimproverato  di  falso,  ma  piuttosto  posso  io  rimproverar  me 
medesimo  di  aver  detto  assai  meno  di  quello  che  al  sangue  loro, 
alle  loro  virtù  e  ai  meriti  loro  si  conveniva.  Questa  mia  confes¬ 
sione  sincera  disporrà  l’ animo  di  V.  E.  a  leggere  quest’  ossequiosa 
mia  lettera  senza  timore  di  ritrovarla  caricata  di  lodi  soverchia-  ' 
mente,  e  faro  si  che  il  Mondo,  dalla  verità  delle  poche  cose  eh’  io 
saprò  dire,  potrà  molto  più  argomentare  della  vostra  eccelsa  Virtù. 
Con  tanto  miglior  animo  entro  a  parlar  di  Voi  con  moderazione, 
sapendo  di  certo  che  Voi  amate  più  di  meritare  le  lodi,  che  di 
conseguirle;  e  rispetto  al  Pubblico,  avvezzo  da  lungo  tempo  a  lo¬ 
darvi,  non  è  d’uopo  ch’io  mi  affatichi  a  parlar  di  Voi,  poiché 
le  Vostre  gloriose  azioni  vi  hanno  bastantemente  fatto  conoscere. 
L’illustre  grado  con  cui  la  Repubblica  Serenissima  ha  coronato 
gl’ infiniti  meriti  vostri,  ve  lo  avete  acquistato  colla  fedeltà,  e  col 
sangue,  e  colle  fatiche,  ed  Ella,  clementissima  Madre  de’  vaio- 
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rosi  Figliuoli  suoi ,  sparse  ha  sopra  di  voi  le  sue  giustissime  bene¬ 
ficenze.  Nel  secolo  oltrepassato  l’illustre  Genitore  vostro ,  il  Colon¬ 
nello  Francesco  Napolion  d’Heraut,  lasciò  la  Francia ,  ov’ era  noto 
e  per  il  sangue,  e  per  il  valore,  ed  al  servizio  della  Repubblica 
morì  gloriosamente  in  guerra,  unitamente  a  Massimiliano  ed  An¬ 
tonio,  altri  figliuoli  suoi  e  fratelli  vostri.  Voi  principiaste  a  servire 
in  qualità  di  Alfiere  nella  Veneta  Armata  in  guerra  viva  cogli 
Ottomani  nell’  età  d’ anni  tredici,  e  tanto  si  rese  il  vostro  coraggio 
ammirabile,  che  d’ anni  sedici  foste  promosso  al  grado  di  Capi¬ 
tano.  Sette  battaglie  in  quattr  anni  vi  hanno  indi  portato  al  grado 
di  Colonnello,  e  in  ogni  azione ,  o  terrestre  o  marittima,  si  è  sem¬ 
pre  contradistinto  il  vostro  valore  non  solo,  ma  la  vostra  singolare 
prudenza.  Prova  di  ciò  validissima  fu  la  Nave  Veneta  San  Pio  V, 
salvata  dal  vostro  coraggio,  dopo  13  ore  di  combattimento,  e  dalla 
Vostra  prudenza,  a  fronte  di  una  sediziosa  ribellione  dell’equipaggio. 
In  occasione  di  pace,  e  nei  tempi  delle  Neutralità,  furono  a  Voi 
appoggiate  dal  Principe  Serenissimo  illustri  cariche  militari  in  Italia, 
in  Levante,  nella  Dalmazia,  e  sostenendo  in  ogni  piu  malagevole 
incontro  con  egual  merito  le  onorate  vostre  incombenze,  foste  poi 
decorato  dello  specioso  titolo  di  Sergente  Maggior  di  Battaglia. 
Quanto  piu  le  grazie  e  gli  onori  vi  caricavano,  tanto  piu  si  aumen¬ 
tava  lo  zelo  vostro  per  il  pubblico  buon  servizio,  ed  eccovi  final¬ 
mente  al  grado  eccelso  di  Generale.  Io  non  ho  fatto  sinora  che 
accennar  di  volo  le  vie  gloriose  che  Voi  calcaste  per  giugnere 
a  meritarlo ,  il  che  vi  onora  assai  piu ,  che  se  l’ aveste  molto  prima 
ottenuto,  e  Voi  sarete  sempre  un  bell’  esempio  a  tutti  coloro  che 
servono  per  la  gloria ,  e  aspirano  al  premio  molto  più  che  al  fa¬ 
vore  della  fortuna.  Permettami  V E.  V .,  che  trattenendomi  dal 
continuare  sul  vasto  argomento  delle  vostre  lodi ,  dia  luogo  ad  un 
pensiero  che  ora  la  mente  mi  suggerisce  ;  dico  io  a  me  mede¬ 
simo,  che  dirà  il  Mondo  di  me,  che  a  un  sì  valoroso  seguace 
di  Marte  ardisco  offerire  il  bassissimo  dono  di  una  Commedia? 
Che  han  che  fare  cogli  Eroi  Militari  di  sì  alto  grado  i  teneri 
amoretti,  le  scioccherie  degli  uomini,  la  critica  delle  donne?  Ad 
un  uomo  di  sì  gran  mente ,  perche  offerire  una  Donna  di  testa 
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debole  ?  L’ obbietto  che  ora  mi  faccio,  me  lo  suppongo  ancora  più 
caricato  da  chi  vuol  torcere  in  mala  parte  gli  altrui  pensieri;  però 
mi  credo  in  debito  di  giustificarmi.  Chi  ha  V  onor  di  conoscervi 
e  di  trattarvi,  sa  che  in  voi,  unito  al  valore,  fiorisce  mirabilmente 
il  sapere  ;  che  quanto  siete  poderoso  e  forte  nelle  occasioni  di 
guerra,  siete  altrettanto  gentile  nelle  conversazioni,  e  che  nei  vostri 
brievi  riposi  vi  compiacete  assaissimo  della  piacevole  letteratura. 
La  Commedia  per  alcuni  è  fatta  per  istruire,  per  altri  è  fatta 
per  divertire,  e  quanto  è  più  ridicola,  tanto  più  acconcia  è  al 
divertimento  di  chi  ha  l’animo  in  gravi  cure  occupato.  Quante 
volte,  Signore,  vi  sarete  Voi  incontrato  in  Donne  di  testa  debole, 
infatuate  di  falsi  prìncipi,  dottoresse  male  a  proposito?  Quanti 
giovanotti  avrete  Voi  conosciuto  ignorantissimi,  sciocchi,  affettar 
di  sapere,  e  voler  decidere  senza  Verun  fondamento?  La  Com¬ 
media  che  ora  vi  supplico  umilmente  di  leggere  e  di  ricevere  sotto 
la  vostra  umanissima  protezione,  è  tanto  piena  di  Verità,  che  spero 
abbiate  da  compiacervene.  Vedrete  in  essa  un  adulatore  ;  e  quanti 
non  ne  avrete  Voi  conosciuti?  Vedrete  un  uomo  sincero...  Ah, 
di  questi  non  ritroverete  gli  esempi  cosi  comuni,  ma  lo  ritroverete 
in  Voi  stesso.  So  essere  la  sincerità  il  pregio  vostro  più  favorito, 
pregio  necessarissimo  alle  anime  grandi  com  è  la  vostra.  Il  tenero 
amore  è  una  passione,  che  non  l  ha  risparmiata  agli  Eroi  piu 
famosi  de’  secoli  oltrepassati;  rinonziare  alle  più  belle  speranze 
per  impulso  di  una  costante  sincerità,  è  tal  Virtù  che  renderà  caro 
a’  vostri  occhi  il  carattere  di  Don  Fausto,  e  voi  sareste  capace 
di  fare  altrettanto. 

Non  vi  offendo,  Signore,  se  ardisco  credervi  capace  di  sentir 
le  fiamme  d’ amore.  I  figliuoli  di  Marte  non  saranno  in  questo 
più  forti  del  Padre  loro  ;  ma  la  vostra  prudenza,  unita  alla  vostra 
civile  sincerità,  non  possono  mai  abbagliarvi  alla  vista  di  chi  non 
merita.  Parlo  di  quell’amore  che  conviene  al  grado  vostro  ed 
alla  vostra  Virtù,  parlo  dell’  amor  virtuoso,  che  distinguendo  il 
merito  ove  risiede,  sa  fare  giustizia  ad  altri,  senza  intacco  del 
cuore  che  lo  alimenta.  Oh  Dio!  son  tanto  avvezzo  sentirmi  fare 
delle  crìtiche  e  degli  obbietti,  che  un  altro  me  ne  figuro.  Dira 
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taluno:  perchè  divertasi  un  Uomo  Grande  col  ridicolo  di  una 
Commedia,  non  basta  eh’ ei  la  trovi  stampata  e  che  st  degni  di 
leggerla?  A  che  l’accompagni  tu  al  Cavaliere  colla  tua  lettera? 
Come  ardisci  di  dedicargliela  ?  Permettami  anche  per  questa  fiata 
V  E  che  io  risponda  a  coloro  che  cosi  parlano.  Primieramente 
le  mie  lettere  non  sono  Dedicatone,  le  mie  Commedie  non  sono 
opere  dedicate.  Sono  fatte  pel  pubblico,  ed  il  pubblico  le  ha  ve¬ 
dute.  Ora  facendole  per  via  del  torchio  rivedere  la  luce,  ricor¬ 
dandomi  delle  crisi  che  sulle  scene  han  passato,  non  fo  che  rac¬ 
comandarle  ad  una  ad  una  alla  protezione  di  tai  Soggetti,  che 
vagliano  a  difenderle  non  dalla  critica  onesta,  ma  dalla  critica 
maliziosa.  Questa  Commedia  è  fortunatissima,  toccandole  in  sorte 
un  Protettore  che  farà  tacere  i  malevoli  a  loro  malgrado.  Voi, 
Signore,  li  farete  tacere,  non  con  altro  che  col  degnarvi  di  com¬ 
patirla.  Il  giudizio  vostro  è  troppo  rispettabile,  perche  si  trovi  chi 
voglia  opporsi.  Voi  conservate  il  genio  per  le  belle  lettere  eredi¬ 
tato  da  vostri  maggiori,  il  di  cui  nome  rispettato  è  tuttavia  nella 
Francia,  ove  il  Castello  d’ Heraut  ha  dato  il  nome  alla  vostra 
Famiglia,  illustre  per  l’antichità,  e  per  le  cariche  militari  e  civili 
in  quel  fioritissimo  Regno  sostenute.  Napolion  fu  il  nome  di  un 
vostro  Progenitore,  il  di  cui  merito  insigne  fe  passare  alla  discen¬ 
denza  lo  stesso  nome,  come  in  Roma  ai  Scipiont,  ai  Cornelj  e 
a  tant’  altri  Eroi  di  quel  tempo.  Un  altro  motivo,  non  meno  forte 
di  questo,  mi  move  a  scrivere  ai  padroni  ed  amici  miei  simili 
ossequiosi  fogli,  cioè  per  dar  loro  qualche  pubblica  testimonianza 
del  mio  rispetto,  e  per  corrispondere,  a  misura  delle  mie  forze, 
alla  benignità  che  mi  usano.  V.  E.  vent’ anni  sono  mi  onoro 
della  sua  protezione  (0  ;  nè  mai  d’ allora  volle  privarmene  anzi  in 
modo  particolare  me  l’  i ba  aumentata  coi  pi'u  amabili  segni  di  amo¬ 
rosa  parzialità.  Oh  quanto  far  dovrei  per  corrispondere  a  si  larga 
fonte  di  grazie  !  Ma  il  mio  scarso  talento  non  mi  somministra  di 


(1)  Questa  lettera  di  dedica  uscì  la  prima  volta  nell'  aprile  del  1757,  nel  t.  1  del  Nuovo 
teatro  comico  di  C.  Goldoni,  ed.  Pitteri  di  Venezia. 
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più.  So  che  le  anime  grandi  si  onorano  col  chieder  loro  le  grazie. 
Una  ne  chiedo  a  V.  E.,  che  stimo  quanto  la  vita,  ed  è  la  per¬ 
missione  ch’io  possa  in  pubblico  gloriarmi  di  essere  quale  ossequio¬ 
samente  m’inchino 

Di  V.  E. 


i 


Umiliss.  Deootiss.  Obbligatiss.  Serv. 
Carlo  Goldoni. 
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L’AUTORE 

A  CHI  LEGGE  <» . 


NON  è  stravagante  che  una  Commedia  abbia  due  titoli  :  ne 
abbiamo  l’ esempio  in  Molier  e  molti  altri  Autori.  E  bene  stra¬ 
vagante  piuttosto,  che  ad  una  stessa  Commedia  diasi  un  titolo  quando 
si  rappresenta,  meno  conveniente  all’  argomento  suo  principale,  ri¬ 
serbandosi  a  darle  il  suo  vero  titolo  quando  si  stampa.  E  pure  una 
tale  stravaganza  ho  dovuto  io  medesimo  tollerarla.  La  Donna  di 
Testa  debole ,  o  sia  La  Vedova  infatuata,  sono  due  titoli  che  con¬ 
vengono  al  carattere  della  donna  che  forma  il  protagonista,  ma 
per  certo  mio  particolare  riguardo  mi  sono  contentato  d’ intitolarla  : 
U  Uomo  sincero .  È  vero,  che  siccome  lo  scioglimento  e  la  parte 
principale  dell’  intreccio  s’  appoggia  all’  Uomo  sincero,  ed  è  interes¬ 
sato  nella  catastrofe,  potea  sperare  che  mi  venisse  passato,  ma  le 
genti,  che  hanno  buon  naso,  non  han  lasciato  di  dire  che  il  titolo 
non  conveniva  coll’  azion  principale.  Ho  simulato  dentro  di  me  il 
dispiacere,  vergognandomi  di  addur  la  causa  di  tal  licenza,  e  mi 
son  contentato  di  dire:  Mai  più.  Questa  è  la  prima  Commedia  che 
ho  scritta  per  il  Teatro  Vendramino  in  Venezia.  Dovevasi  rappre¬ 
sentare  la  prima  sera,  ma  io  non  ci  potei  essere,  e  mi  fu  raccon¬ 
tato  un  imbroglio,  per  cui  mi  si  ha  voluto  dare  ad  intendere,  che  * 
non  fu  fatta  per  mera  casualità.  Chi  non  sa  quel  che  passa  nei 
Teatri,  non  sa  le  più  belle  cose  di  questo  mondo.  Tornando  dunque 
a  ripetere,  che  tal  Commedia  doveva  rappresentarsi  la  prima  sera, 
prego  il  Lettore  di  osservare  in  essa  con  attenzione,  aver  io  fatto 
studio  particolare,  perchè  figurassero  tutte  le  persone  che  compo¬ 
nevano  la  numerosa  compagnia  di  detto  Teatro;  e  precisamente  le 
parti  ridicole  sono  per  l’ appunto  tali  quali  devono  essere  sul  no¬ 
stro  Teatro,  e  come  si  sono  vedute  recitare  le  brave  maschere 


(1)  Questa  prefazione  fu  stampata  la  prima  volta  nel  1. 1  (1757)  dell’ed.  Pitteri  di  Venezia. 
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all* improvviso.  Tutto  questo  l’ho  fatto  per  giovare  ai  Comici  pre¬ 
cisamente,  acciò  potesse  ciascheduno  comparire  decentemente  nella 
prima  rappresentazione,  e  dar  speranza  al  pubblico  di  veder  tutti 
brillare  nelle  Commedie  di  particolare  impegno.  Mi  fa  rotto  il  di¬ 
segno;  si  fece  in  un  tempo  che  il  Teatro  era  stracco,  e  non  bastò 
per  farlo  risorgere,  il  che  poi  fu  riserbato  alla  Sposa  Persiana.  Dirò 
a  questo  proposito  un’osservazione  che  ho  fatto  colla  pratica  e  con 
il  tempo.  Nella  scelta  delle  azioni,  sieno  tragiche,  sieno  comiche,  o 
musicali,  conviene  avere  un  riguardo  alla  qualità  del  Teatro,  cioè 
alla  sua  grandezza.  In  un  Teatro  picciolo  riescono  bene  alcune 
azioni  leggere,  familiari,  o  critiche,  ma  in  un  Teatro  grande  col¬ 
piscono  difficilmente,  e  convien  scegliere  azioni  grandiose,  strepitose, 
massiccie.  Così  la  musica  in  un  Teatro  picciolo  si  serve  felicemente 
di  modulazioni  più  delicate,  d’  accompagnamenti  meno  sforzati,  ma 
in  un  Teatro  grande  è  necessario  lo  strepito,  tanto  nella  parte  vo¬ 
cale,  quanto  nella  istrumentale.  In  fatti  alcune  Commedie,  che  mi 
sono  riescite  mirabilmente  nel  Teatro  di  Sant  Angiolo,  non  fareb- 
bono  lo  stesso  effetto  in  quello  di  San  Duca,  ove  tutte  le  cose 
grandi  mi  sono  andate  prosperamente.  Ma  un  uomo  forzato  a  scri¬ 
vere  tutto  l’ anno,  dee  contentarsi  di  prendere  gli  argomenti,  e  grandi 
e  piccioli,  come  la  fantasia  suggerisce,  e  il  pubblico  dovrebbe  di 
ciò  contentarsi.  Ho  detto  dovrebbe,  ma  non  posso  dire  di  più.  Però 
mi  contento  assaissimo  del  compatimento  che  hanno  le  opere  mie  ; 
ed  è  molto,  che  dopo  dieci  anni  di  continuo  lavoro,  mi  soffrano 
con  sì  grande  bontà.  4 
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PERSONAGGI. 

Donna  VIOLANTE,  vedova. 

Donna  ELVIRA,  sua  cognata. 

Donna  AURELIA,  loro  amica. 

Don  FAUSTO. 

Don  ROBERTO. 

Don  GISMONDO. 

Don  PIROLINO,  nipote  di  donna  Violante. 

PANTALONE,  mercante  veneziano,  zio  paterno  di  donna  Elvira 
e  del  fu  marito  di  donna  Violante. 

Il  DOTTOR  BALANZONI,  avvocato. 

BRIGHELLA,  servitore  di  don  Fausto. 

TRACCAGNINO,  servitore  di  don  Roberto. 

ARGENTINA,  cameriera  di  donna  Violante. 

CECCHINO,  paggio  di  donna  Violante. 

Un  servitore  di  donna  Aurelia. 

Un  servitore  di  Pantalone. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Napoli. 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  ritiro  di  donna  Violante,  con  un  tavolino  carico  di  libri 
e  fogli  e  calamaio  ecc. 

Donna  VIOLANTE  sedendo  al  tavolino  e  leggendo,  ed  ARGENTINA. 

ARGENTINA.  Signora  padrona. 

VIOLANTE.  Lasciami  studiare. 

Argentina.  Vorrei  dirvi  una  cosa. 

VIOLANTE.  Aspetta.  Lasciami  terminare  questa  facciata. 

ARGENTINA.  (In  verità,  ho  paura  che  la  poverina  voglia  impaz¬ 
zire.  In  otto  o  nove  mesi  di  vedovanza,  ha  fatte  tante  stravaganze 
eh’  io  non  la  so  capire).  {da  sè 

VIOLANTE.  ( Legge  forte)  Perciocché  ella  e  voce  generale ,  e  dicen¬ 
dosi  versi  senz  altra  specificazione,  si  possono  intendere  così  i 
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greci,  come  i  latini,  come  i  toscani,  e  come  quelli  di  ogn altra 
lingua,  che  già  quando  il  Petrarca  disse,  (piega  la  caria)  ‘Via, 
parla:  che  cosa  mi  vuoi  dire? 

Argentina.  Finite,  finite,  signora. 

Violante.  Ho  finito.  Parla. 

ARGENTINA.  Mi  pareva  che  non  aveste  terminato  il  senso. 

VIOLANTE,  lo  finisco  di  leggere,  quando  è  terminata  la  pagina. 

ARGENTINA.  Quando  io  andava  alla  scuola,  la  maestra  non  m  in¬ 
segnava  così. 

VIOLANTE.  Don  Pirolino,  mio  nipote,  mi  fa  studiare  quattro  pa¬ 
gine  al  giorno  ;  e  non  vuole  eh  io  passi  oltre. 

ARGENTINA.  Voleva  dirvi,  prima  d’  ogni  altra  cosa,  aver  io  sentito 
che  il  signor  Pantalone  vuol  dar  marito  alla  signora  donna  El¬ 
vira,  vostra  cognata. 

VIOLANTE.  Non  è  suo  zio,  che  si  curi  di  maritarla.  Ella  e,  che 
ha  volontà  di  marito.  Ma  spero  io  ancora  di  passare  alle  se¬ 
conde  nozze,  prima  eh’  ella  si  vegga  coll  anello  in  dito. 

ARGENTINA.  Permettetemi  eh’  io  dica,  che  a  quest  ora  il  nuovo 
sposo  lo  avereste  ritrovato,  se  vi  conteneste  da  vedova,  come 
avete  fatto  da  fanciulla  e  da  maritata.  Ma . . .  compatitemi  : 
avete  mutato  intieramente  il  modo  di  vivere.  Vi  siete  data  a 
tre  o  quattro  cose,  che  sono  poi  anche  fra  di  loro  contrarie. 
Queste  critiche  le  sento  dire,  e  mi  vengono  i  rossori  sul  viso 
per  parte  vostra.  Non  voleva  dirvelo,  ma  mi  reputerei  una  serva 
indegna,  se  non  parlassi  col  cuor  sulle  labbra  alla  mia  padrona. 

VIOLANTE.  Cara  Argentina,  invece  di  riprenderti,  ti  ammiro,  ti 
lodo  e  dell’  amor  tuo  ti  son  grata.  Lascia  pero  eh  io  ti  dica 
che  hai  poco  spirito,  e  che  sentendo  parlar  di  me,  non  ^distin¬ 
gui  la  verità  dall'  invidia.  Odimi,  ti  voglio  ammettere  all  ultima 
confidenza.  Voglio  svelarti  il  mio  cuore  in  una  maniera  che 
a  me  medesima  qualche  volta  ho  soggezione  di  fare.  Io  mi 
sono  maritata  assai  giovine  ;  sono  rimasta  vedova  in  una  età 
che  non  invidia  niente  quella  di  mia  cognata.  Tuttavolta  quel 
primo  fiore  di  gioventù.  Argentina  mia,  se  n  e  ito  ;  e  il  no¬ 
me  di  vedova  in  qualunque  età  è  sempre  per  la  femmina 
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svantaggioso.  La  bellezza,  se  ve  ne  fosse,  se  ne  va  in  pochis¬ 
simi  anni.  La  mia  dote,  tu  lo  sai,  non  arriva  a  seimila  scudi. 
Li  ventimila,  che  mi  ha  lasciati  mio  padre,  mi  sono  acerri¬ 
mamente  contrastati  da’  miei  cugini;  e  la  causa  è  pericolosa. 
In  questo  stato  in  cui  mi  ritrovo,  la  sola  apprensione  di  re¬ 
stare  in  un  canto  sprezzata,  o  non  curata,  mi  fa  sudare  qua¬ 
lunque  volta  ci  penso.  Ecco  la  ragione,  per  cui  procuro  essere 
fiancheggiata  da  quelle  prerogative  che  mi  possono  mettere 
in  maggior  credito,  in  maggiore  riputazione.  Un  poco  di  lettere, 
un  poco  di  brio,  un  misto  di  serietà  e  di  ridicolo  per  adat¬ 
tarsi  ai  caratteri  delle  persone  ;  saper  dire  la  barzelletta  ;  saper 
dar  la  burla  con  grazia  ;  stare  all’  occasione  del  tavolino  e  della 
bottiglia,  sono  cose  che  piacciono  alla  gente  allegra.  Parlar  di 
istorie,  dir  qualche  verso  ;  entrare  in  materia  di  politica,  di  eru¬ 
dizione,  sono  qualità  che  innamorano  i  dotti,  e  sono  cose  che 
durano  assai  più  d’ un  bel  viso  ;  sono  meriti  che  si  conservano 
nell  età  più  avanzata  ;  e  tante  e  tante  volte  una  vecchietta 
graziosa  e  dotta  fa  disperare  le  più  giovani  e  le  più  belle, 
perchè  senza  spirito  e  senza  grazia. 

ARGENTINA.  Voi  parlate  assai  bene;  voi  avete  delle  massime  buone. 
Ma,  a  buon  conto,  il  maestro  che  avete  scelto  per  erudirvi,  è 
uno  sciocco. 

V IOLANTE.  Non  è  vero.  Mio  nipote  sa  quanto  basta  ;  ed  io  mi 
prevalgo  di  lui,  perchè  ho  della  confidenza,  nè  voglio  che  si 
dica,  prendendo  un  altro  maestro,  che  principio  oggi  a  studiare. 

ARGENTINA.  Ma  non  vedete,  signora  mia,  che  perdete  il  tempo, 
e  potreste  a  quest’ora  essere  rimaritata?  In  verità  fate  torto  a 
voi  stessa  a  credere  d’ aver  bisogno  di  maggior  merito  per  essere 
amata.  Tutti  quelli  che  frequentano  la  vostra  conversazione,  e 
non  sono  pochi,  tutti  bramerebbero  di  conseguirvi. 

VIOLANTE.  Ho  timore  che  mi  coltivino  per  la  speranza  della  mia 
eredità  e  che,  perduta  questa,  mi  lascino. 

ARGENTINA.  Il  signor  don  Fausto,  secondo  me,  vi  ama  più  di 
tutti,  e  senza  alcun  interesse.  Egli  è  un  giovane  che  mi  piace 
assaissimo,  schietto,  sincero . . . 
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Violante.  Sincero  un  poco  troppo.  Anch’io,  per  dirti  la  verità, 
lo  stimo  e  lo  amo  sopra  d’ ogni  altro  ;  ma  ha  un  certo  non 
so  che  di  aspro  qualche  volta,  e  piccante,  che  incomoda  infini¬ 
tamente. 

ARGENTINA.  Egli  ha  per  voi  il  maggior  rispetto  che  possa  aversi. 

VIOLANTE.  Te  lo  giuro:  don  Fausto  mi  piace  infinitamente. 

Argentina.  Piace  anche  a  vostra  cognata:  e  se  voi  lasciarete 
conere . . . 

Violante.  Come!  Mia  cognata  ardirebbe  di  frammischiarsi  nella 
mia  conversazione?  Se  ardirà  alzar  gli  occhi  soltanto  ad  uno 
di  quelli  che  hanno  della  parzialità  per  me,  le  farò  quello  che 
forse  non  le  averà  mai  fatto  sua  madre. 

SCENA  IL 
Cecchino  e  dette. 


Cecchino.  Signora. 

Violante.  Che  cosa  vuoi? 

Cecchino.  Due  signori  desiderano  riverirla. 

Violante.  Chi  sono? 

CECCHINO.  11  signor  don  Roberto  ed  il  signor  don  Gismondo. 

VIOLANTE.  Vengo  subito . . .  Ma  in  questa  camera  non  vi  è  uno 
specchio.  Argentina,  come  ti  pare  ch’io  stia? 

ARGENTINA.  Voi  avete  buonissima  ciera. 

Violante.  Non  dico  questo.  11  capo  mi  par  d’ averlo  male  as¬ 
settato. 

ARGENTINA.  In  verità,  state  benissimo. 

VIOLANTE.  Non  è  vero.  Qui  sento  che  li  capelli  sono  arruffati. 

Argentina.  Ma  no,  vi  dico. 

VIOLANTE.  Ma  non  me  ne  fido.  Vammi  a  prendere  uno  specchio. 

ARGENTINA.  E  quei  signori  aspettano. 

Violante.  Presto,  cara  Argentina.  Se  non  son  quieta,  perdo  lo 
spirito. 

Argentina.  Non  so  che  dire;  vi  contenterò.  (Davvero,  davvero 
ho  paura  eh’  ella  abbia  perso  il  cervello).  {da  sè,  parte 
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SCENA  III. 

Donna  Violante  e  Cecchino. 

CECCHINO.  E  quei  signori  passeggiano. 

VIOLANTE.  Non  vorrei  che  mi  tacciassero  di  malcreata. . .  Prendi, 
reca  loro  questo  pezzo  di  carta;  di’  che  si  divertano,  fintanto 
che  da  un  piccolo  affare  sono  obbligata  a  lasciarli  soli. 

CECCHINO.  Sarà  qualche  cosa  di  bello. 

VIOLANTE.  Portala  a  chi  ti  comando,  e  non  pensar  altro. 
Cecchino.  Sì,  signora.  (legge  piano 

VIOLANTE.  (Ammireranno  intanto  un  primo  parto  della  mia  musa). 

(da  sè 

CECCHINO.  (Leggendo  piano ,  e  camminando,  si  mette  a  ridere  forte . 

Violante.  Eia,  perchè  ridi? 

CECCHINO.  Rido  di  queir  ignorante  che  ha  fatta  questa  bella  com¬ 
posizione. 

VIOLANTE.  Come!  tu,  asinaccio,  giudicherai  di  quei  versi? 

CECCHINO.  Io  non  so  de’  versi.  So  che  vi  è  una  sconcordanza  in 
genere. 

VIOLANTE.  Cosa  vuol  dire  questa  sconcordanza  in  genere? 

CECCHINO.  Vuol  dire  che  il  genere  mascolino  non  accorda  col 
femminino. 

VIOLANTE.  Via,  impertinente.  Ai  ragazzi  non  tocca  parlare  di  queste 
cose.  Hai  la  bocca  di  latte  e  vuoi  parlare  del  genere  femmi¬ 
nino? 

CECCHINO.  Io  m’ intendo  dire . . . 

VIOLANTE.  Via,  via,  non  voglio  sentir  altro. 

CECCHINO.  Dico  che  chi  ha  fatta  questa  composizione . . . 
Violante.  L’ho  fatta  io. 

CECCHINO.  Oh,  va  bene;  non  parlo  più.  (Di  Partenope  nostro : 
Partenope  mascolino  !  Meriterebbe  un  cavallo,  ma  come  va  !) 

(da  sè,  e  parte 


* 
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SCENA  IV. 

Donno  Violante,  poi  Argentina  collo  specchio. 

ARGENTINA.  Compatitemi,  signora  :  è  venuta  una  visita  alla  signora 
vostra  cognata,  e  ha  toccato  a  me  a  riceverla  ed  introdurla. 
Violante.  Chi  è  questa  visita? 

ARGENTINA.  È  la  signora  donna  Aurelia. 

VIOLANTE.  Donna  Aurelia  va  da  mia  cognata,  e  non  viene  prima 
da  me?  Bene,  bene,  la  scarterò. 

ARGENTINA.  Ha  domandato  anche  di  voi,  signora... 

VIOLANTE.  Da’  qui  lo  specchio.  ( arrabbiata 

Argentina.  Eccolo. 

VIOLANTE.  (Si  va  guardando  nello  specchio,  e  s’accomoda  con  un  spillone. 
ARGENTINA.  Credo  che  dopo  vena  da  voi... 

Violante.  Da  me  dopo?  Vada  al  diavolo.  (con  rabbia  si  concia 
ARGENTINA.  Voi  avete  paura  di  scomparire,  e  fate  torto  a  voi  stessa.  Cre¬ 
detemi,  signora  padrona,  avete  assai  migliorato  da  che  siete  vedova. 
VIOLANTE.  Gli  occhi  non  mi  pare  che  abbian  patito. 

(guardandosi  nello  specchio 

ARGENTINA.  Per  quello  che  avete  pianto,  non  doverebbono  aver 
patito  certo. 

VIOLANTE.  Una  volta  mi  pare  che  io  era  più  rossa. 

ARGENTINA.  Ah,  in  quanto  al  rosso  poi,  il  piu  e  il  meno  sta  in 
vostra  mano. 

VIOLANTE.  Sento  gente.  Chi  viene? 

Argentina.  Parmi  che  sia... 

VIOLANTE.  Donna  Aurelia?  non  la  voglio  ricevere. 

Argentina.  Ma  io  non  saprei . . . 

SCENA  V. 

Donna  Aurelia  e  dette. 

AURELIA.  Amica,  si  può  venire? 

Violante.  Si  può.  Quando  si  viene,  si  può. 

Aurelia.  Non  vi  prendete  soggezione  di  me.  Accomodatevi  pure. 
VIOLANTE.  Potevate  restare  da  mia  cognata. 
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AURELIA.  Cara  amica,  vi  sono  stata  anche  troppo.  Mi  ha  veduta 
che  smontavo  dalla  carrozza.  Mi  ha  detto  che  mi  voleva  parlare, 
e  non  ho  potuto  esentarmi  dall’  ascoltarla.  Ma  la  visita  è  vostra, 
e  sono  qui  a  rallegrarmi;  ma  a  rallegrarmi  di  cuore. 
Violante.  Di  che? 

AURELIA.  Per  tutto  si  parla  del  vostro  spinto. 

VIOLANTE.  Portatele  da  sedere.  {ad  Argentina 

Argentina.  (Ora  1*  ha  toccata  sul  vivo).  (va  per  la  sedia 

AURELIA.  (A  secondarla  si  ha  dello  spasso).  (da  sè 

VIOLANTE.  Cara  amica,  dubitava  quasi  essere  da  voi  abbandonata. 
Son  vedova,  ma  sono  ancora  Violante. 

Aurelia.  Anzi  siete  più  che  mai  adorabile.  Mio  marito  mi  ha 
detto  le  mille  volte  :  se  non  avessi  moglie  !  e  lo  dice  con  tanta 
passione,  che  quasi  quasi . . . 

VIOLANTE.  Oh,  non  vi  state  a  mettere  in  gelosia.  Gli  uomini  ma¬ 
ritati  ve  li  dono  quanti  che  sono. 

AURELIA.  In  fatti  voi  avete  una  turba  di  adoratori,  ognuno  de’ 
quali  vi  potrebbe  fare  contenta. 

VIOLANTE.  Non  dico  per  dire...  ma  ne  ho  parecchi. 

AURELIA.  Voi  farete  disperare  tutte  le  fanciulle  napolitane. 

VIOLANTE.  Se  non  ve  n’è  una,  che  vaglia  un  fico. 

AURELIA.  Lo  dicevamo  anche  l’altro  giorno.  Val  più  lo  spirito 
di  donna  Violante  di  tutte  le  più  rare  bellezze. 

VIOLANTE.  Quando  poi  lo  spirito  è  accompagnato  con  un  poco 
di  buone  carni,  ha  maggior  merito. 

Aurelia.  Sì,  in  voi  vi  è  l’ uno  e  l’ altro. 

Violante.  Ah,  ah,  ah.  Mi  burlate... 

Argentina.  No.  Si  vede... 

VIOLANTE.  Chi  è  quella?  (ad  Argentina,  osservando  tra  le  scene 

AURELIA.  Vostra  signora  cognata. 

VIOLANTE.  Che  cosa  pretende  nelle  mie  camere?  (s'alza 

Aurelia.  Non  ce  la  volete? 

VIOLANTE.  Non  ce  la  voglio.  Andiamo  in  quest’ altra  camera,  (ad 
Argentina)  Compatitemi;  se  volete  venire,  siete  padrona. 

(ad  Aurelia,  e  parte 
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SCENA  VI. 

Donna  AuREI-IA  e  ARGENTINA;  poi  di  dentro  donna  VIOLANTE. 

AURELIA.  Argentina. 

Argentina.  Signora. 

Aurelia.  Ha  un  gran  caldo  la  tua  padrona. 

ARGENTINA.  Effetti  della  vedovanza. 

AURELIA.  Patisce  a  stare  senza  marito? 

Argentina.  Non  mi  fate  dire ... 

AURELIA.  Raccontami  qualche  cosa. 

Argentina.  Se  potessi . . . 

VIOLANTE.  Argentina.  ^  (di  dentro 

ARGENTINA.  Verrò  da  voi,  signora.  Vi  racconterò  ogni  cosa. 

( a  donna  Aurelia 

Aurelia.  Tutto  il  giorno  pazzie. 

ARGENTINA.  Quelle  del  giorno  non  contan  niente:  bisogna  veder 
quelle  della  notte. 

Aurelia.  Deve  smaniare. 

Argentina.  Come  una  bestia. 

Violante.  Argentina.  (di  dentro 

ARGENTINA.  Vengo.  Oh  belle  cose  !  son  fanciulla,  ma  qualche 
cosa  capisco.  Vengo,  vengo;  vi  narrerò.  (parte 

SCENA  VII. 

Donna  AURELI  A,  poi  donna  ELVIRA. 

AURELIA.  Eh  !  in  oggi  le  fanciulle  la  sanno  lunga.  Ma  dov  e  donna 
Elvira,  che  ha  fatto  sparire  donna  Violante?  Io  non  la  vedo 
venire,  (s’ accosta  all’uscio )  Amica,  che  fate  costi  ?  Venite,  eh  io 
son  sola. 

ELVIRA.  Sento  che  la  bile  mi  affoga. 

Aurelia.  Con  chi  l’avete? 

ELVIRA.  Con  quella  incivile  di  mia  cognata. 

Aurelia.  E  per  lei  vi  scaldate  il  sangue?  Mettetela  in  ridicolo, 
come  fanno  tanti,  e  non  le  badate. 
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Elvira.  Quando  mi  ha  veduta,  è  fuggita. 

AuRELIA.  Dovreste  aver  piacere  ch’ella  avesse  soggezione  di  voi; 
segno  ch’ella  vi  crede  più  vezzosa  e  più  bella. 

Elvira.  Credetemi,  amica,  che  con  lei  non  si  può  più  vivere. 

Aurelia.  Perchè  vostro  zio  non  vi  dà  marito? 

ELVIRA.  Perchè  colei  mi  attraversa  tutti  i  migliori  partiti.  Quanti 
vengono  in  questa  casa,  dopo  eh’  ella  è  rimasta  vedova,  li  vuole 
tutti  per  lei.  Se  vede  che  uno  mi  saluti  in  passando,  ella  subito 
gli  fa  le  grazie  e  lo  tira  a  sè.  Son  certa  che  non  mi  mariterò 
mai,  fino  ch’ella  sta  in  questa  casa. 

Aurelia.  Può  essere  ch’ella  si  rimariti. 

Elvira.  Chi  volete  voi  che  la  pigli? 

AURELIA.  Fra  tanti  che  la  trattano,  possibile  cha  non  vi  sia  uno 
che  dica  davvero?  Il  signor  don  Fausto,  fra  gli  altri,  pare  sia 
per  lei  appassionatissimo. 

Elvira.  Il  signor  don  Fausto  mi  pare,  se  non  m’inganno,  che 
abbi  qualche  inclinazione  per  me. 

Aurelia.  Oh,  l’ averei  pur  caro  !  Starete  con  lui  da  regina  ;  e  se 
egli  ha  veramente  quel  buon  senno  che  dimostra  di  avere,  pre¬ 
ferirà  voi  per  cento  titoli  a  donna  Violante. 

Elvira.  Dote  io  ne  ho  più  di  lei. 

Aurelia.  Tanto  più  se  perde  la  lite  con  i  suoi  cugini,  come  la 
perderà  certamente. 

Elvira.  Di  volto . . .  non  dico  per  dire . . . 

Aurelia.  Oh,  non  è  nemmeno  da  paragonarsi. 

Elvira.  E  poi . . .  ella  è  vedova. 

Aurelia.  Sì,  quel  eh’  è  stato,  è  stato. 

ELVIRA.  Eppure,  con  tutto  questo,  sinora  me  l’ha  fatta  vedere. 

AURELIA.  Volete  ch’io  dica  una  parolina  a  don  Fausto? 

ELVIRA.  Non  sarebbe  mal  fatto  che  voi  le  diceste  qualche  cosa. 

Aurelia.  Lasciate  fare  a  me.  Voglio  io  buscarmi  la  senseria. 

Elvira.  Vi  darò  centomila  baci. 

AURELIA.  Eh,  no  no,  serbateli. 

Elvira.  Per  chi? 

Aurelia.  Eh  furba! 
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ELVIRA.  Tenetene  uno.  {e  le  bacia  in  bocca 

AURELI  A.  ( Sputa  dopo  il  bacio.  « 

Elvira.  Come!  sputate  il  bacio? 

AurelIA.  Compatitemi,  amica.  Ho  un  labbro  così  delicato,  che 
tutto  mi  fa  venire  de’  bruscoli. 

Fi  vira.  Via  via,  non  dubitate,  che  i  miei  baci  non  v  insudice- 
ranno  mai  più. 

AURELI  A.  Ve  ne  avete  a  male  per  questo  ? 

Elvira.  Che  ora  abbiamo?  ( sdegnosa 

Aureli  A.  Sarà  il  mezzogiorno  vicino.  ( sostenuta 

ELVIRA.  Bisognerebbe  eh’  io  vedessi . . .  Basta,  non  voglio  lasciarvi 
sola. 

AurelIA.  Non  v’incomodate  per  me.  Già  voleva  partire. 

Elvira.  Se  volete  favorir  di  venire ... 

Aurelia.  Vi  ringrazio.  Sono  aspettata.  Serva,  donna  Elvira. 
Elvira.  Serva  divota.  (Stomacosa!)  (da  sè 

AURELIA.  (Sciocca  !  non  sa  altro  che  baciucchiare),  (da  sè,  e  parie 
ELVIRA.  (Vada  a  farsi  baciar  dal  diavolo).  (parte 

SCENA  Vili. 

Camera  d*  udienza  di  donna  Violante. 

Don  Roberto  e  don  Gismondo. 

ROBERTO.  Donna  Violante  vuol  perdere  tutto  il  merito  con  queste 
sue  debolezze. 

GlSMONDO.  Stupisco  che  con  tutta  la  sua  serietà,  si  abbandoni 
a  far  dei  versi  cotanto  sciocchi.  (ha  in  mano  un  foglio 

ROBERTO.  Lodo  eh’  ella  si  dia  ad  un  vivere  un  po  più  allegro  e 
faccia  qualche  pompa  del  suo  talento,  ma  non  vorrei  ch’ella 
si  facesse  ridicola. 

GlSMONDO.  Io  vi  consiglierei  che  colla  vostra  franchezza  le  apriste 
gli  occhi. 

ROBERTO.  Non  vorrei  disgustarla.  Sapete,  caro  amico,  che  le  donne 
amano  di  essere  adulate.  Per  dirvela  in  confidenza,  ho  qualche 
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buona  speranza  sulle  sue  nozze.  Se  me  le  rendo  odioso  correg¬ 
gendola,  vi  sara  qualcun  altro  che  secondandola  mi  balzerà  dal 
mio  posto. 

GlSMONDO.  Oh,  chi  volete  voi  che  si  prenda  la  pena  di  lodarla 
in  una  cosa  così  cattiva? 

Roberto.  Voi  colla  vostra  flemma  potreste  dirle  la  verità. 

GlSMONDO.  Io  non  ho  poi  certo  impegno  per  lei;  non  vo’  pren¬ 
dere,  come  si  suol  dire,  gatti  a  pelar  per  nessuno.  (Preme  anche 
a  me  la  grazia  di  donna  Violante).  (dose 

Roberto.  Basta  ;  se  sara  mia  moglie,  la  correggerò  con  un  poco 
di  autorità.  P er  ora  io  lascio  correre. 

GlSMONDO.  (Spero  che  non  sarà  sua  moglie,  se  vaieranno  le  mie 
cautele).  /  /  % 

D  J ...  se 

KOBERTO.  Caro  amico,  aiutatemi. 

GlSMONDO.  Si,  lo  farò  volentieri.  Ecco  donna  Violante. 

Roberto.  Date  a  me  quella  carta,  {prende  il  foglio  da  don  Qismondo 

SCENA  IX. 

Donna  VIOLANTE  e  detti. 

VIOLANTE.  Scusatemi,  signori,  se  vi  ho  fatto  indiscretamente  aspet¬ 
tare. 

Roberto.  No,  madama,  abbiamo  impiegato  il  tempo  benissimo,  am¬ 
mirando  le  belle  produzioni  del  vostro  spirito. 

Violante.  Compatitemi.  Son  principiante. 

Roberto.  Voi  andate  a  gran  passi  per  la  strada  dei  letterati. 

Violante.  Troppo  onore,  signor  don  Roberto  ;  e  don  Gismondo 
ha  sofferto  con  bontà  quel  picciolo  scherzo  della  mia  musa  ? 

GlSMONDO.  Oh  signora,  io  non  posso  decidere.  Ma...  per  dirla... 
sono  nmasto  pieno  di  meraviglia.  (con  affettata  umiltà 

VIOLANTE.  Credete  voi  che  col  tempo  potrò  sperare  di  vedere 
impresso  il  mio  nome? 

GlSMONDO.  Voi  sarete  un  oggetto  d’ammirazione  e  d’invidia. 

Roberto.  Ma,  cara  donna  Violante,  non  sagrificate  i  più  bei  giorni 
alle  lettere.  Godete  il  mondo,  finche  la  bella  età  lo  permette. 

/ 
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VIOLANTE.  Sì,  voglio  goderlo.  11  mio  tempo  lo  so  dividere  per¬ 
fettamente.  Sentite  se  io  ho  fatta  una  buona  distribuzione  de] 
giro  delle  ventiquattr’ ore.  Dodeci  al  letto,  due  alla  tavoletta, 
due  al  pranzo,  una  alla  cena,  tre  allo  studio  e  quattro  alla  con¬ 
versazione.  ,  . 

Roberto.  È  poco  per  la  conversazione.  Che  dite,  don  Gismondo . 

GlSMONDO.  Sì,  vorrebbono  essere  almeno  sei. 

Violante.  Aspettate  :  leviamo  due  ore  da  qualche  altra  faccenda. 
Roberto.  Io  le  leverei  dallo  studio.  #  , 

Violante.  Oh  no:  lo  studio  è  troppo  necessario.  Che  dite,  don 

Gismondo?  . 

GlSMONDO.  Sì,  è  necessarissimo.  Farebbe  torto  al  suo  felice  talento. 
ROBERTO.  Dalla  tavoletta  si  potrebbe  levar  qualche  cosa? 
VIOLANTE.  Due  ore  sono  anche  poche. 

ROBERTO.  Due  di  pranzo,  una  di  cena  ?... 

Violante.  Si  può  far  meno? 

GlSMONDO.  Anzi  è  difficile  che  colla  tavola  non  s  intacchi. 
ROBERTO.  Per  dirla,  mi  pare  che  delle  dodeci  del  letto  se  ne 
potrebbe  levare  un  paio  almeno  per  la  conversazione. 
Violante.  Ma  sono  avvezza  così. 

GlSMONDO.  Si  potrebbe  conciliare  una  cosa  coll  altra.  Non  e  in¬ 
compatibile  letto  e  conversazione. 

Violante.  Sì,  sì,  per  la  cioccolata. 

ROBERTO.  Bravissima  !  la  conversazione  della  cioccolata. 
GlSMONDO.  Grande  spirito  !  gran  prontezza  ha  madama  l 

SCENA  X. 

Paggio  e  detti. 

Paggio.  Signora. 

Violante.  Che  vuoi? 

PAGGIO.  Il  signor  don  Fausto  vorrebbe  riverirla. 

Violante.  Venga  pure,  è  padrone. 

PAGGIO.  (A  che  serve  eh’  io  faccia  le  ambasciate  ?  Qui  non  si 
dice  di  no  a  nessuno).  (da  se,  e  parte 
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ROBERTO.  Signora,  con  vostra  buona  licenza. 

Violante.  Volete  partire? 

ROBERTO.  Don  Fausto,  per  dirvela,  è  un  uomo  melanconico,  che 
non  mi  piace;  non  so  come  il  vostro  brio,  il  vostro  spirito,  lo 
sopporti.  ^ 

VIOLANTE.  E  vero,  è  patetichino;  ma  è  di  buon  cuore. 

GlSMONDO.  11  cuore  delle  persone,  signora  mia,  non  si  conosce  sì 
facilmente.  Questi  uomini  tetri  non  hanno  il  cuore  sincero. 

VIOLANTE.  Sinora  non  ho  avuta  occasione  di  diffidare  di  lui. 

GlSMONDO.  Lo  proverete.  Servitor  divotissimo. 

VIOLANTE.  Anche  voi  mi  lasciate? 

GlSMONDO.  Parto  qui  coll*  amico. 

VIOLANTE.  Favoritemi  quel  pezzo  di  carta.  (a  don  Roberto 

Roberto.  Non  volete  lasciarmi  una  cosa  così  preziosa  ?  Permettete 
ch’io  ne  possa  estrarre  una  copia.  Vi  manderò  questa  per  Trac- 
cagnino  mio  servitore. 

VIOLANTE.  Servitevi  come  vi  aggrada.  Già  ho  meco  l’originale. 
Ma  i  miei  versi  non  hanno  merito. 

GlSMONDO.  Meritano  di  essere  scritti  a  caratteri  d’oro. 

Violante.  Voi  mi  burlate. 

GlSMONDO.  Vi  parlo  con  il  cuor  sulle  labbra.  Permettetemi. 

(le  bada  la  mano 

Roberto.  Oggi,  oggi  verremo  da  voi  a  far  le  quattr’  ore  di  con¬ 
versazione.  Questi  momenti  non  li  contiamo. 

VIOLANTE.  Caro  don  Roberto,  il  vostro  brio  mi  consola. 

Roberto.  Sono  a’  vostri  comandi,  madama.  (le  bada  la  mano 

GlSMONDO.  Madama.  (partono 

SCENA  XI. 

Donna  VIOLANTE,  poi  don  FAUSTO. 

VIOLANTE.  Son  confusa  da  tante  grazie,  da  tante  lodi. 

Fausto.  E  permesso  che  possa  anch’io  riverirvi? 

VIOLANTE.  Credeva  che  più  non  veniste.  E  mezz’  ora  che  mi 
avete  fatta  far  1  imbasciata.  Dove  siete  stato?  da  donna  Elvira? 
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Fausto.  Non  signora,  mi  sono  un  poco  trattenuto  nell’  anticamera 
con  Argentina.  « 

VIOLANTE.  Già,  anche  quella  scioccherella  trattiene  l' anticamera  ; 
la  manderò  via. 

Fausto.  Lasciatemi  dire,  signora;  mi  sono  trattenuto,  diceva,  per 
non  interrompere  i  complimenti  di  don  Roberto  e  don  Gismondo. 

VIOLANTE.  Non  potete  voi  stare  in  conversazione  con  essi  ancora? 

FAUSTO.  Sì,  ci  posso  stare;  ma  non  lo  desidero. 

VIOLANTE.  Vi  sarà  il  suo  perchè. 

Fausto.  Voi  mi  dispenserete  di  dirlo. 

VIOLANTE.  Don  Fausto,  parlatemi  con  sincerità,  siete  un  poco  ge¬ 
loso,  non  è  egli  vero? 

Fausto.  Sapete  voi  di  che  son  geloso?  Del  vostro  buon  nome, 
dell’  onor  vostro. 

VIOLANTE.  Di  ciò  vi  son  grata,  e  spero  avrete  occasione  d’  esser 
contento. 

FAUSTO.  Credetemi,  donna  Violante,  che  mi  dà  pena,  quando  sento 
parlar  di  certe  cose . . . 

Violante.  Non  occorre  farsi  meraviglia  di  niente.  L’invidia  è  lo 
spirito  dominatore  degl’ignoranti. 

FAUSTO.  Io  mi  augurerei  che  foste  oggetto  d’invidia. 

Violante.  Oh,  lo  sono,  ve  l’assicuro.  In  oggi  non  è  alla  moda 
che  le  donne  diansi  allo  studio  ;  e  se  taluna,  amando  le  lettere, 
si  fa  distinguere  dalle  altre,  le  si  scatena  contro  1  invidia. 

FAUSTO.  L’ invidia  non  sarebbe  niente.  Mi  fa  paura  la  -  derisone. 

Violante.  Sì,  anche  la  derisione.  Ma  di  chi?  degl’ignoranti: 
di  quelli  che  vergognandosi  di  non  sapere,  tentano  di  porre  in 
ridicolo  quelli  che  sanno. 

FAUSTO.  Voi  dite  benissimo;  ma  quelli  che  veramente  sanno,  si 
burlano  degl’  ignoranti,  e  si  consolano  coll  approvazione  dei  dotti. 
Violante.  Così  faccio  io. 

Fausto.  Cara  donna  Violante,  non  ci  aduliamo. 

VIOLANTE.  Faccio  così  sicuramente.  Io  non  abbado  ai  maligni.  Mi 
contento  di  quelli  che  fanno  applauso,  non  dirò  alla  mia  virtù, 
ma  alla  mia  inclinazione. 
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Fausto.  E  chi  sono  questi,  signora? 

Violante.  Ve  ne  potrei  numerar  più  di  venti.  Ma  ora,  più  recen¬ 
temente  degli  altri,  don  Roberto  e  don  Gismondo.  Non  si  sazia¬ 
vano  di  dirmi  di  quelle  cose  che  in  verità  mi  fanno  arrossire. 

Fausto.  Li  conoscete  voi  bene,  signora,  quei  due  valenti  uomini 
che  vi  colmano  di  tante  lodi? 

Violante.  Non  volete  eh’  io  li  conosca  ?  La  vostra  domanda  sarà 
misteriosa. 

Fausto.  Voi  non  conoscete  che  i  loro  volti;  ma  io  conosco  il 
loro  carattere. 

Violante.  Spiegatevi;  non  vi  capisco. 

Fausto.  Sono  adulatori. 

Violante.  Eh  !...  caro  don  Fausto  !  Sono  vostri  nemici. 

Fausto.  Miei  nemici?  perchè? 

Violante.  Voi  non  vorreste  ch’io  praticassi  nessuno. 

Fausto.  P erdonatemi.  Non  ho  queste  pretensioni. 

Violante.  Perchè  dunque  perseguitate  don  Roberto  e  don  Gismondo? 

Fausto.  Io  dico  questo  fra  voi  e  me,  che  nessuno  ci  sente.  Guar¬ 
datevi,  donna  Violante,  perchè  vi  adulano. 

VIOLANTE.  Chi  sente  voi,  io  sono  una  sciocca  che  viene  lodata 
per  adulazione. 

Fausto.  Compatite  la  mia  sincerità.  Vostro  nipote  non  vi  può 
insegnar  cosa  buona. 

Violante.  No?  perchè? 

Fausto.  Perchè  non  ne  sa  nemmeno  per  lui. 

Violante.  Eppure  l’esperienza  prova  in  contrario. 

Fausto.  Io  di  questa  esperienza  così  vantaggiosa  non  sono  inteso. 

Violante.  Appunto  vi  aspettava  con  ansietà,  per  comunicarvi  un 
primo  frutto  delle  nostre  lezioni.  (tira  fuori  un  foglio 

Fausto.  E  qualche  cosa  che  vi  abbiano  lodata  quei  due  signori 
che  erano  qui  da  voi? 

Violante.  Sì,  per  dire  il  vero,  l’hanno  ammirata. 

Fausto.  Questo  non  basta  per  poter  dir  che  sia  buona. 

Violante.  Ma  siete  bene  ostinato,  o  per  dir  meglio,  sono  bene  io 
sfortunata  con  voi. 
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FAUSTO.  Signora,  vi  prego,  non  andate  in  collera.  < 

Violante.  Quando  si  tratta  di  me,  posso  sperare  che  tutti  si  con¬ 
tentino,  fuori  di  voi.  ... 

Fausto.  Eppure,  credetemi,  niuno  più  di  me  vi  rispetta  e  vi  ama. 

VIOLANTE.  Bell’  amore  !  contraddirmi  sempre. 

Fausto.  Questo  è  un  effetto  della  mia  sincerità .  •  • 

Violante.  E  questa  è  un  insolenza  che  voi  mi  dite.  Se  mi  con¬ 
traddite  per  effetto  di  sincerità,  dunque  sono  una  bestia,  che 
merita  di  essere  contraddetta. 

Fausto.  Ma  !  pur  troppo  è  cosi.  Chi  non  sa  fingere,  non  sa  regnare. 
Violante.  Oh  !  con  me  chi  finge  regna  per  poco.  Sono  ignorantis¬ 
sima,  caro  don  Fausto,  ma  ho  talento  che  basta  per  distinguere 

il  vero  dal  falso.  ......  . 

Fausto.  Voi  distinguerete  dunque  da  quello  degli  altn  il  mio  cuore. 
Violante.  Sì,  lo  conosco.  Un  cuore...  così...  un  cuore  fatto 

di  carne.  . 

Fausto.  Ah!  non  avete  poi  coraggio  di  dirne  male. 

Violante.  Nè  voi  potete  dolervi  di  me.  Non  potrete  dire  eh  io 
non  vi  abbia  sempre  dati  dei  chiari  segni  della  mia  più  tenera 
parzialità. 

Fausto.  Ma  il  vostro  confidente  non  sono  io. 

Violante.  Perchè  non  volete  esserlo.  (con  alterezza 

Fausto.  Sarà  come  dite  voi.  Non  voglio  che  il  giustificarmi  vi  offenda. 
Violante.  Ecco  qui.  Io  ho  questa  composizione  che  da  tutti  mi 
si  vorrebbe  rubare  con  ansietà  dalle  mani,  e  voi  non  vi  curate 

nemmen  di  vederla.  ^  . 

Fausto.  Non  mi  avete  fatto  1  onore  di  comunicarmela. 
Violante.  E  che?  ho  da  pregarvi  che  la  leggiate? 

Fausto.  Se  aveste  piacere  ch’io  la  leggessi,  fareste  con  me  quello 
che  avete  fatto  cogli  altri. 

Violante.  Se  voi  aveste  caro  di  leggerla,  me  la  chiedereste  con 
un  poco  più  di  premura. 

Fausto.  Via,  signora,  favoritemela.  _  , 

Violante.  Oh  caro!  che  bella  grazia!  Favoritemela.  Pare  che 
me  la  chieda  per  farmi  una  carità. 
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Fausto.  No,  ve  la  chiedo  per  grazia,  per  desiderio  di  leggerla, 
di  goderla . . . 

Violante.  E  di  criticarla.  (con  caricatura 

Fausto.  Non  permetterete  eh’  io  vi  dica  il  mio  sentimento  schietto 
e  sincero? 

VIOLANTE.  Anzi;  mi  farete  piacere. 

FAUSTO.  Favorite.  Non  mi  fate  penare  d’ avvantaggio. 

Violante.  È  una  piccola  cosa,  sapete?  un  primo  parto  di  poeta 
novella. 

FAUSTO.  Sì,  di  poetessa  novella.  Son  persuaso  che  abbia  ad  essere 
qualche  cosar  ella  che  dia  speranza  in  progresso. 

VIOLANTE.  Per  altro  chi  l’ha  sentita  l’ha  portata  alle  stelle. 

FAUSTO.  La  sentirò  ancor  io  volontieri. 

Violante.  Eccola.  Ma  già  non  vi  piacerà. 

Fausto.  Parliamoci  chiaro.  Volete  ch’io  ve  la  lodi,  o  volete  che 
vi  dica  la  verità,  come  nell’  animo  mio  l’ intendo  ? 

VIOLANTE.  Se  mi  lodaste  per  complimento,  tradireste  voi  stesso  e 
la  mia  confidenza. 

Fausto.  Oh  bene,  da  vostra  pari.  Leggiamo  dunque,  e  sentiamo.  ( legge 

Se  il  nuovo  stil  risuonante. 

( stringe  i  denti  e  si  contorce 

VIOLANTE.  Che  c’è?  vi  vengono  le  convulsioni? 

FAUSTO.  Niente  signora,  andiamo  innanzi. 

Di  Partenope  nostro 
Partenope  nostro?  Partenope  mascolino? 

VIOLANTE.  In  verità,  don  Fausto,  ne  sapete  quanto  ne  sa  il  mio 
paggio.  Ora  capisco  che  cosa  voleva  dire  quello  sciocco,  quando 
si  maravigliava  del  mascolino. 

FAUSTO.  Ma  il  vostro  paggio  ne  sa  più  assai  di  chi  vi  ha  inse¬ 
gnato  finora. 

VIOLANTE.  Oh,  quest’ è  bella!  Partenope  non  vuol  dir  Napoli?  e 
Napoli  sarà  femminino? 

FAUSTO.  Anche  Napoli  istesso  vogliono  i  buoni  autori  che  si  accordi 
col  femminino;  Partenope  molto  più. 

Violante.  Tutti  sono  ignoranti,  fuori  di  voi.  (con  disprezzo 
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Fausto.  Tutti  vi  adulano,  fuori  di  me. 

VIOLANTE.  Dunque  1*  ignorantaccia  sono  io  sola. 

Fausto.  Compatitemi,  non  dico  questo... 

VIOLANTE.  Di  peggio  non  si  può  dire  di  quello  che  avete  detto. 

Fausto.  Mi  avete  pur  comandato  di  dire  la  verità. 

VIOLANTE.  Bisogna  vedere  se  questa  verità  voi  la  conoscete. 

FAUSTO.  Se  poi  non  mi  credete  atto  ad  intendere,  e  superfluo  che 
mi  facciate  (0  leggere  le  cose  vostre. 

Violante.  Date  qui,  insolente.  ( gli  strappa  di  mano,  la  carta 

FAUSTO.  Vi  prego  di  perdonarmi ... 

VIOLANTE.  In  casa  mia  farete  bene  a  non  ci  venire. 

FAUSTO.  Pazienza.  Io  mi  merito  peggio. 

VIOLANTE.  Uomo  incivile!  Sì,  ignorante.  (parte 

SCENA  XII. 

Don  FAUSTO  solo. 

Ecco  quello  che  si  guadagna  a  dire  la  verità.  Io  non  sono  buono 
da  secondare,  da  adulare,  e  vedo  pur  troppo  che  le  signore 
donne,  che  non  sono  adulate,  non  credono  essere  amate.  Se 
tutti  trattassero  donna  Violante  come  la  tratto  io,  non  si  da¬ 
rebbe  pascolo  alla  sua  debolezza  ;  ma  una  povera  donna  che 
concepisca  un  grado  solo  di  qualche  pazzia,  e  forzata  molti¬ 
plicarlo  in  infinito,  per  causa  dei  ridicoli  adulatori.  . 

SCENA  XIII. 

Donna  Elvira  e  detto. 

ELVIRA.  (Ecco  don  Fausto.  Vo*  mandarlo  da  donna  Aurelia;  giac¬ 
che  ella  colla  sua  imbasciata  mostra  d  esser  pentita  d  avermi 
quasi  affrontata),  (da  sè)  Don  Fausto,  mi  dispiace  della  vostra 
disgrazia. 

Fausto.  Di  che,  signora? 


£ 
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(1)  Pitteri,  Pasquali  e  altri  :  fate. 
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Elvira.  Donna  Violante  ha  parlato  di  voi  nell’  anticamera  con 
poca  stima. 

FAUSTO.  Ed  io  non  cesserò  mai  di  parlare  con  della  stima  di  lei. 
Elvira.  Le  vostre  attenzioni  sono  troppo  male  impiegate. 
FAUSTO.  Non  merito  maggior  fortuna. 

ELVIRA.  Troppa  umiltà,  don  Fausto.  Voi  meritate  assaissimo,  ed 
avete  delle  persone  che  vi  amano. 

Fausto.  Chi  mai  sarà  di  si  poco  spirito,  che  voglia  perdere  meco 
il  tempo? 

#  Elvira.  Siete  amico  di  donna  Aurelia  ? 

Fausto.  Le  son  buon  servitore. 

Elvira.  Ella  forse  ve  lo  dirà. 

Fausto.  Attenderò  l’ incontro  di  saperlo  da  lei. 

Elvira.  Sarebbe  necessario  che  andaste  voi  medesimo  a  ritrovarla. 
Fausto.  Non  sono  solito  a  frequentar  la  sua  casa. 

Elvira.  P otete  dirle  eh’  io  vi  ho  dato  1’  eccitamento  d’  andarvi. 
Fausto.  Ella  dunque  saprà  che  a  voi  è  noto  l’ arcano. 

Elvira.  Sì,  ella  ed  io  lo  sappiamo. 

Fausto.  Dunque,  se  avessi  della  curiosità  di  saperlo,  potreste  voi 
compiacermi,  senza  dare  incomodo  a  donna  Aurelia. 

Elvira.  E  vero  che  a  me  non  conviene  dir  tutto  quello  ch’ella 
potrebbe  dirvi  ;  ma  se  poi  aveste  veramenre  curiosità  di  saperlo... 
Fausto.  Signora,  il  punto  sta  che  questa  curiosità  io  non  la  ho 
veramente,  sul  riflesso  che  sarebbe  inutile  eh’  io  l’ avessi. 
Elvira.  Perchè  inutile? 

Fausto.  Non  solo  inutile,  ma  dispiacevole  anzi  mi  sarebbe  il  sa¬ 
perlo. 

Elvira.  Vi  torno  a  domandare  il  perchè. 

Fausto.  Perchè  non  essendo  in  grado  di  corrispondere  a  chi  che 
sia,  non  ho  nemmen  desiderio  di  essere  amato. 

ELVIRA.  Come?  non  siete  in  grado  di  corrispondere? 

FAUSTO.  Lo  dico  sinceramente:  amo  donna  Violante. 

Elvira.  Una  donna  che  vi  disprezza? 

Fausto.  Il  suo  disprezzo  non  è  ancora  giunto  a  segno  di  far  che 
io  la  odii. 
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Elvira.  Vi  giungerà. 

FAUSTO.  E  allora  principierò  a  dar  orecchio  a  qualche  altro  ambre. 

ELVIRA.  Bisognerà  vedere  se  sarete  più  in  tempo. 

FAUSTO.  Diamine  !  ha  da  essere  per  me  finito  il  mondo  sì  presto  ? 

ELVIRA.  Quella  che  oggi  vi  ama,  non  sarà  sempre  in  libertà  di 
amarvi. 

Fausto.  Ve  ne  sarà  qualcun’ altra. 

ELVIRA.  Ma  non  sarà  come  quella. 

Fausto.  Voi  la  conoscete  questa  mia  amante? 

Elvira.  Sì,  la  conosco. 

FAUSTO.  Favoritemi  dirle  una  coserella  per  parte  mia. 

ELVIRA.  Lo  farò  volentieri. 

FAUSTO.  Ditele  che  la  ringrazio  della  bontà  che  ha  per  me,  che 
troppo  mi  onora  coll’  amor  suo  ;  ma  che  non  la  consiglio  a 
scoprirsi,  per  evitare  il  rammarico  di  non  essere  corrisposta.  Amo 
donna  Violante  e  l’amerò  fin  ch’io  viva.  Ditele  il  mio  senti¬ 
mento  sincero,  e  per  non  recarvi  tedio  maggiore,  vi  riverisco 
umilmente  e  vi  levo  l’ incomodo.  (parte 

SCENA  XIV. 

Donna  ELVIRA,  poi  PANTALONE. 

* 

ELVIRA.  Signora  donna  Elvira,  le  porterò  i  complimenti  del  signor 
don  Fausto.  Indegnissimo!  Crediamo  ch’egli  se  ne  sia  avveduto 
e  mi  abbia  così  gentilmente  derisa?  Se  me  ne  potessi  assicurare, 
vorrei  che  se  ne  pentisse.  Ma  no  ;  forse,  se  gli  avessi  manife¬ 
stato  esser  io  quella,  forse  forse  non  avrebbe  detto  così. 

PANTALONE.  Siora  nezza,  cossa  feu  in  ste  camere?  No  saveu  che 
qua  no  gh’  ave  da  vegnir  ?  Quante  volte  voleu  che  ve  lo  diga  ? 

ELVIRA.  Già  una  minima  libertà  eh’  io  mi  prenda,  subito  si  cri¬ 
tica  e  si  mette  sulla  bilancia  della  delicatezza;  e  alla  vedo¬ 
vella  garbata  si  passano  tutte  le  pazzie,  tutte  le  frascherie,  e 
anche  di  quelle  cose  che  rendono  poco  buon  odore  alla  casa. 

PANTALONE.  A  vu,  siora,  no  ve  tocca  parlar  cussi.  Mi  son  el 
paron  in  sta  casa,  e  mi  conosso  i  desordini,  e  me  tocca  a  mi 
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a  remediarghe.  Credeu  che  no  veda?  credeu  che  no  sappia? 
Siora  sì,  vedo,  e  so;  e  provvedere)  a  tutto.  Sta  vedova  Tandem 
via.  Ma  se  posso  far  de  manco,  no  voggio  che  una  che  xe 
stada  muggier  de  un  mio  nevodo,  se  vaga  a  far  nasar  per  el 
mondo.  Voi  piuttosto  sopportar  mi  fin  che  posso  qualcossa  in 
casa,  che  mandarla  fora  de  casa  a  precipitar. 

ELVIRA.  Se  aspettate  eh’  ella  trovi  marito,  volete  aspettare  un  pezzo. 

PANTALONE.  Fra  tanti  che  licca,  che  no  ghe  sia  uno  che  sorba? 
Elvira.  Dote  ne  ha  poca. 

Pantalone.  La  ghe  n’  averà  più  de  vu. 

ELVIRA.  Io  finalmente  sono  fanciulla. 

PANTALONE.  Qualchedun  gh’  averà  più  gusto  che  la  sia  vedova. 

ELVIRA.  Signor  zio,  mi  pare  che  a  voi  dovrebbe  premere  di  col¬ 
locar  prima  me. 

PANTALONE.  Voleu  che  vaga  mi  a  recercarve  el  mario  colla  can¬ 
deletta  ? 

ELVIRA.  A  me  non  è  lecito  di  procurarlo. 

PANTALONE.  Vedo  per  altro  che  ve  inzegnè. 

ELVIRA.  Io?  come,  signore? 

PANTALONE.  No  so  gnente.  Ve  vedo  qua  troppo  spesso.  Quando 
un  pescaor  se  butta  dove  che  ghe  xe  del  pesce,  qualcossa  el 
chiappa  seguro. 

ELVIRA.  Voi  buttate  la  cosa  in  barzelletta. 

PANTALONE.  E  vu  vorressi  che  se  fasse  dasseno  ! 

ELVIRA.  Mi  pare  che  sarebbe  ora. 

PANTALONE.  Com’èla?  Ve  par  che  el  bossolo  scomenza  andar 
verso  tramontana? 

ELVIRA.  Per  donna  sono  assai  giovine,  ma  per  fanciulla... 

PANTALONE.  Per  putta,  ah?  sarave  ora  de  andar  al  spaghetto. 

ELVIRA.  M’  aspetto  ancor  di  vedere  donna  Violante  rimaritata  prima 
ch’io  sia  sposa. 

PANTALONE.  No  sarave  miga  gran  maraveggia!  Chi  ha  voga  in 
regata,  trova  paron  più  presto. 

ELVIRA.  Ma  io  mi  darò  alla  disperazione. 

Pantalone.  Eh  via! 
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ELVIRA.  Se  fosse  vivo  mio  padre,  in  questa  casa  non  ci  sarei. 
PANTALONE.  Poi  esser  che  fussi  a  suspirar  in  t’  un’  altra.  * 
ELVIRA.  Siete  troppo  crudele. 

PANTALONE.  La  me  la  conta  ben  granda  ! 

ELVIRA.  Ma  se  voi  non  ci  pensarete...  Signor  zio,  non  mi  met¬ 
tete  alla  disperazione.  {parte 


SCENA  XV. 

Pantalone,  poi  dorma  Violante. 

PANTALONE.  Sta  mia  nezza  gh’  ha  una  voggia  de  mario,  che  la 
butta  fuogo.  Le  fa  cussi  ste  putte  :  no  le  vede  1’  ora  de  mari- 
darse,  e  po,  co  la  xe  maridae,  le  fa  come  i  marineri  in  bor- 
rasca,  le  se  augura  un  cantoncin  del  fogher.  Anca  donna  Vio¬ 
lante  la  se  vorria  maridar  ;  e  quella,  per  dir  la  verità,  no  vedo 
l’ ora  anca  mi  che  la  se  marida.  Prego  el  cielo  che  la  va- 
dagna  sta  lite,  son  interessa  in  sta  cossa,  come  se  trattasse 
de  una  mia  fia,  perchè  finalmente  la  xe  stada  muggier  de  un 
mio  nevodo  e  la  considero  del  mio  sangue.  Siemile  ducati  la 
gh’  ha  de  dota.  Vintimile  importa  la  eredità  contenziosa.  Con 
vintisiemile  ducati  la  doveria  trovar  qualcossa  de  bon. 

VIOLANTE.  Signor  zio,  appunto  desiderava  vedervi. 

PANTALONE.  E  mi  giusto  vegniva  in  cerca  de  vu. 

VIOLANTE.  Datemi  qualche  notizia  della  mia  causa.  Posso  sperare 
di  guadagnarla  ?  La  sentenza  l’ avremo  noi  presto  ?  Per  amor 
del  cielo,  signor  zio,  non  mi  abbandonate.  Non  ho  altri'  che 
mi  voglia  bene  che  voi. 

PANTALONE.  Sì,  fia,  ve  voggio  ben  e  ve  ne  vorave  anca  de  più, 
se  ve  contegnissi  con  un  puoco  più  de  prudenza. 

VIOLANTE.  Signore,  che  cosa  faccio  io  che  vi  rassembri  mal  fatto? 

PANTALONE.  Troppe  conversazion,  troppe  chiaccole,  troppi  reziri; 
e  po  cossa  xe  sto  mattezzo  che  ve  xe  saltà  in  te  la  testa  de 
voler  deventar  dottoressa?  Tutto  el  zorno  coi  libri  in  man.  Se 
li  intendessi,  pazenzia.  Se  gh’  avessi  una  bona  disposizion,  se 
a  bonora  i  v’  avesse  fatto  studiar,  ve  loderia,  ve  compatiria  ; 
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ma  a  scomenzar  adesso,  xe  tardi.  E1  studio  delle  donne  no 
l’ ha  da  esser  nè  la  grammatica,  nè  la  poesia,  ma  1’  economia 
della  casa,  1*  educazion  dei  fioli,  co  ghe  ne  xe  ;  farse  ben  voler 
dal  mario,  farse  respettar  dalla  servitù,  acquistarse  un  bon  nome, 
saver  trattar  con  giudizio,  conversar  con  prudenza  e  devertirse 
con  moderazion.  Questo  xe  el  studio  delle  femene  che  gh’ha 
giudizio.  Questa  xe  la  dota,  che  più  de  tutto  ha  da  premer 
a  un  bon  marìo.  I  vintimile  ducati  spero  che  i  gh’  averè.  Ancuo 
se  darà  la  sentenza,  e  spero  che  sarè  consolada.  Se  anca  la 
se  perdesse,  no  ve  stè  a  desperar.  Fideve  de  mi,  no  ve  dubitè 
gnente  ;  abbiè  prudenza,  regoleve  da  donna  savia,  e  no  ve  ab¬ 
bandonerò  mai.  Se  la  vostra  dota  no  ve  basta  per  remari- 
darve,  son  qua,  son  galantomo,  son  vostro  barba.  Se  troverè 
un  partìo  che  me  piasa,  vederè  cossa  che  farò. 

VIOLANTE.  Signore,  io  mi  getterò  nelle  vostre  braccia. 

PANTALONE.  Se  no  fussi  stada  muggier  de  mio  nevodo,  gh’  averia 
ancora  brazzi  e  gambe  da  sustentarve.  La  conclusion  xe  questa. 
Più  presto  che  ve  mariderè,  me  farè  più  servizio  ;  e  se  l’occasion 
no  capita,  fe  cussi  :  fe  metter  i  bollettini  sulle  cantonae  :  Posses- 
sion  da  vender  con  tutte  le  so  abenzie  e  pertinenzie,  usi,  servitù 
e  comodi,  e  chi  la  volesse,  vada  a  parlar  a  domino  Pantalon 
dei  Bisognosi.  Fe  che  i  vegna  da  mi,  e  no  ve  dubitè  gnente. 

{parte 


SCENA  XVI. 


Donna  VIOLANTE,  poi  don  PlROLINO. 

VIOLANTE.  Non  vorrebbe  ch’io  coltivassi  le  lettere.  Sarà  difficile 
eh’  io  le  abbandoni.  Ci  ho  preso  gusto,  e  vedo  che  ci  profitto 
moltissimo.  Ma  ecco  qui  don  Pirolino  :  ecco  il  mio  erudito 
maestro  :  quello  che  mi  fa  comparire,  che  mi  fa  invidiare.  Don 
Fausto  non  lo  stima;  ma  don  Fausto  non  conosce  il  merito. 

PlROLINO.  Salve,  domina  zia . 

VIOLANTE.  Bravissimo.  Che  cosa  vuol  dire? 

PlROLINO.  Vuol  dire  saluto  la  signora  zia. 
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VIOLANTE.  Salve,  domina  zia:  eccellente.  Che  linguaggio  è? 
PlROLINO.  Latino. 

Violante.  Latino? 

PlROLINO.  Io  parlo  sempre  latino.  Anche  colla  serva. 

VIOLANTE.  Ma  la  serva  non  v’intenderà. 

PlROLINO.  Che  importa  a  me  che  m’ intenda  ?  Per  esempio . . . 
Anche  il  mio  maestro  parlerà  talvolta  un’ora  meco,  senza  ch’io 
intenda  parola. 

Violante.  Nipote  mio,  siamo  in  un  grand’impegno. 

PlROLINO.  Lo  sosterremo,  basta  che  non  sia  colla  spada',  lo  so¬ 
sterremo. 

VIOLANTE.  1  nostri  versi  sono  stati  barbaramente  criticati. 
PlROLINO.  Ho  gusto.  E  segno  che  sono  belli. 

VIOLANTE.  Pretendono  che  Partenope  abbia  da  essere  femminino. 
PlROLINO.  Vi  hanno  detto  il  perchè? 

VIOLANTE.  Non  me  l’ hanno  detto. 

PlROLINO.  Quando  vi  diranno  il  perchè,  daremo  loro  la  risposta. 
VIOLANTE.  Ditemi  intanto  voi  il  perchè  lo  crediate  essere  masco¬ 
lino. 

PlROLINO.  Il  mio  perchè  è  fondato  sulla  ragione. 

VIOLANTE.  Bravissimo.  Qual  è  la  ragione? 

PlROLINO.  Eccola:  colla  dottrina  alla  mano.  Tutti  i  nomi  sono  o 
mascolini,  o  femminini,  o  neutri.  Questo  non  è  nè  femminino, 
nè  neutro,  dunque  sarà  mascolino. 

VIOLANTE.  Chi  può  rispondere  a  una  ragione  sì  chiara?  Quanto 
pagherei  che  ci  fosse  don  Fausto. 

PlROLINO.  Don  Fausto  dunque  è  stato  il  satirico  criticante? 
Violante.  Sì,  egli  è  stato  il  criticante. 

PlROLINO.  Criticoneremo,  satiriconeremo  anche  lui. 

VIOLANTE.  Perchè  non  avete  detto  criticheremo,  satiricheremo  ? 
PlROLINO.  Perchè  criticonare  e  satiriconare  sono  verbi  superlativi. 
VIOLANTE.  Oh,  se  ci  fosse  don  Fausto! 

PlROLINO.  Ma  lasciamo  ora  da  una  parte  la  teorica,  e  veniamo 
alla  pratica. 

VIOLANTE.  Che  cosa  vuol  dire  in  questo  senso  la  pratica? 
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PlROLINO.  Vuol  dire,  signora  zia,  eh’  io  sono  innamorato  come  una 
bestia. 

Violante.  Caro  don  Pirolino,  non  vorrei  che  l’ amore  vi  facesse 
perdere  I  attenzione  allo  studio.  Sarebbe  un  peccato  che  si 
perdesse  un  uomo  della  vostra  sorta;  un  uomo  che  sa  perfino  i 
superlativi  dei  versi. 

PlROLINO.  Tant’è,  signora  zia,  fra  l’amore  e  lo  studio  divengo 
sempre  più  magro. 

Violante.  Ma  chi  è  l’oggetto  dei  vostri  amori? 

PlROLINO.  Indovinatelo. 

VIOLANTE.  Non  mi  avete  ancora  insegnata  l’ astrologia. 

PlROLINO.  Ve  la  insegnerò.  Ma  voi  mi  avete  a  fare  un  altro  ser¬ 
vizio. 

Violante.  Comandate,  nipote  mio;  per  voi  cosa  non  farei? 
PlROLINO.  Che  sono  innamorato  già  ve  l’ho  detto. 

Violante.  Sì,  l’ho  inteso. 

PlROLINO.  Cavatene  la  conseguenza. 

Violante.  Se  non  mi  dite  altro,  non  capisco. 

PlROLINO.  Torniamo  alla  grammatica. 

Violante.  Oh,  quanto  pagherei  di  saper  la  grammatica! 
PlROLINO.  Facciamo  un  latino  della  prima  regola  degli  attivi.  Ego 
amo  iuvenem. 

Violante.  Amate  un  giovane? 

PlROLINO.  No,  diavolo  !  una  giovane.  Questa  parola  giovane  può 
essere  maschio  e  femmina. 

Violante.  Sì,  sì,  come  Partenope.  Quando  verrà  don  Fausto! 

Voi  amate  una  giovane. 

PlROLINO.  Maxime. 

Violante.  Che  dite? 

PlROLINO.  Maxime  vuol  dir  di  sì. 

Violante.  Bravissimo.  Anche  questa  l’ho  imparata.  E  la  giovane 
come  si  chiama? 

PlROLINO.  Vocatur. 

Violante.  Vocatur? 

PlROLINO.  Vocatur  vuol  dir  si  chiama.  Non  intendete? 
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Violante.  Maxime. 

PlROLINO.  Vocatur  ergo. 

Violante.  Ergo? 

PlROLINO.  Vocatur  ergo  :  si  chiama  dunque  ;  vocatur  ergo  :  Elvira. 
Violante.  Mia  cognata? 

PlROLINO.  Ella  di  questo  core  ha  il  chiavistello. 

VIOLANTE.  Ma  voi  sputate  perle.  Parlerò  col  signor  Pantalone. 

PlROLINO.  Sì,  fate  eh’  egli  sia  il  mezzo  termine  per  la  conclusione. 

VIOLANTE.  Vado  subito  dal  signor  zio.  Farò  tutto  per  voi.  V  at¬ 
tendo  allo  studio.  Caro  nipote,  mi  preme  di  smentire  don  Fausto. 
Quell’ ergo,  quel  maxime,  sono  termini  che  lo  faranno  avvilire. 

( parte 

PlROLINO.  Qui  bisogna  che  venghino  quei  bricconi  de’  miei  com¬ 
pagni,  che  nelle  scuole  mi  burlano.  Qui  dico  le  belle  cose, 
sputo  sentenze  e  faccio  latini  a  rotta  di  collo.  Ciascuno  ha  il  suo 
clima  più  favorevole.  Gli  altri  compariscono  nelle  scuole,  ed 
io  nelle  camere.  (parte 


Fine  dell  Atto  Primo. 
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SCENA  PRIMA. 

Strada. 

Don  Gismondo,  poi  Traccagnino. 

GlSMONDO.  Don  Roberto  colle  sue  caricature  va  sempre  più  im¬ 
possessandosi  del  cuore  di  donna  Violante.  Convien  rovinarlo;, 
convien  discreditarlo.  Se  mi  riesce  far  passare  questi  versi  per 
suoi  ;  se  posso  far  che  li  abbia  donna  Violante,  come  da  lui 
mandati . . . 

TRACCAGNINO.  ( Parlando  verso  la  scena  di  dove  esce)  Corpo  de  mi  ; 
se  no  ti  me  la  paghi,  dime  che  no  son  fiol  de  me  pader. 

GlSMONDO.  (Quest*  è  il  servo  di  don  Roberto).  (da  sè 

TRACCAGNINO.  A  mi  un’  insolenza  de  sta  sorte  ?  dirme  mezzan  ? 
Sangue  de  mi  !  mezzan  a  un  omo  della  mia  statura  ? 


m 
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GlSMONDO.  Con  chi  l’hai,  Traccagnino? 

TRACC AGNINO.  Sat  a  chi  se  ghe  poi  dir  mezzan?  a  sto  sior  ch’èqua. 

GlSMONDO.  Come?  che  dici? 

Traccagnino.  Sior  sì,  a  un  omo  che  non  è  nè  grando,  nè  pic¬ 
colo,  se  ghe  dise  mezzan.  (a  don  Gismondo 

GlSMONDO.  (Ora  intendo  lo  sciocco),  (da  sè)  P er  qual  motivo  colui 
vi  ha  detto  mezzano? 

TRACCAGNINO.  La  guarda  con  che  sugo!  Domando  a  uno  dove 
sta  de  casa  una  signora  (I),  alla  qual  ho  da  portar  sta  lettera, 
e  invece  de  insegnarme,  el  me  dise  mezzan.  (verso  la  scena 

GlSMONDO.  E  a  chi  va  quella  lettera  ? 

TRACCAGNINO.  Quest  1’  è  quel  che  no  so  gnanca  mi. 

GlSMONDO.  Chi  la  manda  ?  Il  vostro  padrone  ? 

TRACCAGNINO.  Sior  sì  ;  ma  non  è  alter  che  quattro  zorni  che  son 
vegnù  a  Napoli,  no  gh’  ho  pratica  della  città  ;  domando,  prego, 
e  se  me  dise  mezzan. 

GlSMONDO.  Volete  eh’  io  v’  insegni  dove  sta  la  persona  cui  è  di¬ 
retta  la  lettera  ? 

TRACCAGNINO.  La  me  farà  ben  grazia. 

GlSMONDO.  Lasciate  eh’  io  veda  la  lettera,  e  ve  lo  dirò. 

TRACCAGNINO.  Ma  la  lettera  gh’  ho  ordine  de  no  la  lassar  véder 
a  nissun. 

GlSMONDO.  E  che  sì  che  va  ad  una  vedova? 

TRACCAGNINO.  Me  par  de  sì;  l’è  giusto  scritta  coll’inchiostro  (2) 
negro.  * 

GlSMONDO.  Sarà  poi  la  signora  donna  Violante. 

TRACCAGNINO.  Donna  Violante?...  Me  par,  e  no  me  par:  él  nome 
no  me  1’  arrecordo  ben. 

GlSMONDO.  Vi  ricordate  il  cognome? 

TRACCAGNINO.  El  cognome...  Sior  sì;  me  par  de  sì. 

GlSMONDO.  Come  vi  pare  eh’  ella  si  chiami  ? 

Traccagnino.  Me  par  che  la  pizzega  del  necessario. 

GlSMONDO.  Non  è  donna  Violante  de’  Bisognosi  ? 


(1)  L’ ed.  Pasquali  ha  qui,  e  dopo:  sfora.  (2)  Pasquali  :^*t. giostro. 
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Traccagnino.  Sior  sì;  vedeu  se  me  l’arrecordo?  Gh’ è  poca  dif¬ 
ferenza  tra  el  bisogno  e  la  necessità. 

GlSMONDO.  Io  so  dove  sta  di  casa. 

TRACCAGNINO.  La  me  farà  servizio  a  insegnarmelo. 

GlSMONDO.  Ma  se  ve  lo  dico  a  voce,  ve  lo  scorderete.  Volete 
eh’  io  ve  lo  scriva  ? 

Traccagnino.  La  me  farà  servizio. 

GlSMONDO.  (  Tira  fuori  T  astucchio  con  il  tocca  lapis. 

TRACCAGNINO.  Oh  che  bella  cosa!  ( osservando  V  astucchio 

GlSMONDO.  Mi  dispiace  eh’  io  non  ho  carta. 

Traccagnino.  Senza  carta  no  se  scrive. 

GlSMONDO.  Non  avete  la  lettera  che  va  a  donna  Violante? 
Traccagnino.  Seguro  che  la  gh’  ho. 

GlSMONDO.  Oh  sciocco  che  sono  io  !  avete  quella  lettera.  Vi 
posso  scriver  sopra  comodamente  il  recapito,  e  vado  cercando 
carta. 

TRACCAGNINO.  Ande  là,  che  sì  un  gran  mamalucco. 

GlSMONDO.  Compatitemi,  caro  Traccagnino.  Datemi  la  lettera,  e 
vi  spiccio  subito. 

Traccagnino.  Eccola  qua.  Ma  no  1’  ave  da  veder. 

GlSMONDO.  Come  volete  eh’  io  scriva  ? 

Traccagnino.  Scrive  da  roverso. 

GlSMONDO.  Bene,  scriverò  dove  volete. 

TRACCAGNINO.  Scrive  chiaro,  destaccà,  che  possa  capir. 

GlSMONDO.  Questo  astucchio  m*  incomoda.  Tenete,  frattanto  eh*  io 
scrivo.  (dà  r  astucchio  a  Traccagnino 

TRACCAGNINO.  Sior  sì,  intanto  me  divertirò  co  ste  bagattelle. 

GlSMONDO.  (Col  cambio  di  questa  lettera  fo  il  più  bel  colpo  del 
mondo),  (frattanto  che  Traccagnino  osserva  i  pezzi  che  sono  nelt astuc¬ 
chio,  don  Gismondo  cambia  la  lettera. 

TRACCAGNINO.  Cossa  èia  questa?  una  verigolaO)? 

GlSMONDO.  Si  chiama  dal  francese  :  tirabusson. 

Traccagnino.  Oh  che  caro  tirabusson  ! 


(1)  Succhiello:  v.  Boerio. 
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GlSMONDO.  Ecco  fatto.  Ecco  il  recapito  chiaro  e  netto. 

Tracc AGNINO.  Me  fala  un  altro  servizio  ?  me  dónela  sto  tirabuss^n  ? 

GlSMONDO.  Che  cosa  vorreste  farne  ? 

TRACCAGNINO.  Vorria  cavar  un  occhio  a  quello  che  m’ha  dito 
mezzan. 

GlSMONDO.  No,  caro  ;  questo  serve  per  me.  Tenete  la  lettera.  Por¬ 
tatela  dove  va.  Vedrete  che  il  ricapito  è  in  piazza  dell’  erbe. 
Non  potete  fallar,  se  volete.  (Costui  non  mi  conosce.  Il  carat¬ 
tere  non  è  mio;  io  non  sarò  sospetto,  e  don  Roberto  passerà 
per  autore  di  quella  satira).  (da  sè,  e  parte 

SCENA  II. 

Traccagnino,  poi  Brighella. 

TRACCAGNINO.  L’  è  mèi  che  vaga  subito  a  portar  sta  lettera.  El 
dis  che  la  va  in  piazza  delle  erbe.  Dov’  èia  mo  la  piazza  delle 
erbe  ?  La  sarà  in  un  qualche  prà  fora  delle  porte.  Vardemo 
sei  dis  cussi.  ( vuol  leggere)  Oh  bella  !  le  parole  rosse  ?  Parole  rosse 
a  una  vedua  ?  Oh,  sta  lettera  no  ghe  la  porto  più . . .  Ma  se 
no  ghe  la  porto,  cossa  el  dirà  el  patron  ?  e  se  ghe  la  porto  co 
sto  rossetto,  la  vedua  cossa  dirala?  Se  le  podesse  spegazzar. 
(si  prova)  Tolè,  adesso  mo  la  carta  l’ è  più  rossa  che  mai.  E 
meio  che  sto  tocco  de  carta  lo  tira  via.  ( strappa  di  dietro  la  let¬ 
tera)  Cussi  va  ben.  Anderò  a  portarla ...  ma  adesso  mo  no 
m’  arrecordo  dove  che  abbia  da  andar.  No  so  se  disesse  in 
piazza  del  prà,  o  in  tei  prà  dell’  erba.  Sia  maledetto  !  Oh  paesan, 
giusto  ti. 

Brighella.  Coss’  è,  amigo  ?  cossa  gh’  è  de  novo  ? 

Traccagnino.  Sat  dove  che  staga  quella  signora  che  cerco? 

Brighella.  Se  no  so  chi  ti  cerchi,  no  te  posso  dir  dove  che  la  sta. 

Traccagnino.  El  prà  dell’  erba  sat  dove  che  el  sia  ? 

Brighella.  Dei  pradi  con  dell’  erba  ghe  n’  è  de  quei  pochi. 

TRACCAGNINO.  Ma  la  piazza  del  prà  dov’  èia  ? 

BRIGHELLA.  Ti  vorrà  dir  la  piazza  delle  erbe. 
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Traccagnino.  Giusto  quella.  Sat  dove  che  la  staga  de  casa  ? 
BRIGHELLA.  La  piazza  delle  erbe  1’  è  in  fondo  de  quella  strada 
a  man  dretta. 

TRACCAGNINO.  Te  ringrazio,  paesan. 

BRIGHELLA.  Avi  qualche  interesse  da  quelle  bande  ? 
TRACCAGNINO.  Gnente  ;  un  piccolo  interessetto. 

Brighella.  Qualche  letterina? 

TRACCAGNINO.  Gran  bergamaschi  !  Omeni  suttili,  speculativi. 
BRIGHELLA.  L’  ho  indovinada  donca. 

Traccagnino.  Sigura. 

BRIGHELLA.  Anca  sì,  che  so  a  chi  la  va  sta  lettera  ? 
Traccagnino.  Via  mo? 

BRIGHELLA.  A  una  certa  signora  donna  Violante  Bisognosi. 
TRACCAGNINO.  Va  là,  che  ti  ha  tolto  in  tante  pillole  la  digestion 
de  Rosazio. 

Brighella.  Se  poi  veder  sta  lettera  ? 

Traccagnino.  Oibò. 

BRIGHELLA.  Gnanca  al  to  paesan  ? 

Traccagnino.  Gnanca  a  me  pader. 

BRIGHELLA.  Gnanca  per  servizio  ? 

TRAGCAGNINO.  Gnanca  per  carità. 

Brighella.  Pazenzia. 

TRACCAGNINO.  Paesan,  te  saludo.  (in  aito  di  partire 

BRIGHELLA.  Va  là,  va  là;  va  a  far  el  mezzan. 

TRACCAGNINO.  Oh  corpo  del  diavolo  !  a  mi  mezzan  ?  Fin  che  me 
lo  diga  un  napolitan,  pazenzia  ;  ma  che  me  lo  diga  un  ber¬ 
gamasco,  no  la  posso  inghiottir.  Varda  se  son  mezzan. 

(vuol  misurarsi  con  lui 

Brighella.  Sta  in  drio. 

TRACCAGNINO.  Varda  se  son  mezzan;  varda  dove  te  arrivo.  Ti  ti  è 
un  omo  mezzan.  E  fra  i  Traccagnini  de  tutte  le  vallade  de 
Bergamo,  son  traccagnotolo  (0,  e  no  son  mezzan.  ( parte 


(I)  Traccagnoto,  persona  piccola  e  grossa,  ben  tarchiata:  v.  Boerio,  Dizion. 
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SCENA  III. 

4 

Brighella,  poi  don  Fausto. 

Brighella.  Oh  bella!  costù  ha  credudo  che  a  dirghe  mezzan  avesse 
in  considerazion  la  statura,  e  no  1’  offizio  de  portar  le  lettere. 
Za  me  ne  son  accorto,  che  1’  aveva  qualche  lettera  de  sior 
don  Roberto  per  donna  Violante.  Se  giera  qua  el  me  padron, 
voleva  certo  eh’  el  fasse  de  tutto  de  vederla,  e  de  saver . . . 
Eccolo  :  el  me  par  straluna. 

Fausto.  (Donna  Violante  vuol  essere  oggetto  delle  altrui  derisioni). 

(da  sè 

BRIGHELLA.  Cossa  averia  paga,  sior  padron,  che  la  fusse  stada  qua 
za  un  momento  ! 

FAUSTO.  Pagherei  anch  io  non  aver  saputo  quello  che  mi  e  stato 
fatto  sapere. 

BRIGHELLA.  Qualche  novità,  signor  ? 

FAUSTO.  Donna  Violante  dà  nella  debolezza  di  un  saccentismo 
ridicolo;  e  don  Roberto  si  burla  villanamente  di  lei. 

BRIGHELLA.  Sior  don  Roberto  poco  fa  ha  manda  una  lettera  alla 
signora  donna  Violante  per  el  so  servitor. 

FAUSTO.  Don  Roberto  aspira  al  di  lei  possesso,  e  ciò  non  ostante 
ha  T  imprudenza  di  farne  giuoco. 

BRIGHELLA.  E  vossignoria  la  lassa  far,  e  no  la  se  risente  ? 

Fausto.  Mi  risento  anche  troppo,  ma  ho  la  sfortuna  che  a  donna 
Violante  le  mie  parole  dispiacciono. 

BRIGHELLA.  Le  ghe  despiase,  signor,  perche,  la  me  perdona,  la  ghe 
contradise  a  tutto  con  un  poco  troppo  de  austerità. 

Fausto.  Guai  a  coloro  che  per  fare  la  corte  ad  una  donna  di 
testa  debole,  non  si  fanno  scrupolo  a  secondarla.  Essi  sono 
colpevoli  delle  sue  leggerezze  ;  e  le  funeste  impressioni  che  le 
si  formano  dagli  adulatori  nella  mente  e  nel  cuore,  non  si  can¬ 
cellano  sì  facilmente. 

BRIGHELLA.  Non  so  cossa  dir  ;  vossignoria  parla  da  quel  signor 
savio  e  prudente  che  1  è.  Mi  se  ar disso  de  suggerir  qualche 
volta,  lo  fazzo  per  el  desiderio  che  ho  de  védedo  contento. 
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So  che  el  ghe  voi  ben,  so  che  l’è  una  vedua  che  poi  esser 
ricca,  se  la  vence  la  causa,  come  se  spera  che  1*  abbia  da  gua¬ 
dagnar.  Vedo  che  per  rason  de  condotta  vossignoria  la  desgu- 
sterà,  e  per  questo  el  zelo,  l’amor,  la  servitù,  la  mia  età  medesima, 
e  sora  tutto  la  bontà  che  l’ ha  sempre  avudo  de  tollerarme,  me 
sforza  a  pensar,  me  anima  a  dir,  e  me  trasporta  a  desiderar. 

Fausto.  Io  non  cesserò  mai  di  far  conto  dell’  amor  tuo,  del  tuo 
zelo,  della  tua  fedeltà.  Voglio  però  instruirti  in  una  massima, 
che  mostri  presentemente  o  di  non  perfettamente  intendere,  o 
di  non  credere  necessaria.  Due  sono  le  strade  che  possono 
condur  1’  uomo  al  possedimento  d’  un  bene.  L*  una  è  la  via 
retta  e  giusta,  per  la  quale  vi  si  giunge  forse  più  tardi  ;  Y  altra 
è  la  tortuosa  e  falsa,  per  cui  pensan  gli  uomini  d’  arrivarvi  più 
presto.  Ma  che  succede  dappoi?  Lo  perdono  colla  stessa  sol¬ 
lecitudine  con  cui  hanno  studiato  di  conseguirlo.  La  verità 
presto  o  tardi  ha  da  avere  il  suo  luogo,  ha  da  conoscersi,  ha 
da  trionfare  ;  e  sono  tanto  più  grati  della  verità  i  trionfi,  quanto 
sono  più  certi,  più  durevoli,  e  più  dal  merito  sostenuti. 

SCENA  IV. 

Un  SERVITORE  di  donna  Aurelia,  e  detti. 

SERVITORE.  Signore,  appunto  io  aveva  ordine  dalla  mia  padrona 
di  ricercare  di  lei. 

Fausto.  Cosa  comanda  donna  Aurelia  da  me  ? 

Servitore.  Ha  necessità  di  dirgli  una  cosa,  e  lo  prega  pigliarsi 
l’ incomodo  di  andar  da  lei. 

Fausto.  Ditele  che  fra  un’  ora  al  più  sarò  ad  obbedirla. 

SERVITORE.  La  supplico  di  non  mancare. 

Fausto.  Preme  anche  a  voi  eh’  io  vada  ?  Si  tratta  di  qualche 
vostro  interesse  ? 

SERVITORE.  Signore,  la  mi  perdoni,  non  è  la  mia  premura  senza 
ragione.  Quando  la  padrona  aspetta  qualche  visita  di  quelle, 
come  sarebbe  a  dire . . .  non  so  se  la  mi  capisca  !  è  impa- 
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ziente,  tutto  le  dà  fastidio,  1’  aspettare  la  inquieta,  e  la  si  sfoga 
colla  povera  servitù.  La  prego  dunque.  Le  bacio  le  mani,  (parte 

Brighella.  Gran  galeotto  che  1’  è  colù  !  L’  ha  volsù  dir  gentil¬ 
mente  che  donna  Aurelia  aspetta  vossignoria,  et  cetera. 

FAUSTO.  Mi  è  noto  ciò  che  vuol  da  me  donna  Aurelia. 

Brighella.  Sta  lettera  che  ha  scritto  sior  don  Roberto  a  siora 
donna  Violante,  cossa  vorala  dir  ? 

FAUSTO.  Di  questa  vorrei  chiarirmene,  s’ io  potessi.  Tu  mi  parli  di 
lettera,  don  Gismondo  mi  parlò  di  satira  ;  qualunque  sia  quella 
carta,  procurerò  di  saperlo.  Vado  per  questo  solo  motivo  da 
donna  Violante,  prima  di  passare  da  donna  Aurelia. 

Brighella.  Comandela  che  la  serva? 

FAUSTO.  No,  non  mi  occorre.  Portati  più  tosto  alla  casa  di  donna 
Aurelia,  e  perchè  non  s’inquieti,  se  qualche  momento  di  più 
tardassi,  falle  sapere  che  sarò  da  lei,  dopo  aver  riverita  donna 
Violante. 

Brighella.  Mo  no  ghe  dirò  miga  cussi,  la  me  perdona. 
Fausto.  No  ?  perchè  ? 

Brighella.  Dir  a  una  donna  vegnirò  da  vu,  quando  sarò  sta  da 
quell’  altra,  1’  è  un  complimento  da  farse  romper  el  muso. 

FAUSTO.  Di’  quel  che  vuoi  :  io  non  so  nascondere  la  verità.  Chi 
mi  vuole,  mi  prenda  ;  chi  non  mi  vuole,  mi  lasci.  Amo  chi  mi 
ama  ;  venero  tutto  il  mondo  ;  ma  non  ho  soggezione  di  disgu¬ 
star  chi  che  sia,  quando  trattasi  di  dover  dire  la  verità.  ( parte 

Brighella.  Dis  el  proverbio,  che  la  verità  partorisce  1’  odio,  e 
pur  1’  è  una  madre  bellissima,  che  non  merita  una  prole  cussi 
cattiva.  Ma  1’  odio  veramente  noi  nasseria  dalla  verità,  se  sta 
povera  infelice  no  fusse  violada  dall’  interesse,  che  fìnze  de 
sposarla  per  ruvinarla.  Anca  mi  qualche  volta,  matto,  strambo 
che  son,  me  par  una  bella  cossa  sto  maledetto  interesse  ;  ma 
el  mio  patron  pensa  giusto,  e  le  so  massime  le  fa  in  mi  quel 
effetto,  che  fa  el  fogo  sull’  oro.  Par  che  le  me  infiamma  un 
pochetto  per  la  vergogna  ;  ma  le  destruze  in  tei  mio  cuor  ono¬ 
rato  ogn’  ombra  de  falsità,  ogni  macchia  de  interesse,  de  arti¬ 
fizio,  de  simulazion.  (parte 
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SCENA  V. 


Camera  di  donna  Aurelia. 


Donna  Aurelia  ed  il  Servitore. 


AURELIA.  Ha  detto  dunque  che  verrà  senz  altro  ? 

SERVITORE.  Sì  signora,  ha  detto  da  qui  a  un’  oretta. 

AURELIA.  E  donna  Elvira? 

Servitore.  La  signora  donna  Elvira  ha  detto  che  verrà,  quando 
sarà  escito  di  casa  il  vecchio. 

Aurelia.  Già,  sta  in  soggezione  per  forza.  Se  non  fosse  quel  vec¬ 
chio,  si  vederebbono  da  quella  frasca  delle  belle  pazzie. 

SERVITORE.  Sento  battere  :  con  licenza.  {parte,  poi  torna 

AURELIA.  Che  bei  caratteri  sono  queste  due  cognate  !  Donna  Vio¬ 
lante  poi  è  deliziosissima. 

SERVITORE.  E  la  signora  donna  Elvira. 

AURELIA.  Capperi  !  è  stata  sollecita  !  Fa  che  passi. 

SERVITORE.  Subito.  Guai  se  la  facessi  aspettare  ;  voleva  venire 
senza  l’ ambasciata.  {parte 


SCENA  VI. 

Donna  Elvira  e  detta . 

AURELIA.  Di  grazia,  non  si  faccia  aspettare  questa  gran  signora! 

Eccola.  (La  volontà  di  marito  1’  ha  strascinata  fin  qui). 
Elvira.  Serva,  donna  Aurelia.  {guarda  d*  intorno 

AURELIA.  Che  guardate,  amica  ? 

ELVIRA.  Niente  ;  son  qui  a  ricevere  i  vostri  comandi. 

AURELIA.  E  che  sì,  che  coll’occhio  andate  ricercando  don  Fausto? 
Elvira.  Mi  fate  ridere.  Ha  da  esser  qui  don  Fausto  ? 

AURELIA.  Sì,  ci  da  essere.  A  momenti  verrà.  Sedete.  {siedono 
Elvira.  Sono  obbligata  al  vostro  buon  cuore  ;  ma  ho  timore  che 
noi  gettiamo  la  fatica  ed  il  tempo. 

AURELIA.  Cara  amica,  ci  conosciamo  ;  e  poi  diffidate  che  due  delle 
mie  parole  non  abbiano  a  persuadere  don  Fausto  ? 
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ELVIRA.  In  verità,  voi  mi  consolate.  Lo  farete  di  buon  cuore  ? 
AURELI  A.  Se  non  vi  amassi,  non  lo  farei. 

ELVIRA.  Questa  mattina,  confesso  il  vero,  ho  dubitato  dell’  amor 
vostro  ;  non  mi  sarei  mai  creduta  che  un’  amica,  come  voi  siete, 
ricusasse  un  bacio. 

Aurelia.  L’ ho  forse  io  ricusato  ? 

ELVIRA.  No  ;  ma  sputandovi  sopra,  il  disprezzo  è  stato  maggiore. 
AURELIA.  Vi  ho  pure  detto  il  perchè. 

ELVIRA.  Avete  paura  che  sulle  mie  labbra  vi  sia  il  carmino?  Io 
non  ne  ho  bisogno,  per  grazia  del  cielo. 

AURELIA.  Eh  già,  tutti  i  vostri  colori  sono  naturali.  (con  ironia 
ELVIRA.  Vorreste  forse  dire  di  no?  Venite  la  mattina  a  vedermi 
levar  dal  letto. 

AURELIA.  E  poi,  un  poco  di  tinturetta  non  istà  male. 

Elvira.  Io  no  certo. 

Aurelia.  Oh  ! 

Elvira.  No,  vi  dico. 

Aurelia.  Eh  ! 

ELVIRA.  Venite  qua,  provate  col  fazzoletto. 

Aurelia.  Sì,  proviamo. 

(tira  fuori  il  fazzoletto ,  e  va  per  toccarla ,  ed  ella  si  ritira 
ELVIRA.  Ma  quando  lo  dico,  dovete  crederlo. 

AURELIA.  Presumete  troppo  a  voler  render  la  gente  cieca. 

SCENA  VII. 

Il  Servitore  e  dette;  poi  donna  Violante. 

SERVITORE.  Signora,  è  qui  donna  Violante,  che  desidera  riverirla. 
AURELIA.  Padrona.  (al  servitore,  alzandosi 

Elvira.  Oh  diamine  !  aspettate,  (al  servitore,  alzandosi )  Donna  Au¬ 
relia,  quest’incontro  è  pericoloso. 

Aurelia.  Potete  passare  in  un’  altra  camera.  Fa  che  venga  donna 
Violante.  (al  servitore  che  parte 

ELVIRA.  A  voi  mi  raccomando.  (parte 

AURELIA.  Oh  va,  che  sei  bene  raccomandata.  Io  non  credeva  in 
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tal  giorno  avermi  da  moltiplicare  il  divertimento  con  tutte  due 
le  cognate. 

VIOLANTE.  Amica,  compatite  s’  io  vengo  a  recarvi  incomodo. 

AURELI  A.  Voi  mi  onorate. 

VIOLANTE.  Honor  est  honorantis ,  dice  il  latino.  Ma  lasciamo  le 
cerimonie,  e  permettetemi  eh’  io  vi  dica . . . 

AURELIA.  Sedete,  donna  Violante. 

Violante.  Maxime . 

AURELIA.  Che  dite? 

V IOLANTE.  Niente,  niente.  (Poverina  !  non  intende),  (da  sè,  siede)  Per¬ 
mettetemi  che  io  vi  dica  :  mia  cognata  dov’  è  ? 

Aurelia.  A  me  lo  chiedete? 

VIOLANTE.  Cara  amica,  non  mi  fate  parlare. 

Aurelia.  Anzi,  se  siete  amica,  non  dovete  tacere. 

VIOLANTE.  Ho  veduto  il  servi tor  di  don  Fausto  sulla  vostra  porta;  gli 
ho  chiesto  se  vi  era  qui  il  suo  padrone,  ed  ei  rispose  :  lo  aspetto. 

AURELIA.  Bene,  e  per  questo? 

VIOLANTE.  E  per  questo  in  buona  argomentazione  posso  conchiudere: 
ergo  donna  Aurelia  ha  messo  1’  accordo. 

AURELIA.  Donna  Violante,  voi  mi  fate  ridere. 

VIOLANTE.  Non  rido  io,  donna  Aurelia;  non  rido,  perchè  son  tocca. 

AURELIA.  Tocca  ?  da  che  mai  ? 

VIOLANTE.  La  verità  non  la  so  nascondere.  Amo  don  Fausto,  e  chi 
cerca  rapirmelo  è  mio  nemico,  e  chi  vi  coopera  non  ridebit . 

Aurelia.  Io  non  rido  di  voi. 

VIOLANTE.  Voi  non  intendete  il  latino.  Ho  detto,  chi  vi  coopera 
non  riderà. 

AURELIA.  (Oh  quanto  mi  dispiace,  che  a  questa  scena  non  vi  sia 
nessuno).  (da  sè 

VIOLANTE.  Credono,  perchè  io  mi  sono  data  alle  lettere,  che  non 
veda,  non  sappia  e  non  conosca  le  loro  insidie:  ma  assicura¬ 
tevi,  donna  Aurelia,  che  benché  io  abbia 

”  Pien  di  filosofia  la  lingua  e  il  petto; 
saprò  anche,  occorrendo, 

11  Rotar  la  spada  e  insanguinar  le  mani. 
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SCENA  Vili. 

Servitore  e  dette;  poi  don  Fausto. 

Servitore.  Signora,  il  signor  don  Fausto. 

Violante.  Lupus  est  in  fabula. 

Aurelia.  Che  cosa  dite? 

VIOLANTE.  Non  l’intendete  niente  niente  il  latino? 

AURELIA.  Niente  affatto.  Tutti  non  posson  essere  virtuosi  come  voi, 
cara  donna  Violante. 

VIOLANTE.  Sì,  è  vero,  ma  don  Fausto  aspetta. 

AURELIA.  Digli  che  passi,  che  è  padrone.  ( servitore  va  via)  Così  bel 
bello,  io  vi  farò  la  mezzana. 

VIOLANTE.  Se  non  volete  eh’  io  resti . . . 

AURELIA.  Via,  non  si  può  scherzare? 

VIOLANTE.  Sì,  per  ischerzo  tutto  licet. 

FAUSTO.  (Qui  donna  Violante?)  (da  sè 

AURELIA.  Avanti,  signor  don  Fausto. 

VIOLANTE.  Avete  forse  soggezione  di  me? 

FAUSTO.  Signore,  son  vostro  servo. 

VIOLANTE.  Voi  non  credevate  trovarmi  qui. 

FAUSTO.  No  certamente,  signora. 

VIOLANTE.  Bravissimo!  almeno  per  farmi  una  buona  grazia,  po¬ 
tevate  dire  che  siete  venuto  per  me. 

Fausto.  Non  voglio  darmi  quel  merito  che  non  ho.  Son  contento 
d’ avervi  qui  ritrovata,  ma  non  sapeva  che  voi  ci  foste. 
VIOLANTE.  Avete  saputo  che  ci  doveva  essere  mia  cognata. 
Fausto.  Molto  meno,  signora. 

VIOLANTE.  Eh  via,  donna  Aurelia  ve  lo  averà  fatto  sapere. 
FAUSTO.  No  certamente,  vi  dico. 

AURELIA.  Amica,  voi  mi  offendete.  Pare  eh’  io  voglia  tener  mano 
a  delle  conferenze  sospette. 

FAUSTO.  Avete  voi  ricevuta  una  lettera  di  don  Roberto? 

(a  donna  Violante 

VIOLANTE.  No,  non  l’ho  ricevuta.  Come  sapete  voi  eh’ io  la  do¬ 
vessi  ricevere? 
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FAUSTO.  Il  di  lui  servo  ve  la  doveva  recare. 

VIOLANTE.  So  cosa  deve  essere.  Egli  mi  fa  la  restituzione  della 
copia  del  mio  madrigale. 

FAUSTO.  Credo  vi  sia  qualche  cosa  di  più. 

Violante.  Che  vuol  dire? 

FAUSTO.  Una  insolente  satira  contro  di  voi. 

VIOLANTE.  Contro  di  me  una  satira? 

FAUSTO.  Sì  ;  vi  divertirete. 

AURELIA.  (Quanto  pagherei  questa  satira  di  vederla  !)  {da  se 

VIOLANTE.  Voi  come  lo  sapete? 

FAUSTO.  Lo  so,  perchè  mi  è  stato  narrato. 

VIOLANTE.  Una  satira  contro  di  me?  Muoio  di  volontà  di  vederla. 
Chi  T  ha  fatta,  s’ aspetti  una  risposta  che  lo  farà  intiSichire. 

FAUSTO.  No,  donna  Violante . . . 

AURELIA.  Eh  sì,  lasciate  eh’  ella  risponda  ;  vi  va  della  sua  ripu¬ 
tazione. 

Fausto.  E  voi,  signora,  la  seducete? 

AURELI  A.  Donna  Violante  non  ha  sì  poco  spirito  per  lasciarsi  sedurre. 

VIOLANTE.  Io  non  sono  un’ ignorantella.  So  le  mie  convenienze; 
a  chi  mi  ha  scritto  contro,  voglio  rendere  pan  per  focaccia , 
come  scrive  il  Boccaccio  alla  novella  settantaotto. 

Aurelia.  Oh  bravissima  ! 

FAUSTO.  Sempre  più  vi  compiango. 

VIOLANTE.  Sempre  più  mi  venite  a  noia.  Donna  Aurelia,  vado 
via,  perchè  la  bile  mi  ristringe  l’ esofago.  Ma  giuro  al  cielo, 
mi  sfogherò.  Don  Fausto  insolentissimo,  nella  satirica  mia  ri¬ 
sposta  vi  saprò  cacciare  anche  voi.  {parte 

SCENA  IX. 

Donna  AURELIA  e  don  FAUSTO. 

FAUSTO.  Io  mi  darei  al  diavolo  per  queste  sue  maledettissime  scioc¬ 
cherie. 

AURELIA.  Caro  don  Fausto,  perchè  volete  irritarla?  Non  vedete 
che  fate  peggio? 
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FAUSTO.  Il  peggio  lo  fate  voi,  signora,  adulandola  crudelmente. 
AURELIA.  Io  non  1*  adulo.  Parlo  come  son  persuasa.  « 

Fausto.  Non  mi  darete  ad  intendere,  che  siate  voi  persuasa  di 
tai  sciocchezze.  Una  donna  di  spirito  non  lo  può  essere. 
AURELIA.  Eppure,  con  tutto  questo  vostro  acerbo  costume,  siete 
ancor  fortunato. 

FAUSTO.  Non  posso  ancora  della  mia  fortuna  lodarmi. 

AURELIA.  Le  donne  vi  corron  dietro. 

FAUSTO.  Donna  Violante  non  è  qui  venuta  per  me. 

AURELIA.  Vi  è  ben  venuta  la  sua  cognata. 

FAUSTO.  Venne  qui  da  voi  donna  Elvira? 

AURELIA.  Venne  e  vi  è  tuttavia.  Si  è  ritirata;  ma  fra  poco  la 
vedrete. 

FAUSTO.  Signora  donna  Aurelia,  vi  prego,  fatemi  questa  grazia . . . 
AURELIA.  Volete  che  le  parli  per  voi?  Lo  farò  volentieri. 
Fausto.  No,  ditele  che  a  me  non  pensi,  che  impieghi  meglio  gli 
affetti  suoi,  eh’  io  non  sono  in  grado  d’ amarla. 

AURELIA.  In  fatti  vi  compatisco.  Ella  non  ha  qualità,  che  meri¬ 
tino  da  voi  amore. 

FAUSTO.  Non  intendo  di  sprezzarla;  ma  ho  il  cuor  prevenuto. 
AURELIA.  Se  fosse  anche  in  libertà,  son  certa  che  non  1  amereste. 
Fausto.  Perchè,  signora? 

AURELIA.  Perchè,  secondo  me,  non  ha  nè  volto,  nè  grazia  per 
innamorare  nessuno. 

FAUSTO.  Voi  non  le  siete  amica,  come  credeva.  1 
AURELIA.  Credetemi,  che  non  la  posso  soffrire. 

FAUSTO.  Perchè  dunque  riceverla  in  casa  vostra? 

AURELIA.  La  ricevo  per  civiltà,  per  convenienza. 

SCENA  X. 

Donna  ELVIRA  e  detti. 

Elvira.  È  permesso?  Si  può  venire? 

Aurelia.  Sì,  amica,  venite;  siete  appunto  desiderata. 

FAUSTO.  (L’ odia,  e  le  dice  amica).  (da  sè 
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ELVIRA.  Mi  rallegro  con  voi,  don  Fausto. 

FAUSTO.  Di  che,  signora? 

ELVIRA.  Vi  sarete  pacificato  con  donna  Violante. 

Fausto.  Io  non  ho  guerra  con  lei.  Ma  la  mia  sfortuna  è  assai 
grande. 

ELVIRA.  Il  vostro  merito  dovrebbe  esser  meglio  ricompensato. 
AURELI  A.  Voi,  donna  Elvira,  sareste  una  cosettina  a  proposito  per 
don  Fausto.  Il  vostro  viso,  la  vostra  grazia . . . 

ELVIRA.  Non  mi  fate  arrossire. 

Fausto.  (Si  può  sentire  di  peggio  ?  Adulazion  maledetta  !)  (da  sè 
AURELIA.  Che  dite,  don  Fausto,  chi  non  s’ innamorerebbe  in  quegli 
occhi  ? 

FAUSTO.  (Non  posso  più  sofferirla).  (da  sè 

Elvira.  Don  Fausto  non  si  degna  nemmeno  di  rimirarmi. 
AURELI  A.  Don  Fausto  ha  della  stima  per  voi. 

FAUSTO.  (Mi  sento  rodere  ;  non  posso  più),  {da  sè)  Signore,  vi  rive¬ 
risco  divotamente. 

Elvira.  Fuggite  da  me,  signore? 

Aureli  A.  Fugge,  perchè  si  sente  accendere . . . 

FAUSTO.  Fuggo,  perchè  soffrir  non  posso  che  una  fanciulla  onesta 
e  civile  sugli  occhi  miei  si  schernisca,  si  derida,  si  aduli,  {parte 

SCENA  XI. 

Dorma  Elvira  e  donna  AuRELIA. 

ELVIRA.  Cosa  intende  dire  don  Fausto? 

AuRELIA.  Perchè  vi  lodo,  dice  ch’io  vi  adulo;  convien  ben  dire 
eh’  egli  vi  creda  brutta. 

ELVIRA.  Temerario!  a  me  un  tal  disprezzo? 

AuRELIA.  Vendicatevi,  donna  Elvira. 

Elvira.  Sì,  lo  farò. 

Aurelia.  Ma  presto. 

ELVIRA.  Indegno!  Chi  mi  loda,  mi  adula?  Me  la  pagherà,  {parte 
AURELIA.  Oh  che  scena  deliziosissima  !  Ho  acquistata  materia  per 
trattenere  tre  o  quattri  ore  la  conversazione  di  questa  sera,  (parte 
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SCENA  XII. 

* 

Camera  di  donna  Violante. 

Argentina  e  Traccagnino. 

ARGENTINA.  Potete  lasciarla  a  me  quella  lettera,  se  v’  incomoda 
1*  aspettare. 

TRACCAGNINO.  Signora  no,  no  la  posso  lassar.  Ghe  l’ ho  da  dar 
propriamente  in  man. 

ARGENTINA.  Sa  il  cielo  quando  verrà. 

TRACCAGNINO.  Per  mi  vorria  che  la  stasse  tre  o  quattro  zomi  a 
vegnir. 

Argentina.  E  stareste  qui  ad  aspettarla? 

Traccagnino.  Per  veder,  contemplar,  ammirar  la  più  bell’ opera 
della  madre  natura. 

Argentina.  Vi  è  qualche  cosa  che  vi  dà  nel  genio? 

Traccagnino.  Siora  sì.  Era  avvezzo  alle  bellezze  de  Bergamo: 
bellezze  no  ghe  n’  ho  visto  più.  Le  vedo  adesso,  e  me  sento 
da  quei  occhietti  a  bisegar  in  tei  cuor.  Che  bella  filosofia  ! 
che  bel  frontespizio  !  che  guancie  candide  e  traccagnote  !  È  vero 
che  ghe  manca  la  bellezza  del  gosso,  ma  gh  è  qualcossa  che 
poi  supplir. 

Argentina.  11  vostro  nome? 

Traccagnino.  Traccagnin. 

Argentina.  Bellissimo  nome! 

Traccagnino.  Ghe  dalo  in  tei  genio  sto  nome  diminutivo? 

ARGENTINA.  Sì,  un  nome  adattato  alla  vostra  corporatura. 

Traccagnino.  E  pur  un  tocco  de  aseno  m’ha  dito  che  son  un 
mezzan. 

Argentina.  Non  avrà  inteso  dirlo  perche  siete  piccolo,  ma  per 
qualche  altra  ragione. 

Traccagnino.  Ma  per  cossa  donca? 

ARGENTINA.  Forse  perchè  vi  averà  veduto  portar  quella  lettera.  Mez¬ 
zano  vuol  dire  uno  che  porta  lettere  e  fa  imbasciate  amorose. 

Traccagnino.  Ah,  adesso  lo  capisso.  Bravo!  se  lo  trovo,  voi  che 
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femo  pase,  che  bevemo  un  boccal  de  vin.  Sì  ben,  porto  lettere, 
fazzo  ambassade:  son  un  mezzan.  Vardè  quando  che  i  dise, 
se  precipita  delle  volte  per  no  capir. 

Argentina.  Ecco  la  padrona. 

Traccagnino.  Me  dispiase  che  la  sia  vegnuda.  Principiava  a  chiap¬ 
pargli  gusto.  Ma  se  vederemo. 

SCENA  XIII. 

Donna  VIOLANTE  e  detti 
Violante.  Chi  è  costui? 

ARGENTINA.  E  uno,  signora,  che  vi  ha  da  dare  una  lettera. 

TRACCAGNINO.  Eccola  qua.  Se  la  me  voi  dar  la  risposta,  starò 
attendendola.  (/e  dà  la  lettera 

VIOLANTE.  Questa  lettera  è  stata  aperta.  (a  Traccagnino 

Traccagnino.  Mi  no  crederave. 

VIOLANTE.  Qui  vi  manca  un  pezzo  di  carta.  Chi  l’ha  strappata? 

TRACCAGNINO.  Via,  gh’è  tanto  mal  per  un  pezzo  de  carta?  Se  la 
voi  carta,  ghe  ne  porterò  un  quinterno. 

Violante.  Tu  l’hai  stracciata? 

TRACCAGNINO.  L’ho  strazzada  mi(I).  Ma  son  galantomo,  e  quel 
tocco  de  carta  ghe  lo  pagherò. 

VIOLANTE.  (Costui  è  uno  sciocco.  Vediamo  s’è  vero  che  in  que¬ 
sto  foglio  vi  sia  una  satira).  ( piano 

TRACCAGNINO.  (L’è  molto  avara  la  vostra  padrona),  (ad  Argentina 

ARGENTINA.  (Oibò,  v  ingannate.  Vedendo  la  lettera  aperta,  si  è 
messa  in  qualche  sospetto). 

TRACCAGNINO.  (Eh  gnente.  L’ho  rotta  mi  per  causa  del  rosso...) 

VIOLANTE.  (Leggendo  piano ,  esclama  per  la  lettera ,  t  Traccagnino  crede 
che  dica  a  lui)  Indegno  ! 

Traccagnino.  Via,  no  l’è  mo  sto  gran  delitto!  (a  donna  Violante 

V IOLANTE.  A  me  un’  ingiuria  di  questa  sorta  ?  (come  sopra 


(I)  Cosi  Pasquali,  Zatta  ecc.  ;  nell’ ed.  Pitteri  si  legge:  L*  ho  stracciata  io. 
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TraCCAGNINO.  Mi  ho  fatto  per  far  ben.  Ghe 
me  pareva  che  no  l’andasse  ben. 
Violante.  Me  la  pagherai. 

TraCCAGNINO.  Mo  perchè,  signora? 
VIOLANTE.  Sì,  temerario,  me  la  pagherai. 
TRACCAGNINO.  Ghe  domando  pardon,  signora. 
VIOLANTE.  No,  non  vi  è  perdono  ;  non  vi  ha 


giera  del  rosso,  e 

* 

(leggendo 

( come  sopra 
( s'inginocchia 
da  esser  pietà. 


TRACCAGNINO.  Ma  la  prego... 

Violante.  Alzati,  servo  indegno  di  uno  scellerato  padrone. 
TRACCAGNINO.  Oh,  poveretto  mi!  cossa  gh’ intra  el  patron? 
VIOLANTE.  Sì,  di’  a  don  Roberto,  che  si  accorgerà  egli  chi  sono. 
TRACCAGNINO.  Cara  eia,  al  patron  no  la  ghe  diga  gnente. 
Violante.  Vattene  tosto  di  questa  casa. 

TraCCAGNINO.  Ma  la  me  senta . . . 

VIOLANTE.  Vanne,  o  giuro  al  cielo,  ti  farò  balzar  dalle  scale. 
TRACCAGNINO.  Sia  maledetto!  se  poi  dar  de  pezo?  Tanto  strepito 
per  un  pezzo  de  carta!  Bisogna  che  in  sto  paese  la  carta  sia 
molto  cara.  (parte 


SCENA  XIV. 

Donna  Violante  ed  Argentina. 

Violante.  Si  può  sentire  di  peggio?  (osservando  la  carta 

ARGENTINA.  Ma  perchè,  signora,  andar  in  collera  in  quella  maniera  ? 
Finalmente  non  è  una  gran  cosa. 

VIOLANTE.  Non  è  una  gran  cosa?  Una  satira  di  questa  sorta  non 
è  una  gran  cosa? 

Argentina.  Una  satira?  Chi  l’ha  fatta? 

VIOLANTE.  Quel  temerario  di  don  Roberto. 

ARGENTINA.  Ah  indegno!  Fa  il  cascamorto  con  voi,  e  poi  vi 
manda  le  satire.  Vedete,  se  il  povero  don  Fausto  dice  sempre 
la  verità  ? 

VIOLANTE.  Sì,  lo  conosco.  Don  Fausto  mi  ama;  egli  mi  parla 
schietto,  perchè  ha  dell’amore  per  me.  Basta  che  si  moderi 
nel  perseguitare  il  genio  che  ho  per  le  lettere,  del  reto  poi 
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conosco  eh’  egli  è  il  più  sincero  de’  miei  amici.  Spiacemi  averlo 
disgustato.  Argentina,  procura  di  ritrovarlo.  Digli  che  mi  preme 
comunicargli  un  affar  d’importanza,  che  venga  subito  e  che 
non  manchi. 

ARGENTINA.  Sì  signora,  anderò  a  cercarlo  per  tutto.  Voglia  il  cielo 
che  una  volta  diciate  con  lui  davvero.  ( oa  per  partire 

Violante.  Senti. 

Argentina.  Signora? 

Violante.  Della  satira  non  gli  dir  nulla  per  ora. 

Argentina.  Oh,  signora  no.  (Questa  ha  da  essere  la  prima  cosa 
che  io  gli  dico  ;  e  se  trovo  don  Roberto,  gli  voglio  dire  le  pa¬ 
rolette  turchine).  (da  se,  e  parte 

SCENA  XV. 

Donna  Violante,  poi  don  Pirolino. 

VIOLANTE.  Se  quella  satira  si  diffonde  per  Napoli,  io  son  la  favola 
del  paese.  Vorrei  risponderle,  ma  non  vorrei  far  peggio. 

PlROLINO.  Signora  zia,  che  risposta  mi  date  del  mio  negozio? 

VIOLANTE.  Siete  venuto  a  tempo,  nipote.  Abbiamo  delle  novità. 

PlROLINO.  Già  me  l’ immagino.  La  signora  donna  Elvira  non  deve 
veder  l’ora  di  stringere  al  seno  il  più  bel  fiore  di  Napoli. 

V IOLANTE.  Or  non  è  tempo  di  favellare  d’ amori.  Un  affar  più 
serioso  ci  chiama  al  consiglio,  al  rimedio,  alla  vendetta.  Questa 
è  una  satira. 

PlROLINO.  Contro  chi? 

VIOLANTE.  Una  satira  contro  di  noi. 

PlROLINO.  Contro  di  noi?  Chi  l’ha  fatta? 

VIOLANTE.  Quel  temerario  di  don  Roberto. 

PlROLINO.  Don  Roberto  ha  avuta  la  tracotanza? 

Violante.  Sì,  egli  è  il  tracotante.  Conviene  che  ne  prendiamo 
vendetta. 

PlROLINO.  Vendetta,  vendetta. 

VIOLANTE.  Anche  colla  spada,  se  fa  bisogno. 

PlROLINO.  No,  non  farà  bisogno.  Ma  la  satira  che  cosa  dice  ? 
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VIOLANTE.  Uditela  e  inorridite.  Già  nessuno  ci  sente.  ( legge 

Una  donna  infatuata,  ' 

Un  nipote  sciagurato 
Dan  piacere  alla  brigata 
Con  un  estro  inusitato. 

( don  Pirolino  mostra  di  aggradire 
PlROLINO.  Via,  via,  non  mi  discontento. 

Violante.  Vi  par  poco? 

PlROLINO.  Non  vi  è  altro? 

Violante.  Sì,  sentite  il  resto. 

PlROLINO.  Sentiamo.  (Gran  donne!  tutto  ricevono  in  mala  parte),  (da  sè 

VIOLANTE.  Quella  ha  voglia  di  marito. 

Quel  di  moglie  ha  l’appetito. 

Troveran  forse  ambidue 

L' un  la  capra  di  Giove,  e  l’ altra  il  bue. 

PlROLINO.  Buono,  buono,  non  mi  dispiace. 

VIOLANTE.  Come?  non  vi  riscaldate  a  cotali  ingiurie? 

PlROLINO.  Vi  è  altro? 

Violante.  Non  vi  basta?  Vi  par  questa  una  leggiera  satira? 
PlROLINO.  Satira? 

VIOLANTE.  Sì,  una  satira  sanguinosa. 

PlROLINO.  Questa  è  una  lode,  un  panegirico,  un  complimento. 
VIOLANTE.  Voi  mi  vorreste  acquietare,  perchè  la  bile  non  mi  facesse 
del  male  ;  ma  non  sono  una  sciocca.  Intendo  il  senso  delle 
parole. 

PlROLINO.  Non  intendete  un’  acca.  Quello  è  un  componimento  alle¬ 
gorico. 

VIOLANTE.  Nipote,  mi  fate  torto  a  parlar  così. 

PlROLINO.  Lasciate  vedere  a  me.  (prende  la  carta)  Il  senso  è  allego¬ 
rico.  Sentite.  Una  donna  infatuata . . . 

VIOLANTE.  E  bene:  non  vuol  dir  pazza? 

PlROLINO.  Non  è  vero  ;  vuol  dire  piena  di  fantasia  :  poetessa  vera. 
Infatuata,  cioè  fatidica,  corrispondente  del  fato.  I  vati  fatidici, 
fanatici,  infatuati,  sono  i  veri  poeti. 


LA  DONNA  DI  TESTA  DEBOLE 


181 


Violante.  Se  la  cosa  fosse  così... 

PlROLINO.  Io  parlo  coll’  erudizione  alla  mano.  Andiamo  avanti.  Un 
nipote  sciagurato. 

VIOLANTE.  Non  vuol  dir  disgraziato? 

PlROLINO.  Sì,  sfortunato.  «  Se  la  mia  bella  la  mi  martella,  son  scia¬ 
gurato,  son  sfortunato  ».  Ah,  che  dite? 

VIOLANTE.  Potrebbe  darsi  che  volesse  anche  dire  sventurato. 

PlROLINO.  Sì,  sono  sfortunato  in  tutto.  Se  il  maestro  ha  stabilito 
una  mattina  di  voler  dare  un  cavallo,  il  cavallo  tocca  a  me 
certamente. 

VIOLANTE.  Cavalli  a  un  giovine  del  vostro  mèrito? 

PlROLINO.  Vi  dirò.  Siccome  negli  anni  passati  io  sapeva  poco,  il 
maestro  ha  preso  Y  uso  di  bastonarmi.  Ora  son  virtuoso,  non 
vi  è  che  dire,  e  se  il  maestro  mi  dà  i  cavalli,  non  me  li  dà 
sul  demerito  presente,  ma  sul  preterito. 

VIOLANTE.  E  che  don  Roberto  sappia  tutte  codeste  cose? 

PlROLINO.  Tutti  le  sanno.  Sono  più  noto  io  per  questi  accidenti, 
che  non  era  noto  Alessandro  Magno  per  le  sue  vittorie. 

VIOLANTE.  Andiamo  innanzi. 

PlROLINO.  Dan  piacere  alla  brigata 

Con  un  estro  inusitato. 

Violante.  Qui  vuol  dire... 

PlROLINO.  Vuol  dire  che  i  nostri  versi  spiritosi,  brillanti,  danno 
piacere  a  tutti.  Con  un  estro  inusitato!  si  può  dir  meglio?  Si 
può  dare  una  lode  maggior  di  questa?  Noi  scriviamo  in  una 
maniera  inusitata  e  nuova,  colla  quale  non  ha  scritto  nessuno: 
nè  Dante,  nè  Petrarca,  nè  il  Calepino. 

VIOLANTE.  E  un  poco  oscuretta;  ma  voi  la  dilucidate  assai  bene. 

PlROLINO.  Quella  ha  voglia  di  marito, 

Quel  di  moglie  ha  l'appetito. 

Qui  non  vi  è  nè  la  satira,  nè  Y  allegoria. 

VIOLANTE.  Quel  voglia  di  marito  è  un  poco  basso. 

PlROLINO.  E  stile  bernesco. 

VIOLANTE.  Cosa  vuol  dire  bernesco? 
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PlROLINO.  Ve  lo  spiegherò  un’altra  volta.  Terminiamo  la  spiegazione. 

VIOLANTE.  Via,  interpretate  la  chiusa. 

PlROLINO.  Subito.  A  prima  vista. 

Troveran  forse  ambidue 

L’un  la  capra  di  Giove,  e  l’altra  il  bue. 

11  poeta  parla  di  voi  e  di  me.  Io  troverò  la  capra  di  Giove. 
Ho  sentito  nella  Regia  Parnassi  che  la  capra  Amaltea  ha 
dato  il  latte  a  Giove,  e  mi  hanno  fatto  un  onore  eh  io  non 
merito,  credendomi  degno  di  tanta  grazia  d  essere  fratello  1 
latte  dell’  istesso  Giove.  Di  voi  istessamente,  perchè  hanno  letta 
la  Regia  Parnassi,  dicono  che  qual  nuova  Europa  meritate 
che  Giove  in  toro  a  trasformarsi  ritorni  per  rapirvi,  giovarvi, 
immortalarvi. 

VIOLANTE.  Io  rimango  stordita,  come  voi  sappiate  a  memoria  cotante 
cose.  È  poi  vero  d’ Europa,  della  capra  e  del  toro  ? 

PlROLINO.  Ne  avete  dubbio  ?  Sono  istorie  verissime.  La  Regia  far- 
nassi  è  istoria  vera,  quanto  i  Reali  di  Francia.  Conviene  stu¬ 
diare,  chi  vuole  intendere  le  allegorie. 

VIOLANTE.  Insegnatemi,  per  amor  del  cielo. 

PlROLINO.  Ecco  qui  ;  se  non  ero  io,  don  Roberto  si  rimproverava 
come  satirico. 

VIOLANTE.  Ora  lo  ringrazierò  per  le  sue  finezze. 

SCENA  XVI. 

Argentina  e  detti. 


Argentina.  Signora  padrona,  è  qui  il  signor  don  Fausto,  il  signor 
don  Roberto  e  il  signor  don  Gismondo.  . 

Violante.  Vengano  pure.  Ho  piacere  che  s  incontri  don  ri  austo 

con  don  Roberto.  ...  ,  .  j  rv 

Argentina.  Sono  stata  io,  che  li  ha  tirati  qui  con  bel  mo  o. 
tegli  l’animo  vostro  a  quell’ardito  di  don  Roberto.  Nega  tutto 
con  una  faccia  da  mandatario. 

VIOLANTE.  Gli  hai  tu  detto  forse  della  satira? 
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ARGENTINA.  Sicuro  che  glierho  detto. 

VIOLANTE.  Ciarliera.  Hai  fatta  la  bella  cosa! 

ARGENTINA.  Io  l’ho  fatto  per  bene.  {parte 

SCENA  XVII. 

Dorma  VIOLANTE,  don  PlROLINO;  poi  don  FAUSTO, 
don  Roberto  e  don  Gismondo. 

VIOLANTE.  Colei  mi  ha  posta  in  un  qualche  impegno. 

PlROLINO.  Con  una  buona  interpretazione  si  accomoda  tutto. 

ROBERTO.  Signora,  di  che  potete  voi  lagnarvi  di  me? 

VIOLANTE.  Niente,  don  Roberto.  Chi  vi  ha  detto  ch’io  mi  lagno 
di  voi? 

ROBERTO.  Me  V  ha  detto  la  vostra  serva. 

Fausto.  Per  verità,  don  Roberto,  gli  uomini  onesti  non  fanno  satire, 
e  molto  meno  ardiscono  gli  uomini  savii  di  spedirle  sfacciata¬ 
mente  alle  persone  che  sono  offese. 

ROBERTO.  Io  non  intendo  di  che  parliate. 

VIOLANTE.  (Cosa  meriterebbe  ora  don  Fausto?)  {a  don  Pirolino 

PlROLINO.  (Una  di  quelle  finezze  che  mi  suol  fare  il  maestro). 

(a  donna  Violante 

GlSMONDO.  Parla  don  Fausto  di  quella  lettera  che  voi  avete  spe¬ 
dita  a  donna  Violante. 

VIOLANTE.  Una  lettera  con  i  più  bei  versi  del  mondo.  Due  stanze 
allegoriche,  ch’io  non  avrei  certamente  inteso,  se  don  Pirolino 
non  me  le  avesse  spiegate. 

FAUSTO.  Signora  donna  Violante,  sentendo  che  siete  stata  regalata 
con  due  versi,  vi  supplico  comunicarmeli. 

VIOLANTE.  Voi  non  lo  meritate. 

GlSMONDO.  Posso  io  essere  onorato,  signora? 

VIOLANTE.  Caro  don  Gismondo,  senza  la  chiave  voi  forse  non 
intendereste  il  senso  di  questi  versi  allegorici. 

ROBERTO.  E  questa  chiave  chi  l’ ha  ? 

VIOLANTE.  Due  sole  persone:  don  Pirolino  e  voi.  Don  Pirolino, 
perchè  ha  studiato  di  molto;  voi,  come  autore. 
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Roberto.  Permettetemi  dunque  ch’io  li  legga. 

VIOLANTE.  Sì,  teneteli  pure;  leggeteli  a  questi  signori  che  bramano 
di  sentirli  ;  e  dove  non  intendessero,  fate  voi  l’ interpretazione. 
Roberto.  Ben  volentieri.  (Ora  mi  chiarirò).  (da  sè 

GlSMONDO.  (Sentirete).  ( a  don  Fausto 

Fausto.  (Sono  in  un’  estrema  curiosità).  (da  sè 

Roberto.  (Legge. 


Una  donna  infatuata. 

Un  nipote  sciagurato.  (si  mette  a  ridere 

FAUSTO.  Come!  ridete  ancora  di  tali  ingiurie? 

Violante.  Spiegategli  questi  due  versi.  (a  don  Roberto 

ROBERTO.  Signora,  io  non  li  saprei  spiegare  senza  offendervi  mag¬ 
giormente.  Vi  giuro  bene,  che  questi  versi  non  sono  miei. 

GlSMONDO.  Non  glieli  avete  mandati  voi? 

VIOLANTE.  Il  vostro  servo  medesimo  me  li  ha  recati. 

ROBERTO.  Traccagnino?  il  mio  bergamasco? 

Violante.  Sì,  egli  medesimo. 

ROBERTO.  Io  rimango  di  sasso. 

FAUSTO.  Non  occorre  nascondersi  dietro  un  dito.  Voi  avete  offesa 
donna  Violante,  e  dell’  offese  a  lei  fatte,  a  me  ne  dovete  render 
conto. 

Roberto.  Come? 

Fausto.  Colla  spada  alla  mano.  (parte 

PlROLlNO.  Servitor  umilissimo  di  lor  signori.  (porte  con  timore 

ROBERTO.  Io  sono  in  un  impegno  senza  sapere  il  perchè. 

GlSMONDO.  Vi  par  poco  il  principio  di  quella  satira,  figuratevi  cosa 
sarà  il  resto. 

VIOLANTE.  Che  satira!  Date  qui,  don  Roberto.  Questa  carta  mi 
è  cara,  quanto  una  delle  mie  medesime  produzioni  di  spirito. 
Non  badate  a  don  Fausto.  Mi  siete  caro.  Mi  preme  la  vostra 
vita;  conservatela  per  gloria  delle  Muse,  per  consolazione  di 
Apollo,  e  per  decoro  di  Partenope  nostro. 

Roberto.  (Ride. 

GlSMONDO.  Ridete?  sì  signore,  di  Partenope  nostro.  Non  si  può 
scrivere  con  maggior  eleganza.  La  sirena  Partenope  che  ha 
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dato  il  nome  a  questa  nostra  città,  era  la  metà  donna  e  la  metà 
pesce.  Come  donna,  dovrebbe  dirsi  di  Partenope  nostra  ;  come  pe¬ 
sce,  di  Partenope  nostro.  Donna  Violante  parla  con  fondamento  ; 
ed  io  la  difenderò  colla  penna  e  colla  spada,  se  occorre,  (parte 

VIOLANTE.  Viva  l’eruditissimo  don  Gismondo. 

ROBERTO.  (Costui  conosce  il  debole  e  mi  soverchia).  (da  sè 

VIOLANTE.  Non  può  negarsi  che  don  Gismòndo  non  sia  un  uomo 
dotto,  e  non  abbia  per  me  della  parzialità  e  della  stima. 
Roberto.  Ma  io,  signora . . . 

VIOLANTE.  Ma  voi,  ricusando  di  palesarvi  autore  di  questa  com¬ 
posizione,  mostrate  di  averla  fatta  per  bizzarria  e  non  con  animo 
di  piacermi. 

ROBERTO.  (Proviamoci  dunque),  (da  sè)  Signora,  poiché  vi  piace 
così,  dirò  essere  io  1’  autore  di  codesti  versi  ;  e  se  tai  versi  vi 
sono  grati,  m’ ingegnerò  di  farne  degli  altri  simili  per  compia¬ 
cervi. 

VIOLANTE.  Questo  sarà  il  maggior  contrassegno  del  vostro  amore. 

ROBERTO.  Posso  sperare  di  essere  ricompensato? 

VIOLANTE.  Sì,  sarete  arbitro  di  me  stessa. 

ROBERTO.  (Sarebbe  la  bella  cosa,  eh’  io  mi  guadagnassi  una  ricca 
dote  a  forza  di  scrivere  delle  impertinenze).  (da  sè 

VIOLANTE.  Che  dite  fra  voi  medesimo?  Vi  viene  qualche  bell’estro? 

ROBERTO.  Non  ho  la  mente  così  pronta  come  la  vostra. 

VIOLANTE.  Io,  per  dirla,  sono  felicissima  nell’ improvviso.  Sentite  un 
bel  pensiere  che  ora  mi  viene  in  mente,  a  proposito  di  Giove 
e  di  Europa. 

Se  Europa  io  son  per  mio  fatai  decoro , 

Prego  Giove  che  voi  trasformi  in  toro. 

ROBERTO.  Obbligatissimo  alle  vostre  grazie.  (ridendo  va  via 

VIOLANTE.  Sentite,  sentite.  I  miei  versi  lo  hanno  colpito.  Egli  corre 
a  scrivere  la  risposta.  Si  vede  che  all’ improvviso  non  ha  abilità 
di  comporre.  Però  la  sua  penna  è  una  penna  d’  oro.  Fra  don 
Roberto  e  don  Gismondo  non  saprei  chi  scegliere,  non  saprei 
quale  di  questi  due  preferire.  Uno  è  istorico,  l’ altro  è  poeta. 
Tutti  e  due  sapientissimi.  E  don  Fausto,  che  se  volesse  avrebbe 
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merito  più  degli  altri,  si  avvilisce  per  causa  dell  ostinazione  e 
dell’ignoranza.  Non  vedo  l’ora  che  sia  terminata  questa  mia 
lite  non  vedo  l’ ora  di  vincerla.  Voglio  premiare  colla  mia  dote 
il  merito  di  chi  studia.  Vedrà  don  Fausto  i  frutti  dell  ozio  e 
gli  effetti  delle  sue  impertinenze. 

Io  gli  dirò,  s’ egli  d’ avermi  aspetta. 

Barbaro,  discortese,  alla  vendetta. 


Fine  dell’Atto  Secondo. 


LA  DONNA  DI  TESTA  DEBOLE 


187 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Pantalone. 

Pantalone  e  Cecchino. 

PANTALONE.  Vegnì  qua  mo,  bel  putto,  contème:  la  ve  voi  mandar 
via  la  vostra  parona?  per  cossa? 

CECCHINO.  Mi  manda  via,  perchè  le  ho  corretta  una  sconcordanza. 

PANTALONE.  Gerela  in  discordia  con  qualchedun? 

CECCHINO.  Fra  lei  e  suo  nipote  fanno  cose  da  far  ridere  i  cap¬ 
poni.  Basta  dire  che  è  stata  fatta  contro  di  loro  una  satira, 
ed  essi  se  la  bevono  per  una  lode. 

Pantalone.  Una  satira? 

Cecchino.  E  che  pezzo  di  satira  !  Non  sa  niente  vossignoria  ? 

PANTALONE.  No  so  gnente.  Caro  vu,  contème. 

CECCHINO.  Se  la  vuol  vedere,  io  ne  ho  la  copia. 
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Pantalone.  La  vederò  volentiera. 

CECCHINO.  Eccola  qui  :  1*  ho  trovata  sul  tavolino  della  padrona,  e 
mentre  pranzava,  l’ho  copiata.  (dà  un  foglio  a  Pantalone 

PANTALONE.  Sentimola  mo.  ( legge  piano)  Pulito  !  bravi  !  Sentì  che 
roba!  Bella  sta  chiusa. 

Troverai i  forse  ambidue 

L’un  la  capra  di  Giove,  e  l’altra  il  bue. 

A  don  Pirolino  i  ghe  dà  del  cavron,  e  donna  Violante  tro¬ 
verà  un  mario  coi  pennacchi.  Presto,  ande  là,  diseghe  a  donna 
Violante  che  la  vegna  qua,  che  ghe  voi  parlar. 

Cecchino.  Io,  signore,  con  sua  buona  grazia,  alla  padrona  non  lo 
dico  certo. 

PANTALONE.  Per  cossa?  ghe  voi  tanto  a  dir  che  la  vegna  qua? 

CECCHINO.  Mi  ha  dato  poco  fa  uno  schiaffo  da  questa  parte,  non 
vorrei  eh’  ella  si  credesse  in  debito  di  darmene  uno  anche  da 
quest’  altra.  Lo  dirò  alla  cameriera. 

Pantalone.  Giusto;  diseghelo  a  Arzentina. 

CECCHINO.  Anche  quella  povera  ragazza  sta  fresca  con  quella  pa¬ 
drona;  ed  è  la  più  buona  figliuola  di  questo  mondo.  Mi  di¬ 
spiace  andar  via  da  questa  casa  per  lei. 

PANTALONE.  Ghe  volevi  ben  a  Arzentina? 

CECCHINO.  Assai.  Desiderava  venir  grande  unicamente  per  lei. 

PANTALONE.  Bravo  !  co  la  bocca  da  latte  ! 

Cecchino.  Uh,  ecco  la  padrona. 

Pantalone.  Gh’ho  gusto  da  galantomo. 

CECCHINO.  Quando  la  vedo,  ho  più  paura  di  lei,  che  non  aveva 
dello  staffile  del  mio  maestro.  (parte 

SCENA  II. 

Pantalone  e  donna  Violante. 

PANTALONE.  De  sti  bei  complimenti,  nevvero  siora,  i  ve  fa?  de 
sti  bei  elogi? 

TroVeran  forse  ambidue 

L’ un  la  capra  di  Giove,  e  l’ altra  di  bue. 
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Violante.  Sì  signore,  la  capra  Amaltea,  e  Giove  trasformato  in 
toro  per  il  rapimento  di  Europa. 

PANTALONE.  E  Venere  trasformada  in  fersora  (0,  per  frizzer  i  vostri 
vovi. 

VIOLANTE.  Dimandatele  a  mio  nipote. 

PANTALONE.  Eh,  ziradonarlo  (2)  anca  elo  sto  pezzo  de  aseno,  che 
ve  fa  dar  volta  al  cervello. 

VIOLANTE.  Parlate  con  rispetto  di  mio  nipote. 

PANTALONE.  In  sta  casa  no  voi  che  el  ghe  vegna  più. 

SCENA  III. 

Don  PlROLINO  e  detti ;  poi  il  servitore  di  PANTALONE. 

PlROLINO.  Servitor  umilissimo  di  lor  signori. 

PANTALONE.  Cossa  fala  qua,  patron? 

PlROLINO.  Vale ,  domina  zia . 

Violante.  Valete ,  nepos . 

PANTALONE.  Cossa  diavolo  diseli? 

PlROLINO.  Vale,  domine  Pantaleo  de  Necessitatibus . 

PANTALONE.  Vorla  fursi  dir  Pantalon  de’  Bisognosi? 

PlROLINO.  Maxime. 

PANTALONE.  Sior  Massimo  e  siora  Massima,  mi  no  gh’  ho  bisogno 
dei  so  mattezzi  ;  le  farà  ben  andar  a  spuar  latini  fora  de  casa 
mia  ;  mi  no  gh’  ho  nè  acqua,  nè  fìen,  da  pascolar  sta  sorte  de 
virtuosi. 

PlROLINO.  Io  son  qua  per  un  affar  di  premura.  Ho  trovato  il  ser¬ 
vitore  del  notaro  attuario  della  vostra  causa.  D’ordine  del  suo 
padrone  mi  ha  dato  questo  foglio.  Mi  ha  detto  che  lo  dia  a 
voi,  o  al  signor  Pantalone,  che  poi  sarà  qui  egli  in  persona 
post  prandium.  {a  donna  Violante 

VIOLANTE.  Intendete?  Sarà  qui  dopo  pranzo.  {a  Pantalone 

PANTALONE.  Cossa  contien  quella  carta? 

PlROLINO.  Per  quel  che  mi  ha  detto  il  servitor  del  notaro,  questa 

(1)  Padella.  (2)  Probabilmente:  farlo  girare.  Vedasi  voi.  VII,  p.  218. 
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k  1,  copia  della  sentenza  uscita  calda  calda  o  ju dice  prò  tri-  _ 
V, 0^  Disdice  che  sedeva  sul  tnbuuale:  averto) 

Pantalone.  Donca  la  causa  xe  terminada.  La  sentenza  x«  dada. 

PlROLlNO.  Ergo  la  sentenza  e  da*-  (a  Jon  Pirolino 

PANTALONE.  Ergo,  chi  1  ha  vadagn  •  J  don  Pirolino 

Violante.  Oh  cieli!  l’abbiamo  noi  guadagnata.  t* 

PtROLlNO.  Basta  leggere  la  sentenza,  e  si  sapra.  ^ 

SrHa°S, etnico.  Guardate  presto  se 
PlROLlNO.  Signora  zia,  sfondamento  lo  diseia) 

pSEÌc^ 

sognosi  partem  adversam  condemnando. 

lo' sono  la  condannata.  ,.)* 
Pantalone.  Pussrbrle  ebe  la  focusa.  ■ ,  Un  babbuino) 

PlROLlNO.  La  mettereste  m  dubbio ,  P'aSltor  Balanzoni,  che 
PATXde  ba^I^’dirTbe  gh' «verno  rason;  che  el  gài- 

dis^- 

Oe,  gh’ è  nissun  de  la?  , 

Servitore.  La  comandi.  dottor  Balanzoni; 

^Tc^v^deTeA  da  mi.  se  e,  poi,  0  che  el 

SERvtrt-ho'vXVTota  tila  finestra  entrare  ne.  a  lui 

PAOTAt^NE.  Andè  donca,  e  diseghe  quel  che  v’ho  dito. 
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Servitore.  Vado  subito.  (parte 

PlROLINO.  Signora  zia,  tenete  la  vostra  sentenza.  Parliamo  di  una 
cosa  che  preme  di  più. 

PANTALONE.  Cossa  ghe  poi  esser  de  mazor  premura?  Ghe  disè 
gnente  una  perdita  de  sta  sorte?  Me  par  ancora  impussibile. 

PlROLINO.  V’  ha  detto  nulla  la  signora  zia  ?  (a  Pantalone 

Pantalone.  De  cossa? 

PlROLINO.  Non  gliel’avete  detto  al  signor  Pantalone  ?  (a  donna  Violante 

Violante.  Che  cosa? 

PlROLINO.  Non  gliel  avete  voi  detto,  ch’io  sono  innamorato  come 
una  bestia,  e  che  la  mia  bella  vocatur  Elvira? 

P ANTALONE.  Donna  Violante  no  me  l’ ha  dito,  ma  l’ ho  savesto, 
patron  ;  e  mi  ve  rispondo,  che  mia  nezza  no  la  xe  nassua  per 
far  razza  de  matti. 

PlROLINO.  Heu  me  miseri 

PANTALONE.  E  in  sta  casa  me  fare  servizio  a  no  ghe  vegnir.  Avè 
rovina  el  cervello  a  donna  Violante,  no  vorria  che  fessi  l’istesso 
con  mia  nezza  Elvira.  M  aveu  inteso,  sior? 

PlROLINO.  Heu  me  miseri  Si  vales,  bene  est,  ego  quidem  Valeo.  (parte 

SCENA  IV. 

Donna  VIOLANTE  e  PANTALONE. 

Pantalone.  Oh  che  pezzo  de  matto!  E  cussi,  siora  nezza,  l’aveu 
gnancora  ben  capia  quella  sentenza? 

Violante.  Ah  signor  Pantalone,  la  causa  noi  l’ abbiamo  perduta. 

P ANTALONE.  No  so  cossa  dir  :  son  fora  de  mi. 

SCENA  V. 

Dottor  Balanzoni  e  detti. 

Dottore.  È  qua  il  signor  Pantalone?  (didentro 

PANTALONE.  Oh,  el  xe  lu  da  galantomo  ;  el  vien  a  tempo.  La 
resta  servida,  sior  Dottor. 
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Dottore.  Signor  Pantalone  riveritissimo,  sono  stato  prevenuto  da 
una  sua  imbasciata,  nel  tempo  istesso  che  venivo  per  rivenda. 

Pantalone.  Scuse  se  v’  ho  incomoda ... 

Dottore.  Fo  umilissima  riverenza  alla  signora  donna  Violante. 

Violante.  La  riverisco.  ( sostenuta 

PANTALONE.  Scuse  se  v’ho  incomoda.  Me  premeva  de  saver... 

DOTTORE.  L’esito  della  causa? 

Pantalone.  La  xe  donca  spedia  la  causa? 

Dottore.  Certo,  la  causa  è  spedita,  e  1  abbiamo  guadagnata;  e 
la  parte  avversaria  è  stata  condannata  in  tutte  le  spese. 

PANTALONE.  Oe,  cossa  diseia,  siora  donna  Violante? 

Violante.  Oimè!  temo  che  il  signor  Dottore  ci  voglia  masche¬ 
rare  la  verità.  i  n 

Dottore.  Come?  Un  affronto  di  questa  sorta  ad  un  uomo  della 

mia  qualità? 

VIOLANTE.  Ma  non  è  questa  la  sentenza?... 

Dottore.  Il  dottor  Balanzoni  è  un  uomo  cognito  ed  espenmentato. 
(levando  a  donna  Violante  la  sentenza ,  legge  forte)  Nos,  et  in  causa 
vertenti  etc.  ( borbotta )  In  tutti  i  tribunali  si  parla  di  me  con 
stima,  con  rispetto  e  venerazione.  Dicimus,  pronunciamus  etc. 
(come  sopra)  In  tanti  anni  eh’  esercito  l’ onorarissima  canea  del¬ 
l’avvocato,  ho  sempre  sostenuto  il  decoro  della  mia  illibatis¬ 
sima  professione. 

VIOLANTE.  Signor  Dottore,  lasciate  parlare  a  me... 

Dottore.  Prima  di  parlare,  bisogna  pensare  a  quel  che  si  dice. 

PANTALONE.  Ve  dirò  con  qual  fondamento... 

Dottore.  Il  fondamento  della  causa  l’ho  conosciuto,  (come  sopra) 
La  causa  è  vinta,  la  sentenza  è  data.  La  copia  e  questa  :  leg¬ 
getela,  consolatevi,  e  del  Dottore  pensate  bene,  parlate  bene  e 
preparatevi  di  pagarlo  ancora  bene. 

Pantalone.  Cossa  diseia,  siora  donna  Violante  ? 

VIOLANTE.  Questa  sentenza  ci  da  torto,  o  ci  da  ragione .  (a  o  ore 

Dottore.  In  che  linguaggio  l’ho  da  dire)  Ci  da  ragione,  ab- 
biamo  guadagnato. 

PANTALONE.  Sentela,  siora  donna  Violante. 
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VIOLANTE.  Ma  non  dice  :  Domina  Violante  de  Bisognosi  partem 
adversam  condemnando? 

DOTTORE.  Signora  no,  non  dice  così.  Se  confonderemo  i  termini, 
se  romperemo  il  senso,  e  se  stroppieremo  le  parole  in  questa 
maniera,  so  ancor  io  che  la  sentenza  avrà  un  altro  significato  ; 
ma  a  leggerla  come  si  deve,  dice  così  :  Sententiamus ,  pronun - 
tiamus  etc.  iuxta  petita  a  domina  Violante  de  Bisognosi,  partem 
adversam  condemnando  in  totum  et  in  expensis  etc .  che  vuol 
dire:  sentenziamo,  pronunciamo,  a  tenore  della  domanda  di 
donna  Violante  de  Bisognosi ,  condannando  la  parte  avversaria 
in  tutto  ecc.  e  nelle  spese. 

VIOLANTE.  Don  Pirolino  non  la  intendeva  così. 

Dottore.  È  un  asino.  Prenda  la  sua  sentenza,  la  faccia  leggere 
a  chi  la  intende,  e  non  ad  un  babbano,  ad  un  ignorantaccio, 
che  in  materia  di  studio  e  di  sapere  est  tanquam  tabula  rasa. 

E  se  vossignoria  le  attenderà,  la  farà  impazzire.  Io  sono  un 
uomo  di  onore  :  suo  nipote  è  un  buffone  ;  e  mi  perdoni,  vos¬ 
signoria  può  dire  unicamente  per  sua  scusa  :  per  verbum  ne - 
scio,  solvitur  omnis  quaestio.  {parte 

SCENA  VI. 

Donna  Violante  e  PANTALONE. 

PANTALONE.  Ala  sentio,  patrona?  Ella  che  intende  el  latin,  cossa  ; 
alo  volesto  dir  el  Dottor  :  per  verbum  quaestio  solvitur  nescio  ? 

VIOLANTE.  Sì  signore,  la  questione,  idest  la  causa,  l’abbiamo  vinta. 

PANTALONE.  La  causa  xe  vadagnada,  me  ne  consolo  infinitamente  ; 
de  mi  no  la  gh’  averà  più  bisogno  ;  la  pensa  o  a  maridarse, 
o  retirarse,  e  la  vaga  eh’  el  cielo  la  benediga.  Non  ostante  me 
recorderò  de  ella,  e  ogni  mattina  e  ogni  sera  pregherò  messier 
Giove  che  ghe  daga  quel  che  la  gh’  ha  bisogno,  che  vuol 
dir  contentezza  de  cuor  e  sanità  de  cervello.  Poverazza!  sa¬ 
nità  de  cervello.  {parte 
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Donna  VIOLANTE  sola. 

Dunque  la  causa  è  vinta,  e  mio  nipote  diceva  ch’io  l’aveva 
perduta  ?  Possibile  che  questa  sentenza  non  1’  abbia  egli  intesa  ? 
Mio  nipote  certamente  ne  sa...  Ma  se  non  ne  sapesse  quanto 
io  mi  persuado  eh  egli  ne  sappia,  lo  sbaglio  di  chi  sarebbe? 
Di  lui,  che  ne  avrebbe  fatta  una  falsissima  spiegazione.  E  in 
tal  caso  non  potrei  sospettar  lo  stesso  della  interpretazione  di 
quelle  due  stanzine,  che  a  dispetto  di  tutto  il  mondo,  vuole 
don  Pirolino  che  sieno  fatte  per  nostra  lode?  In  verità,  sono 
un  poco  confusa.  Voglio  assicurarmi  un  po’  meglio  della  scienza 
di  mio  nipote,  e  se  mai  per  disgrazia  mi  fossi  fin  adesso  in¬ 
gannata,  sono  in  tempo  di  rimediarvi.  P osso  far  di  meno  di 
studiare  il  latino.  Apprenderò  la  lingua  francese  ;  in  oggi  questa 
è  la  lingua  dominatrice  nelle  conversazioni;  e  spero  che  riu¬ 
scirò  più  ammirabile,  più  gradita,  se  in  vece  di  dire,  domine, 
maxime,  amo,  cupio,  dirò  con  un  poco  di  buona  grazia  :  Mon- 
sieur,  oui,  je  vous,  ja  ime  je  mour,  pour  vous  (0.  (parte 

SCENA  Vili. 

Strada. 

Don  Fausto  e  Brighella. 

BRIGHELLA.  Ala  savudo  la  bella  nova? 

Fausto.  Qual  nuova? 

BRIGHELLA.  La  siora  donna  Violante  ha  perso  la  causa. 

FAUSTO.  Povera  signora  !  me  ne  dispiace  infinitamente.  Come  1  hai 
saputo  ? 

BRIGHELLA.  Ho  incontra  el  sior  don  Pirolino,  e  el  m  ha  dà  sta 
notizia. 

FAUSTO.  Che  sia  poi  vera? 


(1)  Guibcrt,  Zatta  ecc.  stampano:  je  vous  aime,  je  mour  eco. 
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BRIGHELLA.  L’ è  verissima.  I  ha  avudo  la  copia  della  sentenza, 
e  el  dise  cussi  che  so  zia  Tè  tutta  afflizion. 

FAUSTO.  Ora  è  tempo  ch’io  faccia  conoscere  a  donna  Violante 
la  sincerità  della  mia  stima  e  dell’  amor  mio. 

BRIGHELLA.  E  la  la  sposerà  con  tutti  quei  pregiudizi  che  l’ ha 
acquistadi  con  le  belle  lezion  de  don  Pirolino? 

FAUSTO.  No,  Brighella.  Questa  è  l’ unica  condizione  che  le  sarà 
da  me  imposta  per  conseguir  la  mia  mano  :  eh’  ella  abban¬ 
doni  la  pazzia  di  così  pessimi  studi. 

BRIGHELLA.  El  cielo  voggia  che  la  sia  cussi.  Fora  de  ste  pazzie 
l’ è  una  signora  adorabile.  Quando,  signor,  l’ ha  sta  bona  in- 
tenzion,  mi  diria  che  l’andasse  subito  a  ritrovarla. 

FAUSTO.  No,  non  voglio  andar  subito.  Voglio  scriverle  prima  un 
viglietto.  Voglio  darle  campo  di  pensare  pria  di  rispondere; 
acciò  la  di  lei  risposta  sia  certa,  maturata  e  libera  da  qua¬ 
lunque  immaginabile  soggezione. 

BRIGHELLA.  Vossignoria  pensa  sempre  ben,  da  par  suo,  con  pru¬ 
denza  e  con  nobiltà. 

FAUSTO.  Vedo  venir  don  Roberto.  Lasciami  solo.  Voglio  favel¬ 
lare  con  lui. 

BRIGHELLA.  Comandela  che  vada  a  casa? 

FAUSTO.  Sì,  preparami  da  scrivere,  che  ora  vengo. 

BRIGHELLA.  La  sarà  servida.  (Oh,  se  ne  trova  pochi  dei  omeni 
come  el  me  padron.  Bon  cuor,  amor  vero,  sincerità,  l’è  una 
cosa . . .  come  dis  el  poeta  :  Che  vi  sia  ciascun  Io  dice  ;  dove 
sia  nessun  lo  sa).  (da  sè,  parte 

SCENA  IX. 

Don  Fausto  e  don  Roberto. 

Fausto.  Voi  non  siete  dei  più  solleciti  negl’impegni  d’onore. 

ROBERTO.  Non  sono  però  dei  men  coraggiosi  per  incontrarli. 

Fausto.  Non  si  deridono  le  persone  d’ onore.  Ponete  mano  alla 
spada. 

ROBERTO.  Sì,  lo  farò,  signor  amante  ridicolo.  (mette  mano 
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Fausto.  Non  ha  bisogno  di  nuovi  stimoli  1  ira  mia. 

(si  battono.  Don  Fausto  rimane  ferito 

Roberto.  Siete  ferito? 

Fausto.  Sì,  son  ferito. 

ROBERTO.  Vi  basta  quel  poco  sangue  a  cancellare  1  torti  di  donna 

Violante?  ... 

Fausto.  Giuro  al  cielo ...  Ah,  non  è  possibile  eh  io  sostenga  il 

ferro.  In  altro  tempo  vi  darò  risposta.  (fiarte 

SCENA  X. 

Don  Roberto  e  poi  don  Gismondo. 

Roberto.  Povero  stolto  !  Ci  lascierai  la  vita  sotto  di  questa  spada. 

Gismondo.  Amico...  , 

Roberto.  Ora  eh’  io  sono  in  battermi,  ci  mancherebbe  poco  che 

non  mi  battessi  con  voi. 

GlSMONDO.  Con  chi  vi  siete  battuto? 

ROBERTO.  Con  don  Fausto,  e  1  ho  in  una  mano  ferito. 
GlSMONDO.  Povero  galantuomo  !  ed  ora  vorreste  fare  a  me  una 

finezza  simile?  ...  ,  . 

Roberto.  Che  intenzione  avete  voi  rispetto  a  donna  Violante. 

GlSMONDO.  Caro  amico,  cosa  occorre  che  ci  confondiamo  per  lei, 
ora  che  ha  perduta  la  lite... 

ROBERTO.  Ha  perduta  la  lite  donna  Violante? 

GlSMONDO.  L’ha  perduta  certo. 

Roberto.  Chi  ve  l’ha  detto? 

GlSMONDO.  Don  Pirolino. 

Roberto.  Che  sia  poi  vero? 

Gismondo.  E  vero  pur  troppo.  „  , 

ROBERTO.  Povera  donna  !  me  ne  dispiace  infinitamente.  ra  u 
rerà  fatica  a  rimaritarsi.  (ripone  la  spada 

GlSMONDO.  Voi  l’abbandonerete  per  questo? 

ROBERTO.  Per  dirvela  in  confidenza,  non  son  si  pazzo  a  preci¬ 
pitarmi. 
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GlSMONDO.  Non  so  che  dire.  Io  non  vi  posso  dar  torto. 

ROBERTO.  E  voi,  don  Gismondo,  pensate  voler  continuare  ad  an¬ 
darvi? 

GlSMONDO.  Oh,  per  un  poco.  Per  non  allontanarmi  tutto  ad  un 
tratto.  Per  non  far  dire. 

ROBERTO.  Sì,  anch’io  ho  risolto  di  far  il  medesimo. 

GlSMONDO.  Bisogna  che  andiamo  a  condolerci  della  sua  disgrazia. 

ROBERTO.  E  vero  ;  questo  è  un  complimento  necessarissimo.  An¬ 
dremo  poi  allontanandoci  un  poco  per  volta. 

GlSMONDO.  Alla  villeggiatura  si  tronca  affatto.  M’ impegno  che  in 
quest’  anno  s’ ha  da  ridurre  in  villa  sola  soletta  a  verseggiare 
con  suo  nipote.  {parte 

ROBERTO.  Verseggi  con  chi  le  pare.  Se  ha  perduta  la  speranza 
de’  ventimila  ducati,  ella  si  renderà  ridicola  sempre  più.  {parte 

SCENA  XI. 

Camera. 

Donna  VIOLANTE  sola,  poi  ARGENTINA  con  lettera. 

VIOLANTE.  Ma  se  don  Pirolino  sostiene  costantemente  che  la  causa 
è  persa,  e  contro  di  me  pronunziata  ;  se  con  tanta  franchezza 
la  spiega,  la  traduce,  l’intende,  dovrò  io  credere  d’aver  vinto, 
dovrò  cantare  il  trionfo  prima  d’ esserne  assicurata  ?  No  certa¬ 
mente,  non  fo  sì  gran  torto  a  don  Pirolino. 

ARGENTINA.  Signora  padrona,  ho  da  darle  una  cosa  che  mi  fa 
paura. 

Violante.  Che  cosa? 

ARGENTINA.  Una  lettera  insanguinata. 

VIOLANTE.  Insanguinata?  come?  da  chi? 

ARGENTINA.  Il  povero  don  Fausto,  ferito  in  una  mano  da  don 
Roberto,  Y  ha  scritta  colla  mano  offesa  e  l’ ha  sporcata  con 
il  suo  sangue.  In  verità  mi  rimescolo  tutta.  Non  ho  coraggio 
di  rimirarla. 

VIOLANTE.  Da’  qui,  da’  qui.  Il  sangue  non  mi  fa  tremare.  Ho  uno 
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spirito  forte  nientemeno  di  Bradamante,  e  saprei  anche,  se  ab¬ 
bisognasse,  vestir  la  lorica,  e  imprigionar  le  chiome  nell’ehrio. 

ARGENTINA.  (Frutto  della  lettura  dei  romanzi).  (da  sè 

VIOLANTE.  Perchè  don  Roberto  ha  ferito  don  Fausto? 

ARGENTINA.  Perchè  don  Fausto  1  ha  sfidato  per  causa  vostra. 

VIOLANTE.  Il  battersi  per  le  dorine,  è  stata  sempre  azione  da  ca¬ 
valiere.  Anche  don  Chisciotte  1  ha  fatto  per  la  sua  bellissima 
Dulcinea. 

ARGENTINA.  Ma  vedete  un  poco,  signora,  che  cosa  vi  scrive  quel 
povero  disgraziato. 

VIOLANTE.  Sì,  leggiamo.  Oimè,  questo  sangue!  Mi  sento  un  certo 
affanno  di  cuore.  Eh,  che  una  donna  di  spirito  non  dee  av¬ 
vilirsi  per  così  poco.  Leggiamo.  Se  questo  sangue  che  per  voi 
io  verso . . .  Oimè,  non  ci  vedo  piu. 

Argentina.  Che  cos’è,  signora?  . 

VIOLANTE.  Niente.  Il  troppo  studiare  mi  ha  indebolita  la  vista: 
questo  carattere  l’intendo  poco.  Argentina,  leggi  tu  questa  carta. 

ARGENTINA.  Lo  farò  per  obbedirvi  ;  leggerò  come  sapro.  Se  questo 
sangue  che  per  voi  verso . . .  Signora  padrona,  in  verità  mi  si 
move  lo  stomaco,  non  posso  più  andar  innanzi. 

VIOLANTE.  Da’  qui,  scioccarella...  Può  farvi  fede  dell  amor  mio , 
vengo  ad  assicurarvi  che  morirò  piuttosto .  . .  Mi  si  offuscano 
gli  occhi.  Aiutami,  Argentina. 

ARGENTINA.  Finiamola,  se  si  può . . .  Che  morirò  piuttosto  che  ab¬ 
bandonarvi .  ^ 

VIOLANTE.  Ma  quando  sapesse  eh  io  avessi  perduta  la  lite. .  •  • 

ARGENTINA.  Sentite,  a  proposito  della  lite.  Sa  che  1  avete  perduta. 

VIOLANTE.  Ah!  non  vi  è  più  lusinga.  Anch  egli  sa  che  la  lite 
è  perduta.  In  tal  proposito,  che  cosa  dice? 

ARGENTINA.  La  perdita  dei  ventimila  scudi  non  vi  avvilisca  ;  poiché 
se  la  mia  mano  può  rimediare  alle  vostre  disavventure ,  ve  la 
esibisco  di  cuore . 

Violante.  Me  la  esibisce? 

Argentina.  Sì,  chiaramente. 

VIOLANTE.  Con  tutta  la  perdita  della  mia  lite? 
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ARGENTINA.  Non  lo  sapete  che  don  Fausto  è  del  miglior  cuore 
del  mondo? 

Violante.  Vi  è  altro  nella  lettera? 

ARGENTINA.  Vi  sono  delle  altre  righe;  ma  qui  vi  è  una  parola 
coperta  da  una  goccia  di  sangue.  Osservate. 

VIOLANTE.  No,  non  la  voglio  vedere. 

ARGENTINA.  Nè  men  io  certamente. 

VIOLANTE.  Finisci  di  leggere. 

ARGENTINA.  Non  v*  è  dubbio.  Or  ora  mi  mancano  le  gambe  sotto. 

VIOLANTE.  Orsù,  abbiamo  inteso  tanto  che  basta. 

Argentina.  Sento  gente.  (parte 

SCENA  XII. 

Donna  VIOLANTE,  donna  Elvira  e  donna  AuRELIA. 

Aureli  A.  Donna  Violante,  siete  visibile? 

VIOLANTE.  Son  qui,  avete  nulla  da  comandarmi? 

AuRELIA.  Mi  dispiace  che  abbiate  perduta  la  vostra  causa. 

VIOLANTE.  Avete  sentito  dire  ch’io  l’abbia  perduta? 

Aurelia.  Sì,  l’ho  sentito  dire  con  mio  sommo  rincrescimento. 

VIOLANTE.  (Ah,  sarà  pur  troppo  la  verità).  (da  sè 

AURELIA.  Ma  voi  siete  superiore  ai  colpi  della  fortuna.  Il  vostro 
spirito  non  si  lascia  abbattere  dalle  disgrazie. 

VIOLANTE.  No  certamente,  non  mi  lascio  abbattere;  sono  ancora 
la  medesima.  Semper  idem. 

SCENA  XIII. 

Don  Roberto,  don  Gismondo  e  dette . 

ROBERTO.  Signora  donna  Violante,  col  più  sincero  sentimento  del 
cuore  vi  attesto  il  mio  rincrescimento  per  la  vostra  lite  perduta. 

GlSMONDO.  Anch’io  ne  provo  un  dolore  estremo,  signora. 

VIOLANTE.  Tutto  Napoli  dunque  è  informato  di  tal  giudizio!  Ma 
niente.  Se  ho  perduta  la  causa,  non  ho  perduto  lo  spirito.  Il 
denaro  è  un  dono  della  fortuna,  il  talento  è  un  bene  eh’  è 
tutto  nostro.  Voglio  che  non  ostante  ci  divertiamo;  che  fac- 
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damo  delle  accademie,  delle  dispute,  delle  conclusioni.  Ho  pre¬ 
parato  un  argomento  bellissimo  per  la  prima  riduzione  che  "  noi 
faremo.  Eccolo  qui  :  se  nella  donna  sia  più  pregevole  la  virtù 
o  la  ricchezza.  Si  troverà  chi  voglia  difendere  la  ricchezza? 

ELVIRA.  Tutti  la  difenderanno.  .  , 

Aurelia.  Si,  donna  Violante;  per  la  parte  della  virtù  dubito  che 

restiate  voi  sola.  .  , 

VIOLANTE.  Non  conoscete  il  mento  della  virtù.  Questi  signon  non 

la  intendono  come  voi. 

Aurelia.  Che  dice  il  signor  don  Roberto? 

ROBERTO.  Io  dico  che  la  virtù  è  bella  e  buona,  ma  la  ncchezza 
in  ogni  conto  la  supera. 

ELVIRA.  E  voi,  signor  don  Gismondo,  che  cosa  dite  ?  ^ 

GlSMONDO.  Dico  che  i  denari  sono  la  miglior  cosa  di  questo  mondo. 

Violante.  Questi  sono  paradossi.  In  queste  vostre  risposte  vi  sarà 
il  senso  allegorico  certamente.  Non  e  possibile  che  gli  uomini 
dotti  preferiscano  alla  virtù  la  ricchezza. 

Elvira.  Sì,  vi  sarà  il  senso  allegorico,  come  in  quella  satira  in 
cui  vi  dicono  infatuata . 

VIOLANTE.  Quella  è  una  composizione  bellissima  di  don  Roberto. 

AuRELIA.  E  egli  vero,  don  Roberto?  Voi  ne  siete  stato  1  autore? 

Elvira.  Sarebbe  un  bel  carattere  il  signor  don  Roberto,  se  sotto 
pretesto  d’ amicizia  si  burlasse  così  delle  persone  civili. 

ROBERTO.  Dirò  dunque,  che  la  composizione  di  cui  si  parla,  è 
una  satira  insolentissima  ;  e  giuro  sull  onor  mio  di  non  esserne 
autore,  e  di  non  sapere  da  qual  mano  sia  stata  fatta. 

VIOLANTE.  Come!  non  mi  avete  detto  voi  stesso  poche  ore  sono 
il  contrario? 

ROBERTO.  Sì,  1*  ho  detto  per  compiacervi.  Ma  ora  con  tai  scon¬ 
giuri  mi  avete  obbligato  a  dire  la  verità. 

Violante.  Siete  dunque  un  bugiardo. 

ROBERTO.  Son  tutto  quello  che  può  piacere  a  madama. 

AURELIA.  (Oh  bellissima  !)  ( a  donna  riviro 

ELVIRA.  (Se  lo  merita  quella  sciocca).  (°  donna  Aurelia 

GlSMONDO.  Ed  io  so  chi  è  l’autore  di  quella  satira. 
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Violante.  Satira? 

GlSMONDO.  Così  mi  pare. 

Violante.  Ma  se  avete  detto  voi  pure  ch’era  una  lode. 

GlSMONDO.  L  ho  detto  per  compiacere  madama. 

Violante.  Ah,  se  don  Roberto  e  don  Gismondo  mi  avessero  vil¬ 
lanamente  tradita,  sarebbero  due  mostri  più  orribili  di  Minos 
e  di  Radamanto. 

Roberto.  Signora,  parlate  con  più  rispetto.  Mi  meraviglio  di  voi. 
(Attacchiamola  per  cavarci).  ( a  don  Gismondo 

Gismondo.  Non  occorre  che  mettiate  mano  alle  favole  antiche, 
poiché  abbiamo  da  voi  delle  favole  più  moderne. 

Violante.  Ah,  mi  si  raccapricciano  tutti  i  capelli! 

Aurelia.  (Eh  che  si,  che  la  piantano  ?)  (a  donna  Elvira 

Elvira.  (Suo  danno.  Merita  peggio).  (a  donna  Aurelia 

SCENA  XIV. 

Don  Fausto,  Argentina  e  detti. 

ARGENTINA.  Ecco  il  signor  don  Fausto. 

V ÌOLANTE.  Ahimè  !  siete  voi  ferito  ? 

F AUSTO.  Niente,  signora,  niente.  La  mano  è  fasciata  ;  guarirà  la 
ferita,  e  sarò  presto  in  grado  di  attaccar  nuovamente  chi  ha 
1’  ardir  d’ insultarvi. 

V IOLANTE.  Sì,  questi  sono  due  menzogneri,  i  quali  nella  presente 
mia  disgrazia  si  burlano  indegnamente  di  me. 

Fausto.  Ho  piacere  che  li  abbiate  finalmente  conosciuti. 

( Don  Roberto  e  don  Gismondo  parlano  tra  di  loro.  Il  medesimo  danno 
donna  Elvira  e  donna  Aurelia . 

Violante.  Ma  caro  don  Fausto,  giacche  avete  tanta  bontà  per 
me,  mortificateli  questi  impositori,  e  dandomi  in  presenza  loro 
la  mano,  scenda  Venere  pronuba  sopra  di  noi,  e  Amore  ed 
Imeneo  congiungano  le  nostre  destre  ed  i  nostri  cori. 

Fausto.  (Eccola  allo  stile  usato),  {da  sè)  Signora,  perdonatemi  ;  se 
in  tali  massime  continuate,  io  non  vi  sposerò  certamente. 

(don  Roberto  e  don  Gismondo  ridono 
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VIOLANTE.  Ma,  don  Fausto,  voi  vi  siete  impegnato  meco  con  un 

FAUSTO^' Ricordatevi  delle  ultime  righe  di  quel  "giretto. 

VrcSSrE.  Per  dirla...  non  le  ho  lette;  erano  coperte  d.  sangue. 

nè  Argentina,  nè  io  le  abbiamo  potute  leggere. 

Fausto.  Che  avete  fatto  di  quella  carta?  ^  ^ 

F“FatiU:'  tertninerò  di  leggerla  io.  Ecco,  cosi  dice,.  Se 
Ta  mia  mano  può  rimediare  alle  vostre  Aumentare, •  ve  la 

esibisco  di  cuore . 

F“entó1  5lJob  C™  u'1  porto  però,  che  donando 
citta  quel  falso  amoro  eh e  concepito  ave  e  alle  lettere  sotto 

il  peggio,  maestro  del  mondo,  torniate  qual  e, amie  un  tempo, 

V,o“r:  Q^diirtgiuriosa  per  una  donna  detta  r», 
sorta  mi  fa  credere  che  non  mi  amiate.  Date  qui  questo  in 
scretó  viglietto,  vo’  lacerarlo.  Se  avessi  lette  queste 
se  non  fossero  tanto  coperte  da  questo  sangue...  (M  q 
sl„r  l’ ha  sparso  pure  don  Fausto  per  amor  uno.  Qual  sepm 
maggiore  poteva  darmi  d’affetto,  oltre  quello  d  amichiate  per 
TTa  vita?  E  se  mi  ama  davvero  e  m  me  condanna  questo 
amor  per  le  lettere,  quasi  quasi  m’ indurre,  a  credere  d  ingan- 

FausTcTe  bene,  che  risolvete,  donna  Violante? 

Violante.  Lasciatemi  pensare  per  un  momento. 

SCENA  XV. 

Pantalone,  un  Notaro  e  detti. 

Pantalone.  Oh,  son  qua,  siora  nezza.  Questo  xe  el  sior  mnlam 
che  ha  manda  la  copia  della  sentenza  e  el  dtse,  e  d  ne  as 
sicura,  che  la  causa  1’ avemo  vadagnada. 

Violante.  Vinta  la  causa? 
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Notaro.  Sì  signora,  non  vi  è  alcun  dubbio.  Ella  ha  vinto  la  causa, 
e  la  parte  avversaria  è  ancor  condannata  nelle  spese. 

ROBERTO.  (Oh  diamine!  la  cosa  cambia  di  aspetto).  {date 

GlSMONDO.  (V entimila  ducati  non  sono  un  piccolo  patrimonio),  (da  sè 
Violante.  Ma  don  Pirolino... 

PANTALONE.  Don  Pirolino  xe  un  ignorantazzo. 

VIOLANTE.  E  tutte  queste  persone  che  mi  assicurano  aver  io  per¬ 
duta  la  lite,  con  che  fondamento  me  l’hanno  detto? 

FAUSTO.  A  me  lo  disse  il  mio  servitore  Brighella,  per  averlo  sentito 
dire  a  don  Pirolino. 

V IOLANTE.  E  voi,  don  Roberto,  da  chi  l’ avete  saputo  ? 

ROBERTO.  Me  l’ha  dato  ad  intendere  don  Gismondo. 

GlSMONDO.  Io  l’ho  sentito  dire  a  don  Pirolino. 

VIOLANTE.  E  voi  altre,  signore,  perchè  avete  detto  lo  stesso? 

Aurelia.  Domandatelo  a  donna  Elvira.  Io  l’ho  inteso  dire  da  lei. 

Elvira.  Ed  io  1  ho  inteso  dire  a  don  Pirolino. 

P ANTALONE.  Ecco  qua  el  fondamento  de  sti  descorsi  :  don  Pirolino. 

Violante.  Dunque  mio  nipote... 

Pantalone.  El  xe  un  pezzo  de  aseno,  che  no  sa  gnente.  Questa 
xe  la  copia  della  sentenza,  e  avemo  vadagnà. 

VIOLANTE.  Caro  don  Fausto,  leggetela  voi. 

Fausto.  Volentieri.  Favoritemela.  (a  Pantalone 

P ANTALONE.  La  toga,  e  la  persuada,  se  se  poi,  quella  bona  testa. 

Elvira.  (Ah,  come  presto  si  cambiano  le  speranze  in  seno  !)  {da  sè 

F AUSTO.  Si,  donna  Violante,  consolatevi,  la  causa  è  vinta.  Voi 
siete  T  erede  dei  ventimila  ducati.  Godeteli,  che  il  cielo  vi  be¬ 
nedica. 

VIOLANTE.  Ah  don  Fausto,  li  goderò  più  contenta,  se  voi  mi  ono¬ 
rerete  della  vostra  mano. 

Roberto.  Signora  donna  Violante,  me  ne  consolo  di  cuore;  ora 
potrete  con  maggior  tranquillità  coltivare  il  vostro  talento. 

GlSMONDO.  Sarebbe  un  peccato  che  abbandonaste  gli  studi. 

Roberto.  Disponete  di  me,  disponete  di  un  vostro  servo. 

GlSMONDO.  Nelle  questioni,  nelle  accademie,  io  terrò  sempre  dalla 
vostra  parte. 
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Violante.  Ed  io  da  questo  punto  determino,  propongo  e  giuro, 
che  nè  voi,  nè  altri  della  vostra  fatta,  saranno  mai  più  in 'casa 
mia  tollerati.  Andate  da  me  lontani,  perfidi  adulatori,  mendaci, 
che  innamorati  della  mia  eredità  deste  fomento  alle  mie  illu¬ 
sioni.  Don  Fausto,  uomo  saggio,  uomo  veramente  sincero,  com¬ 
patite  se  ho  fatto  sì  lungamente  dei  torti  al  vostro  merito.  Co¬ 
nosco  adesso  la  verità.  Sono  disingannata.  Ringrazio  il  cielo 
che  mi  ha  concesso  li  ventimila  ducati,  e  questi  alla  mia  mano 
uniti  a  voi  li  offerisco,  a  voi  li  dono,  in  premio  della  vostra 

sincerità.  (*#  dà  la™n? 

Fausto.  Non  per  i  ventimila  ducati,  ma  per  la  speranza  che  ri¬ 
torniate  quella  saggia  donna  che  foste,  vi  do  la  mano  e  vi 
prometto  esser  vostro. 

GlSMONDO.  (E  fatta). 

Roberto.  (Non  c’è  più  rimedio). 

GlSMONDO.  Mi  rallegro  infinitamente  con  i  signori  sposi.  Se  posso 
servirli,  mi  comandino.  Servitor  umilissimo  di  lor  signori,  {parte 

ROBERTO.  Servitor  umilissimo  di  lor  signori.  {parte 

Fausto.  Perfidi  !  mi  renderete  conto ...  ^ 

PANTALONE.  Lasse  che  i  vaga  sti  musi  da  do  musi  ;  no  ghe  ste 

a  badar.  . 

ELVIRA.  Ecco  :  la  signora  cognata  ha  ritrovato  marito,  e  di  me, 

signor  zio  carissimo,  non  si  parla? 

PANTALONE.  Stè  attenta,  che  ve  toccherà  la  volta. 

AuRELIA.  Donna  Violante,  mi  rallegro  con  voi. 

VIOLANTE.  Spero,  donna  Aurelia,  che  alle  mie  spalle  avrete  ter¬ 
minato  di  ridere. 

Aurelia.  Io?  . 

VIOLANTE.  Sì,  vi  conosco.  Mi  avete  anche  voi  stuzzicata  a  scri¬ 
vere,  per  aver  nuova  materia  da  pascolar  le  conversazioni. 

AURELIA.  Oh,  in  quanto  a  questo  ne  avete  fatte  tante,  che  per 
degli  anni  siamo  ben  provveduti.  Signor  don  Fausto,  mi  ral¬ 
legro,  se  la  godi,  riverisco  tutti.  (Parte 
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SCENA  ULTIMA. 

Don  PlROLINO  con  vari  libri ,  e  detti . 

PlROLINO.  Son  qui  a  provarvi,  e  farvi  toccar  con  mano,  che  il  dottor 
Balanzoni  è  un  ignorante,  e  ch’io  intendo  il  latino  meglio  di  lui. 

VIOLANTE.  Don  Pirolino,  la  causa  l’ho  guadàgnata. 

PlROLINO.  Guadagnata? 

Pantalone.  Sior  sì,  vadagnada. 

Fausto.  L’ha  vinta. 

Elvira.  Sì,  l’ha  vinta. 

PlROLINO.  Me  ne  rallegro  infinitamente. 

VIOLANTE.  Eh  nipote  mio,  disinganniamoci.  Voi  non  sapete  niente 
ed  io  da  voi  non  voglio  altre  lezioni. 

PlROLINO.  Non  me  n’importa  un  fico.  Mi  unirò  con  donna  Elvira, 
e  farò  con  lei  quello  che  fin  adesso  ho  fatto  con  voi. 

Elvira.  Piuttosto  che  un  tal  marito,  mi  eleggerei  un  ritiro. 

PlROLINO.  Cosa  ha  detto?  (a  donna  Violante 

VIOLANTE.  Ha  detto  che  non  vi  vuole. 

PlROLINO.  Chi  non  mi  vuol,  non  mi  merita.  A  me  non  mancano 
donne.  Insegnerò  a  tante  fanciulle  la  grammatica  e  la  rettorica, 
finche  con  qualcheduna  arriveremo  allo  studio  dell’  umanità. 

VIOLANTE.  Nipote  mio,  illuminatevi,  che  ne  avete  bisogno.  Anch’io, 
acciecata  dall’  ambizion  di  sapere,  e  dalla  fiducia  che  aveva 
in  voi,  mi  sono  resa  ridicola  per  cagion  vostra.  Don  Fausto 
mi  ha  illuminata;  don  Fausto,  che  fra  gl’ infiniti  pregi  che  lo 
adornano,  ha  quello  della  più  perfetta  sincerità. 

FAUSTO.  Sì,  donna  Violante,  di  ciò  unicamente  mi  vanto.  So  che 
la  verità  parecchie  volte  dispiace,  ma  non  ricuso  di  dirla.  So 
che  1’  adulazione  trionfa,  ma  io  la  detesto.  Sarò  sfortunato,  ma 
sarò  sempre  sincero. 


Fine  della  Commedia . 


NOTA  STORICA 


n  u^a-  j°nna  c^e  Posa  a  letterata  non  va  a’  versi  di  nessuno;  e  nemmeno 
Goldoni  doveva  averla  nel  suo  buon  libro,  se  nel  Capitolo  Veneziano  per  la 
Vestizione  ai  S.  Ecc.  la  sig.  Chiara  Vendramin  {Comp.  div.  Ed.  Pasquali,  II, 
p.  1 53)  ne  dà  questo  giudizio  : 

«  Fenia  1  età  de  coltivar  i  amanti 

Voi  deventar  la  Donna  letterata, 

Professori  trattando  e  dilettanti. 

Ma  perchè  per  sto  far  no  la  xe  nata, 

La  se  rende  ridicola  alla  zente. 

Come  fa  la  mia  Vedila  infatuada  ». 

Tale  infatti  è  anche  donna  Violante,  vedova  tuttora  fresca  e  vezzosa,  la 
quale  piccandosi  di  letterata,  compone  versi  ridicoli  ;  e  la  vanerella  scambia 
poi  per  elogi  le  derisioni.  Pantalone,  suo  zio  da  parte  del  defunto  manto,  non 
le  risparmia  1  rabbuffi:  «  Troppe  conversazion,  troppe  chiaccole,  troppi  reziri; 
e  po  cossa  xe  sto  mattezzo  che  ve  xe  saltà  in  testa  de  voler  deventar  dotto¬ 
ressa  ?  Tutto  el  zorno  coi  libri  in  man  . .  E1  studio  de  le  donne  no  1*  ha  da 
jSSCc  pè  8ramma*lca>  L  poesia  ;  ma  1  economia  della  casa,  1*  educazion 
SA  I  1 QCO  8^e  ne  XC;  k—  ken  vo*er  ^al  mario,  farse  respettar  dalla  servitù...» 

\ /•  1  ’  ^Cj ^^0*  Giustissimo;  perchè  sapete  voi  come  passa  ì  suoi  dì  donna 
Violante,  da  quanto  ella  medesima  narra  a  don  Roberto  e  a  don  Gismondo, 
spasimanti  di  lei  m  apparenza,  ma  in  sostanza  della  sua  dote,  e  smaccati  adu¬ 
latori  ad  un  tempo  ?  Si  consenta  anche  a  me  riprodurre  queste  poche  battute, 
come  fece  il  Concari  (//  Settecento .  Milano,  Vallardi,  1900,  p.  31)  a  dimo¬ 
strare  una  volta  di  più  la  prodigiosa  maestria  del  nostro  commediografo  a  schiz¬ 
zare  con  quattro  sole  pennellate  tipi  e  macchiette  del  mondo  in  cui  viveva: 

«  Viol.  Il  mio  tempo  lo  so  dividere  perfettamente.  Sentite  se  io  ho  fatta  una 
buona  distribuzione  del  giro  delle  ventiquattr*  ore.  Dodici  al  letto,  due  alla 
tavoletta,  due  al  pranzo,  una  alla  cena,  tre  allo  studio,  e  quattro  alla  con¬ 
versazione. 

Rob.  E  poco  per  la  conversazione.  Che  dite,  don  Gismondo  ? 

Gis.  Sì,  vorrebbono  essere  almeno  sei. 

Flro/.  Aspettate  :  leviamo  due  ore  da  qualche  altra  faccenda. 

Rob.  Io  le  leverei  dallo  studio. 

VioLOU  no,  lo  studio  è  troppo  necessario.  Che  dite,  don  Gismondo? 

Gis.  Sì,  è  necessarissimo.  Farebbe  torto  al  suo  felice  talento. 

Rob.  Dalla  tavoletta  si  potrebbe  levar  qualche  cosa? 

Viol.  Due  ore  sono  anche  poche. 

Rob.  Due  di  pranzo,  una  di  cena... 

Viol .  Si  può  far  meno  ? 

Gis.  Anzi  è  difficile,  che  colla  tavola  non  s’intacchi. 


208 


Rob.  Per  dirla,  mi  pare  che  delle  dodici  del  letto  se  ne  potrebbe  levare  un 

paio  almeno  per  la  conversazione. 

Viol.  Ma  sono  avvezza  così.  f  .  * 

Gis.  Si  potrebbe  conciliare  una  cosa  coll  altra.  Non  è  incompatibile  letto  e 

conversazione. 

Viol.  Sì,  sì,  per  la  cioccolata. 

Rob .  Bravissima!  la  conversazione  della  cioccolata. 

Gis.  Grande  spirito  !  gran  prontezza  ha  madama  !  »  (A.  I,  Se.  IX). 

Buon  per  lei  che  don  Fausto,  il  quale  n’è  ingattito,  ma  all’ opposto  degli 
altri  due  spicca  per  sincerità,  costanza  e  disinteresse,  termina  con  1’  aprirle  gli 
occhi  ;  sicché  la  vedovella  si  rimette  sulla  buona  via,  gli  dona  il  suo  cuore,  e 
la  tela  cala  sopra  un  bello  e  bravo  matrimonio. 

Della  commedia  che  fu,  secondo  c  informa  Goldoni,  la  prima  scritta  per 
il  teatro  Vendramin  (Ed.  Pitteri,  t.  I,  pp.  184-185),  non  rimase  peraltro  altret¬ 
tanto  contento  il  pubblico.  Già  alla  prima  recita  «  andò  a  terra,  cosa  già  da 
me  preveduta;  ond’ ebbi  per  mia  disgrazia  anche  il  rammarico  di  veder  veri¬ 
ficato  il  prognostico  »  ( Mem .  II,  XVII).  E  dell’insuccesso  incolpa  i  comici  non 
ancora  istruiti  quanto  quelli  del  Sant  Angelo  ;  e  la  maggior  vastità  del  San 
Luca  «  per  cui  in  esso  le  azioni  semplici  e  delicate,  le  furberie,  gli  scherzi, 
il  vero  genere  comico  vi  perdevano  molto  »  (A ferri.,  ìbid.).  Certamente  la  com¬ 
media  non  è  delle  sue  migliori,  ma  hanno  torto  il  Klein  ( Gesch .  d.  ital.  Dr. 
III,  p.  450)  e  il  Rabany  (C.  G.  ecc.,  pp.  347-48)  a  valutarla  tra  le  più  de¬ 
boli;  almeno  a  noi  non  sembra  tale,  sia  per  la  bella  evidenza  dei  caratteri, 
ancorché  non  originali,  sia  pel  dialogo  mai  stiracchiato.  Né  per  le  arrischiate 
proposte  di  donna  Elvira  arricceremo  il  naso  con  lo  schizzinoso  Schedoni  ( Princ . 
mor.  del  teatro ,  Modena,  1828,  p.  71).  Osserveremo  piuttosto,  per  tornare  al¬ 
l’argomento  della  originalità,  che  secondo  il  Merz  (C.  Gold,  in  seiner  Stellung 
ecc.,  p.  25)  già  il  Mahrenholtz  (nel  suo  Molière  s  Leben  and  Werke,  Heilbronn, 
1881 ,  p.  36)  notò  qualche  concordanza  fra  la  Donna  di  testa  debole  e  Les  Fem- 
mes  Savantes,  concordanza  registrata  anche  dal  Rabany.  Ozioso  poi  1  aggiun¬ 
gere  qui  che  la  satira  delle  dottoresse  era  comune  nel  seicento  e  nel  settecento 
anche  fuori  del  teatro,  nei  pseudoepistolari  e  in  qualche  romanzo.  Del  resto,  pure 
nella  raccolta  del  Gherardi,  c’imbattiamo  in  una  Fille  savante  di  Eatouville,  re¬ 
citata  nel  Teatro  Italiano  di  Parigi  l’anno  1690.  Ma  c’é  ben  più:  la  Donna  di 
testa  debole  ci  richiama  alla  memoria  la  Dottoressa  preziosa  del  Nelli,  cuid  al¬ 
tronde  servirono,  a  quanto  confessa  egli  stesso  «  di  lume  e  di  esemplare  Les  Fje~ 
cieuses  e  Les  Femmes  savantes  di  Molière  »  (nella  prefazione  alla  commedia, 
in  Comm.  di  J.  A.  Nelli,  Voi.  3.°,  Bologna,  Zanichelli,  1899).  Infatti  nella 
produzione  del  Nelli  la  saccente  Saforosa  sproposita  quanto  la  Violante  nella 
commedia  del  Nostro  ;  Petronio,  padre  della  Saforosa,  tiene  su  per  giù  alla 
figlia  lo  stesso  predicozzo  (A.  I,  se.  3.a)  di  Pantalone  alia  V  ìolante  ;  il  poe¬ 
tastro  Terenziano  è  del  medesimo  stampo  dell’  ignorantissimo  JPedrolino  ;  per¬ 
sino  le  due  cameriere.  Plautina  della  commedia  toscana  e  l’Argentina  della 
goldoniana,  si  direbbero  due  corpi  in  un  anima.  Il  solo  don  Fausto,  innamorato 
anche  lui  come  Cleante  della  rispettiva  vedovella,  è  creatura  di  Molière  anzi¬ 
ché  del  Nelli;  e  crediamo  bene  s’apponga  il  Toldo,  quando  dopo  una  sottile 
disamina,  conchiude  che  il  Geronte  del  Bourru  bienf aisant  non  ha  alcun  rap- 
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porto,  come  vorrebbe  il  Rabany,  con  FAlceste  del  Misanthrope  molieriano, 
mentre  l’ ha  il  nostro  don  Fausto  (L’ Oeuvre  de  Molière  et  sa  fort.  en  Italie, 
Turin,  Loescher,  1910,  pp.  394-3%). 

D’altre  recite  a  Venezia  o  altrove  non  ci  consta.  E  nemmeno  di  versioni, 
tranne,  a  quanto  mi  comunica  Edgardo  Maddalena,  d’una  francese  incompleta, 
lasciata  da  Edouard  Thomas  Simon  (1740-1818).  Cfr.  B.  Marquillier:  Un 
poète  troyen  au  XVIII  siècle ,  p.  119. 

Finalmente  va  soggiunto  che  Goldoni  dedicò  la  siia  produzione  «  a  S.  E. 
il  signor  Alessandro  Napolion  d’ Héraut,  generale  al  servizio  della  Serenissima  » , 
del  quale  rammenta  le  gesta  e  insieme  quelle  de*  suoi  antenati. 

C.  M. 


Questa  commedia  uscì  la  prima  volta  a  Venezia,  Tanno  1757,  nel  t.  I  dell*  ed.  Pitteri 
e  subito  dopo  a  Bologna  (Corciolani,  XII,  *57).  Fu  ristampata  a  Venezia  stessa  (Savioli,  V, 
1773;  Pasquali,  XIV,  *74;  Zatta,  cl.  2.a,  V,  *90),  a  Torino  (Guibert  e  Orgeas,  II,  *75), 
a  Lucca  (Bonsignori,  XVI,  *89),  a  Livorno  (Masi,  XIX,  *91)  e  forse  altrove  nel  Settecento. 
La  presente  edizione  seguì  il  testo  più  fedele  del  Pitteri  e  del  Pasquali.  Valgono  i  soliti 
avvertimenti. 


p 


LA  CAMERIERA 
BRILLANTE. 

COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA. 


La  presente  Commedia  di  carattere  fu  recitata  la  prima 
volta  in  Venezia  nel  Carnovale  dell* anno  MDCCLIV. 
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A  SUA  ECCELLENZA 
IL  SIGNOR  CONTE 

LODOVICO  REZZON  ICO 

PATRIZIO  VENETO  (i). 


FRA  le  grazie  ch'io  riconosco  dalla  Nobilissima  casa  IVidiman, 
singolarissima  è  quella  del  Patrocinio  di  V.  E ottenuto  col 
mezzo  della  gentilissima  Dama  la  signora  Contessa  Widiman, 
nata  Rezzonico,  degnissima  Sorella  vostra.  Mostrerei  di  poco  cono¬ 
scere  il  benefizio,  e  di  esserne  immeritevole  più  ancora  di  quel 
ch'io  sono,  se  non  dassi  un  pubblico  testimonio  del  giubbilo  che 
ne  rissento,  e  le  opere  mie  non  fregiassi  del  vostro  illustre  nome 
e  della  vostra  validissima  protezione.  Tutti  gli  amici  miei  si  ralle¬ 
greranno  meco  di  cuore  del  grande  acquisto  che  ho  fatto,  e  non 
solamente  i  vicini,  che  vi  conoscono,  ma  i  lontani  ancora,  che 
hanno  contezza  della  vostra  persona  ammirabile  e  della  vostra 
illustre  Famiglia.  Roma  più  d' ogni  altro  paese  ha  contezza  dei 
pregi  vostri ,  poiché  foste  colà  educato  sotto  i  gloriosi  auspici  del- 
V  Eminentissimo  Signor  Cardinale  Rezzonico,  vostro  Zio,  il  quale 
ottenuta  per  gl' infiniti  suoi  meriti  la  Porpora  dal  Vaticano,  ora 
nella  Sede  Episcopale  di  Padova,  con  santo  zelo  ed  ottima  prov¬ 
videnza  guida  con  pastorale  amore  e  consiglio  le  pecorelle  di 
Cristo  per  la  via  della  virtù,  della  esemplarità  e  della  eterna  salute. 

Sull'  orme  di  un  così  grande  esemplare  cammina  in  Roma 
medesima  il  vostro  minor  germano,  Prelato  di  egregi  costumi  e 
di  vera  scienza  fornito,  e  Voi,  tornato  al  seno  della  augusta  Patria, 
ite  a  gran  passi  inoltrandovi  per  il  cammin  della  gloria.  Il  Go¬ 
verno  da  Voi  sostenuto  con  tanto  senno  e  con  tanto  valore  della 


(I)  Questa  lettera  di  dedica  fu  stampata  la  prima  volta  a  Venezia  l’anno  1757,  nel 
t.  II  del  Nuovo  Teatro  Comico  di  C.  Goldoni,  edito  da  Frane.  Pitteri. 


214 


città  di  Vicenza,  amministrando  colà  per  il  Principe  Serenissimo 
la  carità  e  la  giustizia,  presagiscono  a  Voi  fortunati  progress i, 
e  le  voci  de’  Vicentini  ammiratori  ossequiosi  del  vostro  merito  vi 
acclamano  alle  cariche  più  cospicue,  alle  dignità  piu  sublimi.  Felici 
loro,  cui  toccò  in  sorte  per  qualche  tempo  un  Rettore  sì  magna¬ 
nimo,  sì  dotto,  si  generoso  e  splendido  quale  V oi  siete  ;  e  Voi 
felice  altresì,  che  dovendo  servire  alla  P atria,  foste  ad  una  Città 
prescielto  conoscitrice  del  merito  e  della  virtù,  d  illustre  Nobiltà 
e  di  peregrini  talenti  doviziosamente  fornita.  Beati  quelli  che  tro¬ 
vano  bene  impiegate  le  attenzioni  loro,  veggendole  dai  grati  animi 
corrisposte.  I  Vicentini  vi  hanno  reso  giustizia,  nè  lascierà  di  rimu¬ 
nerarvi  la  Repubblica  Serenissima  con  quegli  onori  medesimi,  onde 
ha  fregiato  di  Porpora  il  vostro  Genitore  egregio,  amplissimo  Se¬ 
natore,  pio  e  magnanimo  Cavaliere.  La  vostra  illustre  Famiglia 
ha  tutte  le  benedizioni  celesti,  per  la  bontà  singolare,  per  la  canta 
esimia  che  in  essa  mirabilmente  fiorisce,  onde  da  Dio  riconoscendo 
i  larghi  beni  che  la  feconda,  ne  fa  parte  ai  poveri,  ai  bisognosi, 
e  impegna  la  provvidenza  a  moltiplicare  le  grazie.  Voi  siete  un 
giovane  Cavaliere  di  bel  talento  e  di  dottrina  fornito,  non  imbe¬ 
vuto  di  quelle  massime  oltramontane,  che  attribuiscono  gli  eventi 
al  caso.  Sapete  fondatamente  che  tutti  i  beni  di  questa  vita  dal 
Creatore  provengono.  Poteste  apprenderlo  più  sodamente  dall’ottima 
educazione  de’  vostri  amabili  Genitori  e  dall  Avolo  vostro  paterno, 
passato,  non  ha  molto  tempo,  a  godere  nel  Cielo  il  vero  premio 
durevole  delle  sue  Cristiane  virtù.  Corrisponde  mirabilmente  al  loro 
consiglio  ed  al  loro  esempio  la  vostra  buona  condotta,  poiché  nella 
vostra  età  giovanile,  senza  staccarvi  affatto  dalle  convenienze  della 
vita  civile,  sapete  essere  nel  tempo  istesso  sociabile  quanto  basta, 
e  prudente  quanto  conviene.  Intesi  con  giubbilo  il  prossimo  acca¬ 
samento  a  cui  la  sorte  vi  ha  destinato,  e  la  Patria  eccelsa  ed 
i  Congiunti  e  gli  Amici  vostri  n’esultano.  La  Sposa  che  vi  e  de¬ 
stinata,  escita  dall’illustre  sangue  de  SaVorgnani  tanto  glorioso 
in  Repubblica,  e  tanto  nelle  Storie  famoso,  figlia  di  Genitrice  di 
tante  virtù,  di  tante  doti  fornita,  non  può  che  promettere  a  Voi 
la  più  perfetta  felicità  de’  viventi,  ed  alla  Patria  eccelsa  ottimi 
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Figli  e  valorosi  Concittadini.  Benedica  il  Signore  le  vostre  nozze, 
sparga  sopra  di  Voi  il  dolce  seme  della  concordia,  seggano  i 
vostri  Figli  come  le  tenerelle  piante  d’ulivo  d  intorno  alla  vostra 
mensa,  e  il  vero  pacifico  amore  viva  sempre  nelle  vostre  pareti. 

So  che  V.  E.  fra  le  occupazioni  delle  pubbliche  cure  non 
disapprova  gli  onesti  divertimenti;  e  so  altresì che  fra  questi  non 
vi  è  discaro  il  piacevole  della  Commedia.  Avvezzo  siete  a  soffrire 
con  lieto  animo  le  mie  Teatrali  fatiche,  ed  animato  dalla  vostra 
predilezione,  ardisco  di  presentarvene  una,  in  segno  del  mio  rispetto 
e  dell’ interna  mia  compiacenza. 

La  Cameriera  Brillante  converrebbe  assai  bene  ad  un  Cavaliere 
di  brio  e  di  sapere  fornito,  quale  Voi  siete,  se  all’argomento 
avess’  io  contribuito  con  pari  spirito  e  con  adequati  brillanti  modi  ; 
ma  se  all’  idea  mal  corrispose  l’ ingegno,  tanto  piu  arrossisco  nel 
presentamela.  Penso  per  altro,  che  volendo  io  consacrare  al  nome 
di  V.  E.  alcuna  opera  mia,  se  degna  di  Voi  la  cercassi,  dovrei 
abbandonare  il  pensiero,  sicuro  di  non  trovarla  fra  le  produzioni 
del  mio  scarso  intelletto.  E  se  mi  fido  del  generoso  animo  vostro, 
certo  sono  che  tutte  egualmente  saranno  benignamente  accolte, 
compatite  e  protette  ;  e  questa,  dandole  io  la  gloria  di  comparirvi 
dinanzi  in  divisa  di  cosa  vostra,  fortunata  potrà  chiamarsi,  van¬ 
tandosi  che  dal  padre  adottivo  viene  a  lei  recato  quel  fregio,  che 
il  padre  suo  naturale  darle  non  ha  potuto.  Supplico  dunque  l’E.  V . 
umilmente  usar  ad  essa  ed  a  me  questa  volta  i  tratti  soliti  della 
vostra  benignità  e  cortesia,  ricevendoci  entrambi  sotto  il  vostro  amplis¬ 
simo  patrocinio,  e  permettere  a  me,  che  possa  dirmi  con  profon¬ 
dissimo  ossequio 

Di  V.  E. 


Umiliss.  Dev.  Obblig.  Servidore 
Carlo  Goldoni. 


L’AUTORE 

A  CHI  LEGGE <o. 
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UNA  Cameriera  Brillante,  che  ha  dello  spirito  e  del  talento, 
trovandosi  in  villeggiatura  con  i  padroni,  promuove  i  diverti¬ 
menti,  e  da  questi  fa  nascere  il  collocamento  delle  padrone  ed  il 
suo  con  il  padre  delle  medesime.  L’azione  è  teatrale,  di  quel  ge¬ 
nere  che  si  accosta  alle  Commedie  dell  arte,  però  regolata  in  modo 
che  salva  il  verisimile  e  la  concatenazione  delle  scene  che  la  com¬ 
pongono.  Non  è  nuova  l’invenzione  che  in  una  villeggiatura  si  reciti 
una  Commedia;  ma  è  pensier  novissimo  dare  a  ciascheduno  dei 
personaggi  un  positivo  carattere,  e  far  sì  che  nella  finta  rappresen¬ 
tazione  siano  forzati  a  sostenerne  uno  contrario,  ed  abbiano  della 
repugnanza  a  dir  cose  contrarie  al  loro  sistema,  ancorché  appa¬ 
rentemente  studiate. 

Niente  più  verisimile  evvi  di  questo  scrupolo,  famigliare  ai  Comici 
non  meno  che  ai  dilettanti.  Vorrebbono  tutti  delle  parti  eroiche, 
virtuose,  o  al  loro  genio  adattate.  Non  sanno,  o  sapere  non  vo¬ 
gliono,  che  1  spettatori  gustano  la  Commedia  se  è  bene  rappresen¬ 
tata,  e  tanto  si  fa  merito  chi  fa  la  parte  eroica,  come  quello  che 
fa  la  parte  odiosa;  nè  il  buono  perde  il  merito  personale  per  un 
cattivo  carattere,  ne  il  cattivo  divien  migliore  per  un  carattere  vir¬ 
tuoso.  L  Attrice  solita  a  rappresentare  in  allora  il  personaggio  della 
Servetta  nella  Compagnia  che  dicesi  di  San  Luca,  sostenne  egre¬ 
giamente  la  parte  della  Cameriera  Brillante  ;  ora  è  passata  ad  un 
altro  grado,  e  fa  spiccar  sempre  più  il  suo  talento  nelle  parti  serie, 
là  dove  specialmente  la  passione  vi  è  interessata,  movendo  grazio¬ 
samente  gli  affetti. 


j  ^  Q  Questa  avvertenza  uscì  la  prima  volta  nel  t.  II  (1757)  del  Nuovo  Teatro  Comico 
di  C.  Goldoni  (Venezia,  Pitteri). 
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PERSONAGGI. 

PANTALONE  de’  BISOGNOSI,  mercante  in  villa. 
FLAMINIA  (i)l 

>  figliuole  di  Pantalone. 

CLARICE  ) 

OTTAVIO. 

FLORINDO. 

ARGENTINA,  cameriera  delle  figliuole  di  Pantalone. 
BRIGHELLA,  servitore  di  Pantalone. 
TRACCAGNINO,  servitore  di  Ottavio. 


La  scena  si  rappresenta  nella  terra  di  Mestre,  situata  sul  margine 
della  terraferma  Veneta,  sette  miglia  distante  dalla  città  di  Ve¬ 
nezia,  in  un  casino  di  Pantalone. 


(1)  Nelle  edd.  del  Settecento  è  stampato  costantemente  Flamminia. 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Flaminia  e  Clarice. 

Clarice.  Questa  è  una  vita  da  diventar  etiche  in  poco  tempo. 

FLAMINIA.  Io  per  me  ci  sto  volentierissima  in  villa. 

Clarice.  Ed  io  non  mi  ci  posso  vedere. 

FLAMINIA.  In  quanto  a  voi,  state  mal  volentieri  per  tutto.  A  Ve¬ 
nezia  non  vedevate  1  ora  di  venir  in  campagna  ;  ora  che  ci 
siete,  vorreste  andarvene  dopo  tre  giorni. 

Clarice.  Ci  starei  volentieri,  se  ci  fosse  un  poco  di  conversazione. 

Flaminia.  E  pure,  anche  per  questa  parte,  non  vi  potete  dolere, 
cara  sorella. 

Clarice.  Che  ?  Forse  per  esservi  poco  lontano  il  casino  del  signor 
Fiorindo  ? 
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Flaminia.  Non  è  poca  fortuna  aver  l’amante  vicino. 

CLARICE.  Oh  !  da  uno  a  niente  vi  faccio  poca  differenza. 

Flaminia.  Io  poi  sono  più  discreta  di  voi.  Così  vi  fosse  il  signor 
Ottavio,  che  mi  chiamerei  contentissima. 

Clarice.  Oh  sì,  se  ci  fosse,  anch’io  ne  avrei  piacere,  per  ridere 

un  poco.  .  _  .  . 

FLAMINIA.  Per  ridere?  Vi  fa  ridere  il  signor  Ottavio.  . 

Clarice.  Non  volete  che  mi  faccia  ridere  un  uomo  vanaglorioso, 
che  racconta  sempre  grandezze,  che  non  parla  che  di  se  stesso, 
che  crede  non  ci  sia  altro  di  buono  a  questo  mondo  che  lui  ? 

Flaminia.  Sì,  è  vero,  pecca  un  pochino  di  vanagloria,  ma  fina¬ 
mente  ha  il  suo  merito.  La  sua  ostentazione  è  fondata  su  qua  - 
che  cosa  di  vero.  Se  non  è  ricco,  è  nato  nobile  almeno;  non 
è  da  mettersi  in  paragone  col  vostro  signor  Flonndo. 

Clarice.  Perchè?  Se  Fiorindo  non  è  nato  nobile,  m  lui  la  ric¬ 
chezza  supplisce  al  difetto  della  nobiltà. 

Flaminia.  È  un  uomo  di  cattivissimo  gusto;  di  tutte  le  cose  gli 
piace  il  peggio  ;  è  un  umore  stravagantissimo. 

Clarice.  Gli  piace  di  tutto  il  peggio,  eh? 

FLAMINIA.  Così  dicono.  Io  non  parlo  perche  paia  a  me  so  amen  e. 

Clarice.  Dunque  se  ha  della  parzialità  per  me,  sarà  perche  di 
tutto  gli  piace  il  peggio. 

Flaminia.  Non  dico  per  questo ...  ,  ,. 

Clarice.  Sì,  sì,  c’intendiamo.  Lo  so  che  vi  credete. voi  sola  di 
un  alto  merito.  In  questo  somigliate  assaissimo  al  signo.  Uttavio. 

FLAMINIA.  Lasciatemi  parlare,  se  volete  intendere  quel  c  io  penso. 

CLARICE.  Che  cara  signora  sorella!  ha  scelto  me  per  il  peggio. 

FLAMINIA.  Ecco  qui.  Tutto  prendete  in  mala  parte. 

CLARICE.  Mi  pare  un  poco  d  impertinenza  la  vostra.  ^ 

Flaminia.  Signora  sorella,  vossignoria  si  avanza  un  po  troppo 

Clarice.  Se  è  vero.  Sempre  mi  seccate.  Anderete  via  una  volta 

di  questa  casa. 

FLAMINIA.  Così  vi  andassi  domani! 

Clarice.  E  io  questa  sera! 

FLAMINIA.  Non  mi  avete  mai  potuto  vedere. 
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CLARICE.  Volete  farmi  la  dottoressa,  la  maestra,  la  superiora. 

FLAMINIA.  Sono  la  maggiore  ;  ma  non  per  questo  potete  dire . . . 

CLARICE.  Ah,  di  grazia,  signora  maggiore,  aspetti,  che  le  bacierò 
la  mano. 

Flaminia.  Siete  pure  sofistica. 

CLARICE.  Siete  prosontuosa. 

Flaminia.  A  me? 

Clarice.  Sì,  a  voi. 

SCENA  IL 
Argentina  e  dette. 

ARGENTINA.  Eccole  qui.  Taroccano.  Due  sorelle  sole,  giovani, 
ricche,  garbate,  non  si  possono  fra  di  loro  vedere. 

FLAMINIA.  Che  ne  dici,  Argentina?  Sempre  così. 

CLARICE.  Tu  come  c'entri  a  venir  a  fare  la  correttrice?  Sta  da 
quella  che  sei.  La  cameriera  non  si  ha  da  prendere  tanta  libertà 
colle  sue  padrone. 

Argentina.  Perdoni,  signora,  perdoni.  Non  credo  d’averla  offesa. 

FLAMINIA.  Lasciala  stare,  Argentina.  Conosci  il  suo  stravagante  tem¬ 
peramento. 

ARGENTINA.  Peccato,  in  verità,  eh’  ella  sia  così  stravagante  ! 

CLARICE.  Temeraria!  Io  stravagante? 

ARGENTINA.  Compatisca:  è  una  parola  questa,  ch’io  non  so  che 
cosa  voglia  dire.  L’ho  replicata,  perchè  l’ha  detta  la  signora 
Flaminia.  Parlo  anch’io  come  i  pappagalli. 

CLARICE.  E  peccato  ch’io  sia  stravagante? 

ARGENTINA.  Se  mi  sapessi  spiegare,  vorrei  pur  farmi  intendere.  E 
peccato  che  una  signora  così  bella,  così  graziosa .  ✓.  Se  dico 
degli  spropositi,  mi  corregga. 

CLARICE.  Tu  parli  in  una  maniera  che  non  si  capisce. 

ARGENTINA.  Effetto  della  mia  ignoranza.  Ma  io  vorrei  vedere  che 
le  mie  padrone  si  amassero,  si  rispettassero,  vivessero  un  poco 
in  pace. 

FLAMINIA.  Questo  è  quello  che  vorrei  anch’io. 


224 


JJTTO  primo 


Clarice.  È  impossibile,  impossibilissimo.  , 

Argentina.  Ma  perchè  mai? 

CLARICE.  Perchè  sono  una  stravagante,  non  e  vero? 

ARGENTINA.  Tutto  quello  eh  ella  comanda. 

CLARICE.  Io  comando  che  tu  stia  zitta  e  che  mi  porb  nspetto. 
ARGENTINA.  La  non  comanda  altro?  Faccia  conto  eh  io  ab  la 
bell’  e  servita.  Signora  Flaminia,  ho  da  darle  una  buona  nuova. 

Flaminia.  Che  nuova? 

ARGENTINA.  È  arrivato  il  signor  Ottavio. 

Clarice.  Il  signor  Ottavio  è  venuto? 

ARGENTINA.  Perdoni,  io  non  1  ho  detto  a  lei. 

Flaminia.  L’ha  veduto  mio  padre? 

Argentina.  Non  ancora. 

Clarice.  Che  cosa  è  venuto  a  fare  il  signor  Ottavio? 
ARGENTINA.  L’ ho  veduto  dalla  finestra  ;  mi  ha  chiamata  in  istrada... 

(a  Flaminia 

Clarice.  A  me  non  si  risponde?  (ad  Argentina 

Argentina.  Oh  signora,  so  il  mio  dovere.  Quando  mi  coman- 
dano  di  star  zitta,  non  parlo,  (a  Clarice)  Son  discesa  per  sentire 

che  voleva  da  me.  ,  F/“ 

Clarice.  (Costei  mi  vuol  far  venire  la  mosca  al  naso).  (da  se 
FLAMINIA.  E  così.  Argentina  mia,  che  cosa  ti  ha  detto? 

Argentina.  Senta.  Con  sua  licenza. 

(a  Clarice,  tirando  Flaminia  da  parte 

Clarice.  Come!  non  posso  sentire  io? 

Argentina.  Oh  signora  no. 

Clarice.  Perchè? 

Argentina.  Perchè  ha  dette  certe  cose  che  a  lei  non  possono 
dar  piacere.  Se  gliele  dicessi,  mancherei  al  rispetto.  So  il  mio 
dovere,  (a  Clarice)  E  cosi,  signora  mia ...  (a  Flaminia 

CLARICE.  Parla  :  voglio  sapere  che  cosa  ha  detto  di  me. 
ARGENTINA.  Ma  se  mi  ha  comandato  di  tacere. 

Clarice.  Ora  voglio  che  parli.  ,  , 

Argentina.  Taci,  parla;  voglio,  non  voglio:  e  poi  non  vorrà  che 

che  le  si  dica  che  è  stravagante. 
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CLARICE.  Sei  una  temeraria. 

ARGENTINA.  Tutto  quello  che  comanda  la  mia  padrona,  (a  Clarice) 
E  cosi,  come  le  diceva.  (a  Flaminia 

Flaminia.  (Mi  fa  quasi  venir  da  ridere).  (</a  sè 

Clarice.  (Maledetta,  non  In  posso  soffrire).  ( da  sè 

Argentina.  (Senta.  Il  signor  Ottavio  vuol  fare  una  visita  al  signor 
padrone.  Spero,  mi  disse,  eh’ un  uomo  della  mia  sorte  sarà 
ben  accolto  dal  signor  Pantalone . . .)  (piano  a  Flaminia 

CLARICE.  Vuoi  tu  ch’io  senta,  o  vuoi  che  ti  dica  quello  che  meriti? 

(ad  Argentina 

ARGENTINA.  Io  gli  ho  risposto  . . .  (come  sopra ,  non  badando  a  Clarice 

CLARICE.  Che  impertinenza  è  la  tua?  (ad  Argentina 

FLAMINIA.  Via,  contentala  quella  signora.  Di’  forte,  ch’io  non  ci 
penso. 

ARGENTINA.  Ma  poi,  se  parlerò  forte,  mi  dirà  che  stia  zitta. 

CLARICE.  Tu  devi  obbedire,  fraschetta. 

ARGENTINA.  Obbedirò.  Disse  il  signor  Ottavio  :  verrei  a  fare  una 
visita  alla  signora  Flaminia  ;  ma  non  posso  soffrire  quell’  umore 
stravagante  della  signora  Clarice. 

CLARICE.  A  me  questo?  Io  stravagante? 

ARGENTINA.  L’ ha  detto  il  signor  Ottavio. 

CLARICE.  Mi  sento  fremere. 

Argentina.  E  ha  detto  di  più... 

Clarice.  Sta  zitta. 

Argentina.  Ha  detto  che  siete... 

CLARICE.  Non  più,  temeraria. 

ARGENTINA.  Ecco  qui  :  Parla  ;  non  più  ;  sta  zitta. 

CLARICE.  Se  mio  padre  non  ti  caccia  di  questa  casa,  nascerà  qual¬ 
che  precipizio. 

ARGENTINA.  Certamente  si  seccherà . . . 

Clarice.  Che  cosa? 

Argentina.  Il  canale  della  laguna. 

CLARICE.  Non  ti  posso  soffrire.  Vado  ora  da  mio  padre  a  dirgli 
liberamente  che  non  ti  voglio. 

Argentina.  Pazienza. 

Q 
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Clarice.  Sì,  ti  manderà  via. 

ARGENTINA.  E  così,  tornando  al  nostro  proposito . . 

Clarice.  Indegna! 

Argentina.  Sappia  che  il  signor  Ottavio... 

Clarice.  Non  mi  abbadi ? 

Argentina.  Mi  comandi... 

Clarice.  Sei  una  temeraria. 

Argentina.  Me  l’ ha  detto  tre  volte. 

Clarice.  (Se  più  l’ ascolto,  se  più  mi  fermo,  la  bile  mi  fa  crepare 
assolutamente).  &  sè’  e  parte 


(a  Flaminia 
(a  Flaminia 
(a  Clarice 


SCENA  III. 

Flaminia  ed  Argentina. 

Flaminia.  È  una  gran  testacela  quella  mia  sorella. 

Argentina.  Niente,  signora  ;  lasciate  fare  a  me,  che  m  impegno 
di  metterla  alla  disperazione.  . 

Flaminia.  Per  conto  mio,  non  intendo  però  che  si  disprezzi  e 
s’insulti;  nè  tu  devi  farlo.  Ella  pure  è  la  tua  padrona  e  le  devi 
portar  rispetto.  È  mia  sorella;  e  quantunque  non  abbia  ella 
stima  di  me,  io  la  voglio  avere  di  lei. 

Argentina.  Saviamente  parlate,  signora;  lodo  infinitamente  la  vostra 
amabile  docilità.  Io  non  intendo  di  mancare  a  quel  rispetto 
che  devo  alla  signora  Clarice;  ma  qualche  volta  faccio  per 
risvegliarla.  Già  lo  sapete  com’è:  un  giorno  mi  vuole  indorare, 
un  altro  giorno  mi  vorrebbe  veder  in  cenere.  Io  mi  regolo 
secondo  di  che  umore  la  trovo. 

Flaminia.  Bada  bene,  che  ora  essendo  di  cattivo  umore  e  stuz¬ 
zicata  da  te  un  po’  troppo,  non  vada  da  mio  padre  e  non  lo 
metta  su  malamente. 

Argentina.  A  far  che? 

Flaminia.  A  mandarti  via.  . ,. 

Argentina.  Oh  signora,  per  così  poco  il  padrone  non  nu  licenzia. 

FLAMINIA.  Lo  so  che  ti  vuol  bene  ;  ma  potrebbe  darsi . . . 
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ARGENTINA.  Cara  signora  Flaminia,  non  siete  più  innamorata  del 
signor  Ottavio? 

FLAMINIA.  Sì,  lo  sono.  Perchè  mi  dici  tu  questo? 

ARGENTINA.  Perchè  badate  a  discorrere  di  me  e  non  vi  curate 
di  parlare  di  lui. 

FLAMINIA.  Parlo  di  te,  cara  Argentina,  perchè  ti  amo  e  non  vor¬ 
rei  perderti. 

ARGENTINA.  Non  dubitate  ;  non  me  n’  anderò.  11  padrone  non  mi 
lascierebbe  andare  per  centomila  ducati  ;  e  se  la  signora  Clarice 
sarà  in  collera  con  me  da  vero,  sapete  cosa  farò? 

Flaminia.  Che  cosa  farai? 

Argentina.  Cospetto  di  bacco!  sapete  che  cosa  farò?  Anderò 
a  ritrovarla  nella  sua  camera;  le  dirò  tante  belle  cose,  tante 
buffonerie;  la  bacierò,  la  pregherò,  le  ballerò  dinanzi,  la  farò 
ridere  e  non  sarà  altro. 

Flaminia.  Sì,  veramente  qualche  volta  tu  sei  brillante.  Faresti  ri¬ 
dere  i  sassi. 

ARGENTINA.  Ora  non  è  tempo  di  ridere.  Parliamo  un  poco  sul  serio. 

FLAMINIA.  Che  cosa  ti  ha  detto  il  signor  Ottavio? 

ARGENTINA.  Il  signor  Ottavio  mi  ha  detto  che  con  una  gondola 
a  quattro  remi  è  venuto  in  cinque  minuti  da  Venezia  a  Me¬ 
stre  ;  e  per  veder  voi  ha  lasciato  la  conversazione  della  duchessa, 
della  marchesa,  della  principessa. 

( caricando  e  dipingendo  Vampollosità  di  Ottavio 
Flaminia.  Tu  lo  sbeffi  il  signor  Ottavio. 

ARGENTINA.  Oh  non  signora.  L’ imito  così  un  pochino  per  veder 
se  so  fare. 

FLAMINIA.  Se  tu  avessi  per  me  quell’  amore  e  quella  premura  di 
cui  ti  vanti,  parleresti  con  più  stima  d’ una  persona  ch’io  amo. 

ARGENTINA.  Se  non  vi  volessi  bene,  non  averei  fatto  quello  che 
ho  fatto. 

FLAMINIA.  Di  che  parli?  Non  ti  capisco. 

ARGENTINA.  Ho  persuaso  il  padrone  a  riceverlo  in  una  visita  di 
complimento,  e  forse  a  tenerlo  a  pranzo  con  lui  e  per  conse¬ 
guenza  con  voi. 
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v,  amimi*  Oh  sì  davvero!  Non  hai  fatto  poco.  Mio  padre,  uomo 
sofistico,  non  può  vedere  nessuno.  Come  l’hai  persuaso,  Argentina. 
Argentina.  Non  sapete  che,  quando  io  voglio,  meno  gli  uomini 
per  il  naso?  11  signor  Pantalone  principalmente  per  me  farebbe 

Flaminia*  &“ù  Vero;  anzi,  pe,  dirtela,  mi  i  start,  detto  da  più 

di  uno  che  ti  voleva  sposare.  . 

Argentina.  Non  signora;  no»  conviene  a  una  camene,»  sposate 
un  uomo  civile,  che  ha  ancora  due  figlie  m  casa. 

Flaminia.  Brava  Argentina,  ti  lodo;  hai  delle  uone  massime. 
ARGENTINA.  Ecco  il  padrone. 

Flaminia.  Ti  raccomando  volermi  bene. 

Argentina.  Il  mio  bene  vi  può  far  poco  bene. 

Flaminia.  Aiutami  coll’  amico. 

Argentina.  Oh,  quello  vi  farà  del  bene.  . 

Flaminia.  Tu  mi  fai  ridere. 


SCENA  IV. 

Argentina,  poi  Pantalone. 

Argentina.  L'amore,  per  quel  ch'io  sento,  è  una  cosa  che  L 
ridere  e  che  fa  piangere.  Io  pero  finora  non  ho  mai  pian  , 
e  spero  che  per  questa  ragione  non  piangerò.  Io  facciq  all  amore 
come  si  fa  quando  ascoltasi  una  commedia.  Fin  che  m  da 
piacere,  l’ascolto;  quando  principia  ad  annoiarmi,  mi  metto 
maschera  e  vado  via. 

Pantalone.  Arzentina. 

Argentina.  Signore. 

Argentina  wJTi  meno,  mi  vedreste  di  più, 

S  Eh  za,  se  lasse  più  zovene,  »  datare  m  gernm 

Argentina.  Non  dico  per  questo;  dico,  perche  non  avreste 

Pantalone. °CoLè  sd  occhiali)  Che  vedo  più  de  vu.  padana. 
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ARGENTINA.  È  vero  ;  ci  vedete  assai  più  di  me.  P erchè,  se  io  rido, 
mi  vedete  i  denti.  Se  voi  ridete,  io  non  ve  li  vedo. 
PANTALONE.  Voleu  zogar  che  ve  dago  una  sleppa  (0? 
ARGENTINA.  Volete  giocare  ch’io  me  la  lascio  dare? 
Pantalone.  Sè  un’insolente. 

Argentina.  Ma  sono  la  vostra  cara  Argentina. 

Pant alone.  Barona!  sempre  ti  me  strapazzi. 

ARGENTINA.  Ve  ne  avete  a  male,  perchè  qualche  volta  vi  dico 
che  siete  vecchio? 

Pantalone.  Sior  sì,  me  n’ho  per  mal. 

ARGENTINA.  Quando  è  così,  bisogna  rompere  tutti  i  specchi  di  casa. 
PANTALONE.  Cossa  songio?  un  cadavero?  un  mostro? 
ARGENTINA.  Non  signore;  siete  il  più  bel  vecchietto  di  questo  mondo. 
PANTALONE.  E  dai  co  sto  vecchio:  ti  xe  una  temeraria. 
Argentina.  Ma  sono  la  vostra  cara  Argentina. 

Pantalone.  Galiottazza!  te  bastonerò. 

Argentina.  Aguzzino. 

Pantalone.  A  mi  aguzin? 

Argentina.  Se  volete  bastonare  una  galeotta! 

Pantalone.  No  ti  parli  che  no  ti  dighi  un  sproposito. 
ARGENTINA.  Tacerò  dunque. 

Pantalone.  Sì,  tasi,  che  ti  farà  ben. 

ARGENTINA.  Voleva  dirvi  una  cosa,  ma  non  la  dico  più. 
Pantalone.  Cossa  me  volevistu  dir? 

Argentina.  Oh,  non  ve  la  dico  più. 

Pantalone.  La  sarà  qualche  impertinenza  al  solito. 

Argentina.  Anzi  era  una  cosa  bella  bella,  la  più  bella  di  questo 
mondo. 

Pantalone.  Via,  dimela. 

Argentina.  Oh,  non  parlo  più. 

Pantalone.  No  me  far  andar  in  collera. 

ARGENTINA.  Non  la  dico  certo.  E  una  cosa  che  vi  darebbe  gusto  ; 
ma  non  la  dico. 


(I)  Schiaffo. 
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PANTALONE.  Se  no  ti  me  la  disi,  no  te  vardo  mai  piu. 
ARGENTINA.  Ve  la  dirò  e  non  ve  la  diro. 

Pantalone.  In  che  maniera? 

Argentina.  Colla  bocca  no  certo. 

Pantalone.  Ma  come  donca? 

Argentina.  Ve  la  dirò  colle  mani. 

Pantalone.  Colle  man?  Via  mo.  (s’accosta  ad  Argentina 

Argentina.  Signor  no,  alla  larga. 

PANTALONE.  Ma  come  colle  man  alla  larga  ? 

ARGENTINA.  Non  sapete  voi  parlar  colle  mani? 

Pantalone.  Sì  ben;  me  l’arrecordo  co  giera  putello. 

Argentina.  Osservate.  (alza  le  due  dita  indice  e  medio 

Pantalone.  V. 

Argentina.  ( Alza  il  dito  mignolo. 

Pantalone.  I ,  vi... 

ARGENTINA.  ( Alza  nuovamente  due  dita,  indice  e  medio. 

Pantalone.  V.  . 

ARGENTINA.  ( Forma  un  cerchio  colle  due  dita  pollice  e  in  ice. 

Pantalone.  O,  vo... 

Argentina.  ( Tocca  coll’indice  ed  il  pollice  l  estremità  deli  orecchia. 

Pantalone.  G. 

Argentina.  (Alza  il  dito  indice. 

Pantalone.  L. 

Argentina.  (Alza  il  dito  mignolo. 

Pantalone.  I. 

Argentina.  (Toma  a  far  il  cerchio  col  pollice  e  coll  m  ice. 
Pantalone.  O,  voglio.  Vi  voglio.  Cossa  voleu .  ...... 

Argentina.  (Piega  il  dito  medio  inarcai  raccostandolo  alla  meta  dell  indice. 

Pantalone.  B. 

Argentina.  (Accosta  r  indice  alt  occhio. 

Pantalone.  E,  be...  .......  » 

Argentina.  (Siacca  dalle  altre  dita  l’ indice  e  il  me  io,  e  i  s  en  e  c 
punte  all’ingiù.  „ 

Pantalone.  N.  ,  .  .  {prindpia  a  rallegrars' 

ARGENTINA.  ( Torna  a  toccar  sotto  l  occhio  colf  indice. 
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PANTALONE.  E,  ne,  bene.  Me  voleu  ben,  cara? 

Argentina.  ( Colla  mano  dritta  si  tocca  il  petto. 

Pantalone.  P. 

Argentina.  {Fa  il  cerchio  coir  indice  ed  il  pollice. 

Pantalone.  O,  po... 

Argentina.  {Fa  un  semicircolo  colle  due  dita  suddette. 

PANTALONE.  C.  ( principia  a  rattristarsi 

Argentina.  {Fa  il  cerchio  rotondo,  come  sopra. 

Pantalone.  O,  co,  poco.  {melanconico 

Argentina.  {Alza  le  due  dita  indice  e  medio. 

Pantalone.  V.  {melanconico 

Argentina.  {Fa  il  cerchio,  come  sopra. 

Pantalone.  O. 

Argentina.  {Alza  il  dito  mignolo. 

Pantalone.  I,  voi. 

Argentina.  {Forma  mezzo  cerchio  col  pollice  e  l'indice,  e  l’accosta  alla 
bocca,  così  che  le  punte  del  mezzo  cerchio  toccano  i  laterali  delle  labbra. 

Pantalone.  A. 

Argentina.  {Stacca  tre  dita  dalle  altre,  pollice,  indice  e  medio,  e  le  rivolta 
colle  punte  in  giù. 

Pantalone.  M. 

Argentina.  {Accosta  l’indice  air occhio. 

Pantalone.  E,  me,  voi  a  me... 

Argentina.  {Abbassa  le  due  punte  dell’indice  e  del  medio. 

Pantalone.  N. 

Argentina.  {Alza  il  dito  mignolo. 

Pantalone.  I. 

ARGENTINA.  {Accosta  l’indice  all’occhio. 

Pantalone.  E. 

Argentina.  {Torna  ad  abbassar  le  due  punte  dell’indice  e  del  medio. 

Pantalone.  N. 

Argentina.  {Attraversa  l’indice  della  mano  dritta  a  quello  della  mano 
sinistra. 

Pantalone.  T. 

ARGENTINA.  {Torna  ad  accostar  Vindice  alT occhio. 
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Pantalone.  E,  te,  niente.  Mi  gnente?  Aspettè.  (fa  diverse  figure 
colle  dita  per  esprimersi,  ma  non  esprime  niente  di  bene)  Mi...  a-VU... 
tanto...  che...  mai...  più...  Ve  lo  digo  colle  man,  colla 
bocca,  col  cuor  e  colle  visceronazze. 

Argentina.  Mi  date  licenza  ch’io  parli? 

Pantalone.  Sì,  parla. 

Argentina.  Non  vi  credo. 

PANTALONE.  Giera  meggio  che  ti  tasessi. 

ARGENTINA.  Se  mi  volete  bene,  m  avete  da  far  un  piacere. 

Pantalone.  Cossa  vustu?  ... 

ARGENTINA.  Ho  veduto  passeggiar  nel  cortile  il  signor  Ottavio; 

l’avete  da  ricevere  e  gli  avete  da  far  buona  ciera. 
PANTALONE.  Te  l’ ho  dito  delle  altre  volte  :  mi  no  voi  seccature. 
Vegno  in  campagna  per  goder  la  mia  liberta,  no  voi  visite, 
no  voi  complimenti,  no  voi  nissun. 

ARGENTINA.  Mi  avete  pur  promesso  di  riceverlo.  _ 
PANTALONE.  Ho  dito  de  sì,  perchè  colle  to  smorfie  ti  m  ha  fatto 
dir  de  sì  per  forza.  Ma  te  digo  che  no  voggio  nissun. 
Argentina.  Siete  pur  sofistico. 

Pantalone.  O  sofistico,  o  altro,  la  voggio  cussi. 

Argentina.  Siete  peggio  d’un  satiro. 

PANTALONE.  Son  chi  son,  e  no  me  stè  a  seccar. 

ARGENTINA.  Più  che  andate  in  là,  piu  diventate  rabbioso. 
PANTALONE.  Vustu  taser,  frasconazza? 

Argentina.  Siete  insoffribile. 

Pantalone.  A  mi,  desgraziada? 

Argentina.  Ma  son  la  vostra  cara  Argentina,  (ridendo  con  grazia 
Pantalone.  (Siestu  maledetta!  co  son  per  andar  in  collera,  la  me 

fa  zo).  .  idasè 

ARGENTINA.  Ma  sono  la  vostra  cara  Argentina. 

PANTALONE.  Sì,  baronazza,  sì,  te  voggio  ben ...  ma  ti  gh  ha  una 
lengua ... 

ARGENTINA.  E  mi  farete  questo  piacere.  (con  vezzo 

Pantalone.  De  cossa? 

ARGENTINA.  Di  ricevere  il  signor  Ottavio.  (come  sopra 
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P ANTALONE.  Ma  cossa  t’ importa  a  ti  ?.. . 
Argentina.  Sì,  lo  riceverà  il  mio  caro  papà. 
Pantalone.  Papà  ti  me  disi? 

Argentina.  Il  papà  vuol  bene  alla  tatta. 
Pantalone.  Sì,  te  voggio  ben. 

Argentina.  E  lo  riceverà. 

Pantalone.  Mo  per  cossa?... 

Argentina.  Lo  riceverà  il  nonno  ;  lo  riceverà. 
Pantalone.  Anca  nonno? 

Argentina.  Il  bel  nonnino  ! 


(gli  la  dei  vezzi 


Pantalone.  Vustu  fenirla  co  sto  dirme  nonno? 

Argentina  II  nonnino  bello,  il  papà  bello,  il  padrone  bello,  che 
mi  vuol  tanto  bene  !  Eccolo,  eccolo.  Venga,  signor  Ottavio. 
Signor  si,  per  la  sua  Argentina  Io  riceverà.  Oh,  guardate  chi 
dice  che  non  mi  vuol  bene?  Signor  sì;  mi  vuol  tanto  bene,  e 
per  amor  mio  lo  riceverà.  Caro  papà!  lo  riceverà.  (parte 


SCENA  V. 

Pantalone,  poi  Ottavio. 

Pantalone.  Chi  poi  responder,  responda.  La  m’incanta,  la  me 
mcocalisse  (■)  ;  e  no  so  cossa  dir.  Mi  son  de  natura  piuttosto 
caldo,  piuttosto  furioso;  e  custìa  la  me  reduse  co  fa  un  agnello. 

i  à  Chj!  Vle"  d  SÌOT  °ttavio-  La  8h’ha  dito  ch’el  vegna, 
e  el  vien.  Mi  so  che  premura  che  gh’ha  custìa  per  sto  sior 
Ottavio,  perchè  Flaminia  ghe  xe  innamorada,  e  chi  sa  che 
Arzentina  no  gh  abbia  gusto  che  marida  le  mie  putte,  sperando 
po  dopo  che  mi  la  voggia  sposar?  No  la  la  pensarave  miga 
mal.  Questo  xe  giusto  quel  che  penso  anca  mi.  Xe  vero  che 
la  me  dise  che  son  vecchio,  che  la  me  dise  papà,  che  la  me 
dise  nonno;  ma  vedo  che  la  me  voi  ben. 

Ottavio.  Servitor  divotissimo,  signor  Pantalone. 

PANTALONE.  La  reverisso,  patron. 


(I)  Mi  rende  stupido.  Veda»i  incocalio,  voi.  II,  p.  555,  n.  a. 
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Ottavio.  (Fa  qualche  atto  <T ammirazione  sul  saluto  triviale  di  Pantalone. 
Pantalone.  Ala  qualcossa  da  comandarne?  ." 

OTTAVIO.  Non  signore.  Son  qui  per  fare  una  certa  compera  1  em 
e  vado  divertendomi  osservando  la  villa. 

Pantalone.  La  voi  comprar  dei  beni?  Dove  comprela.  Chi  g 
xe  che  voggia  vender?  Anca  mi,  per  dirgliela,  aspiro  a  far 
qualche  acquisto;  ma,  che  sappia  mi,  mssun  vende. 

Ottavio.  Contentatevi  che  mi  è  stato  fatto  il  progetto.  A  chi  ha 
danari  contanti  nello  scrigno,  non  manca  i  modo  di  fare  acquisto. 
PANTALONE.  In  grazia,  se  la  domanda  xe  lecita,  xe  o  un  acquis  o 

Ottavio!  Eh,  una  piccola  bagattella.  Per  centomila  ducati. 
Pantalone.  Aseo!  una  piccola  bagattella?  (L’ha  sbara  un  camion 

da  sessanta).  ( 

OTTAVIO.  Ma  non  mi  piace  la  terra. 

Pantalone.  No  la  ghe  piase>  E  sì  mo  m  anco  Mesttexe 
venta  un  Versaglies  in  piccolo.  La  scomenza  da 
Malghera,  la  zira  tutto  el  paese,  e  po  la  scorra  el  Serraggio 
fin  a  Treviso.  La  stenterà  trovar  in  mssun  logo  de  Italia,  e 
fora  d’ Italia,  una  villeggiatura  cussi  longa,  cussi  unita,  cussi  po- 
polada  come  questa.  Ghe  xe  casim  che  1  par  gallerie  ;  ghe  x 
palazzi  da  città,  da  sovrani.  Se  fa  convarsazion  stupende  ;  teste 
da  ballo  magnifiche;  tele  spaventose  Tutto  i  momento  se  vee 
a  correr  la  posta,  sedie,  carrozze,  cavalli,  lacche;  flusso  e  reflusso 
da  tutte  le  ore.  Mi  m’ho  retirà  fra  terra,  lontan  dài  strepito, 
perchè  me  piase  la  mia  libertà.  Per  altro  sento  a  dir  che  a 
Mestre  se  fa  cossazze;  che  se  spende  assae  ;  che  se  gode  assae, 
e  che  se  fa  spiccar  el  bon  gusto,  la  magnificenza  e  la  pulizia 
de  tutti  i  ordeni  ^  delle  persone  che  fa  onor  alla  nazion,  alla 

patria  e  anca  all  Italia  medesima. 

Ottavio.  Eh!  vai  più  il  mio  feudo,  che  non  vai  tutto  Mestre 

tutto  il  Terraglio  insieme.  . 

Pantalone.  La  gh’ha  un  feudo?  no  1  ho  miga  mai  savesto. 

(1)  La  notissima  strada  del  Terraglio.  da  Mestre  a  Treviso  :  v.  Boerio  ecc. 
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Ottavio.  Ne  ho  piu  di  uno.  Ma  sono  cose  eh’  io  non  le  dico. 
Non  faccio  ostentazione  delle  cose  mie. 

Pantalone.  La  gh’averà  anca  el  titolo! 

Ottavio.  Ho  titoli,  ho  feudi,  ho  tutto  quello  che  si  può  avere. 
Ma  non  parliamo  di  questo.  Son  qui,  come  diceva,  per  un 
affare  ;  e  son  venuto  a  vedere  la  vostra  villa. 

PANTALONE.  La  vedera  un  tugurio,  una  spelonca,  un  lioghetto  da 
poveromo.  Mi  no  gh  ho  feudi  ;  mi  no  gh’  ho  grandezze. 

Ottavio.  Ciascuno  deve  contentarsi  di  avere  le  cose  a  misura  del 
grado.  Io  non  lodo  quelli  che  fanno  dell*  ostentazione. 

PANTALONE.  Se  vede  ch’eia  xe  un  signor  pien  de  modestia;  no 
ghe  piase  de  far  grandezze. 

Ottavio.  No  certamente.  Alla  mia  tavola  ci  può  venire  ogni  giorno 
chi  vuole,  ma  non  invito  nessuno. 

PANTALONE.  Anca  mi  son  cussi.  Alla  mia  tola  no  invido  nissun. 

Ottavio.  Fate  benissimo  :  dagli  amici  si  va  senza  essere  in¬ 
vitati. 

Pantalone.  Se  va  dove  se  xe  seguri  de  trovar  una  bona  tola; 
ma  da  mi  se  sta  mal. 

OTTAVIO.  In  villa  non  si  fanno  trattamenti.  Ogni  cosa  serve. 

P ANTALONE.  In  villa,  come  ghe  diseva,  chi  poi,  fa  pulito  ;  ma  mi 
no  posso,  e  no  fazzo  gnente. 

OTTAVIO.  Qui  fra  terra  ogni  cosa  serve. 

PANTALONE.  Ma  anca  fra  terra  se  magna. 

Ottavio.  Voi  non  mangiate? 

Pantalone.  Poco. 

Ottavio.  Fate  benissimo.  Il  troppo  cibo  pregiudica  la  salute. 

PANTALONE.  Mi  e  la  mia  fameggia  semo  avezzai  cussi.  Ma  chi  xe 
uso  a  tole  grande,  no  se  poi  comodar. 

Ottavio.  Io  per  solito  mangio  pochissimo. 

PANTALONE.  Mo  se  la  fa  una  tola  che  poi  vegnirghe  chi  voi. 

Ottavio.  Lo  faccio  per  gli  altri  ;  lo  faccio  perchè  mi  piace  spen¬ 
dere,  perche  mi  piace  trattare  ;  ma  io  sono  regolatissimo  :  una 
zuppa,  un  pollastro,  due  fette  di  fegato,  un  po’  d’ arrosto  mi 
serve. 
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PANTALONE.  Qua  da  mi  mo,  védela,  se  magna  fasioi  (0,  carne  de 

manzo,  polenta...  .  ,  . 

OTTAVIO.  Benissimo:  vero  pasto  da  campagna.  Mi  piace  infinita¬ 
mente,  e  la  compagnia  è  il  miglior  condimento  del  mondo. 
PANTALONE.  E  quel  che  me  piase  a  mi,  xe  magnar  solo,  senza 
suggizion  de  nissun. 

Ottavio.  Oh  sì,  la  soggezione  è  la  peggior  cosa  del  mondo,  lo, 
dove  vado,  non  ne  do  e  non  ne  prendo. 

PANTALONE.  Mi  mo  son  cussi  de  sto  cattivo  temperamento,  che  me 
togo  suggizion  de  tutti. 

OTTAVIO.  Bisogna  distinguere.  Di  me,  per  esempio,  non  vi  avreste 
da  prendere  soggezione. 

PANTALONE.  Oh,  la  se  fegura  !  D  un  feudetario  no  la  voi  che  me 
toga  suggizion? 

OTTAVIO.  Lasciamo  andare  queste  freddure.  Io  vi  son  buon  amico. 
PANTALONE.  (E1  sior  feudetario  el  vorna  piantar  el  bordon  in  casa 

mia;  ma  no  femo  gnente).  ^ 

OTTAVIO.  Frattanto  che  arrivano  i  miei  lacche  ed  i  miei  cavalli 
del  tiro  a  sei,  resterò  qui  con  voi,  se  mi  permettete. 
Pantalone.  Li  aspettela  da  lontan? 

OTTAVIO.  Da  Treviso  li  aspetto. 

PANTALONE.  Mo  no  vienla  da  Venezia? 

OTTAVIO.  Sì,  è  vero.  Ma  ho  mandato  ad  accompagnare  a  1  re¬ 
viso  colla  mia  carrozza  e  col  mio  equipaggio  un  milord  mio 

amico.  ^  * 

PANTALONE.  Ma  no  gh’ho  miga  logo,  sala,  ne  per  carrozza,  ne 

per  cavalli. 

OTTAVIO.  Subito  che  sono  arrivati,  io  parto. 

PANTALONE.  Quando  crédela  che  i  possa  arrivar? 

OTTAVIO.  Spererei  che  potessero  arrivar  domani. 

PANTALONE.  Doman?  La  vorria  star  qua  sta  notte?  No  gh  ho 

letti,  patron . . . 

Ottavio.  Non  crediate... 


(1)  Fagioli. 
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Pantalone.  Mo  ghe  digo  che  no  gh’  ho  letti. 

OTTAVIO.  Non  ' importa  di  letti.  La  notte  si  giuoca,  si  sta  in  con¬ 
versazione.  Per  una  notte  non  si  patisce. 

PANTALONE.  In  casa  mia  a  ventiquattr’  ore  se  serra  le  porte. 

OTTAVIO.  Signore,  per  quel  che  sento,  voi  non  mi  volete  in  casa 
vostra. 

PANTALONE.  Cara  eia,  ghe  sarà  tanti  a  Mestre  che  gh’averà  am- 
bizion  de  recever  in  casa  un  soggetto  della  so  qualità.  Mi  son 
un  poveromo.  No  gh’  ho  da  trattarla  come  la  merita. 

Ottavio.  A  me  piace  in  campagna  la  libertà,  la  confidenza  ;  non 
mi  curo  di  queste  grandezze.  Quando  voglio  stare  con  magni¬ 
ficenza,  vado  nei  miei  palazzi,  nelle  mie  ville.  Mi  diverto  coi 
miei  giardini,  colle  mie  fontane,  colle  mie  caccie  riservate  ; 
non  mi  fanno  specie  queste  freddure  che  voi  mi  vantate  ;  amo 
piuttosto  questa  vostra  semplicità.  Qualche  volta  mi  trattengo 
assaissimo  volentieri  con  i  miei  pastori,  con  i  miei  villani. 

PANTALONE.  M’ala  tolto  per  un  pastor?  per  un  villan? 

OTTAVIO.  Ah  no,  amico,  di  voi  fo  quella  stima  che  meritate. 

PANTALONE.  Vorla  che  ghe  la  diga  in  bon  lenguazo,  da  bon  vene- 
zian?  La  compatissa;  ma  qua  no  ghe  xe  logo  per  eia. 

OTTAVIO.  Signor  Pantalone,  voi  non  mi  conoscete. 

PANTALONE.  Mi  zente  della  so  sfera  no  ghe  ne  cognosso  e  no 
ghe  ne  voi  cognosser. 

OTTAVIO.  Io  sono  uno  che  vi  stima  e  che  vi  ama. 

PANTALONE.  Grazie  infinite,  patron. 

OTTAVIO.  E  che  sia  la  verità . . .  Argentina  v’  ha  detto  nulla  ? 

PANTALONE.  La  m’  ha  dito  eh’  eia  la  se  voleva  incomodar  de  ve- 
gnirme  a  onorar. 

OTTAVIO.  E  non  v’  ha  detto  niente  di  più  ? 

Pantalone.  No  la  m’ha  dito  altro. 

OTTAVIO.  Bene:  ho  da  parlarvi  di  qualche  cosa  che  preme. 

PANTALONE.  La  parla.  Son  qua  per  sentir. 

OTTAVIO.  No,  caro  amico,  non  mi  prendete  così  su  due  piedi. 
Parleremo  con  un  poco  di  posatezza.  Dopo  pranzo,  questa 
sera . . . 
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PANTALONE.  Sior  feudetario,  m  ala  capio ?  o  no  me  vorla  capir? 
Ottavio.  Circa  a  che? 

PANTALONE.  Circa  che  in  casa  mia  no  voggio  nissun. 

OTTAVIO.  Ho  capito  ;  vi  riverisco. 

Pantalone.  Servitor  umilissimo.  , 

Ottavio.  Un  affronto  simile  non  mi  è  stato  fatto  da  chi  che  sia. 
PANTALONE.  Mi  no  intendo  de  farghe  affronto.  In  casa  mia,  la  me 
compatissa,  no  voi  suggizion. 

OTTAVIO.  Ma  se  io  non  ve  ne  darò. 

Pantalone.  Ma  se  no  voggio  nissun. 

Ottavio.  Ditemi  almeno  il  perchè.  ,,,  , 

Pantalone.  Perchè  mo  anca,  co  la  voi  che  ghel  diga,  gh  ho  do 

putte  da  mandar ...  .  . 

Ottavio.  A  proposito  delle  figlie  da  maritare  ho  da  parlarvi. 

Pantalone.  La  parla. 

Ottavio.  Ma  non  adesso. 

Pantalone.  Quando  donca? 

Ottavio.  Oggi,  stassera. 

Pantalone.  Dove  xela  allozada? 

Ottavio.  In  nessun  luogo. 

Pantalone.  Oe,  Brighella.  Dove  seu? 

SCENA  VI. 

Brighella  e  detti. 

Brighella.  La  comandi. 

PANTALONE.  Inségneghe  a  sto  signor  dove  xe  1  osteria. 

Ottavio.  Ma  io,  signore ... 

PANTALONE.  La  xe  bona  osteria  ;  la  vederà  che  la  sara  ben  trattada. 

Ottavio.  Dunque  voi...  .  . 

PANTALONE.  Sior  feudetario,  ghe  son  servitor.  (In  tei  stomegoj. 

(da  sè,  e  parte 
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SCENA  VII. 

Brighella  e  Ottavio. 

Ottavio.  (Ah  !  non  mette  conto  di  riscaldarsi  per  questo.  Quando 
si  vuol  bene,  si  soffre).  {da  sè 

BRIGHELLA.  Se  la  comanda,  la  resti  servida. 

Ottavio.  Dove? 

Brighella.  AH’ osteria,  signor. 

OTTAVIO.  Giudichi  tu  che  i  miei  pari  vadano  alle  osterie? 
BRIGHELLA.  No  so  cossa  dir,  signor  ;  so  che  alle  osterie  ghe  van 
i  primi  signori,  i  primi  cavalieri  de  rango. 

OTTAVIO.  Sì,  alle  locande,  agli  alberghi,  non  ad  un’osteria  da 
campagna. 

Brighella.  E  pur  la  me  creda  che  i  tratta  ben,  con  civiltà  e  con 
pulizia. 

OTTAVIO.  Eh,  non  sapranno  far  niente  di  buono. 

BRIGHELLA.  Basta  spender,  i  fa  de  tutto. 

OTTAVIO.  Spender  quanto?  Una  doppia  al  giorno? 

Brighella.  Oh!  assae  manco. 

OTTAVIO.  Io  non  spendo  meno. 

BRIGHELLA.  Per  quanti,  signor? 

Ottavio.  Per  me  solo.  Alla  servitù  do  danari. 

Brighella.  Veramente  per  una  doppia  al  zomo  non  so  se  i  gh’averà 
tanto. 

OTTAVIO.  Vi  sarà  almeno  un  poco  di  salvatico? 

Brighella.  Ho  paura  de  no. 

OTTAVIO.  Sapranno  fare  salse,  torte,  pasticci. 

BRIGHELLA.  Oh!  de  sta  roba  in  campagna? 

OTTAVIO.  Queste  sono  cose  che  ci  vogliono  per  un  galantuomo. 
BRIGHELLA.  Ghe  son  tanti  galantomeni  che  fan  senza  ste  cosse. 
OTTAVIO.  Il  vostro  padrone  come  si  tratta? 

BRIGHELLA.  Alla  casalina,  ma  no  gh’  è  mal.  La  so  manestra,  per 
consueto  de  risi  o  de  pasta  fina. 

Ottavio.  Sì. 

BRIGHELLA.  La  so  carne  de  manzo,  con  un  bon  capon. 
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Ottavio.  Buono. 

Brighella.  Un  rosto  de  vedèlo  o  de  oseletti. 

Ottavio.  Ottimamente. 

Brighella.  Un  piatto  de  mezzo,  che  voi  dir  o  un  stufadin,  o  quattr 
polpette  e  cosse  simili,  el  so  formaggio,  1  so  butti. 

Ottavio.  Una  cosa  che  va  benissimo.  Dite  al  vostro  padrone  che 
assolutamente  voglio  essere  a  pranzo  con  lui. 

Brighella.  Ma  no  gh’è  torte,  no  gh  è  pastazzi,  no  gh  e  salvadego. 
Ottavio.  Non  importa.  In  un  altro  genere  questo  trattamento  mi 

Brighella.  Ella  è  avvezza  a  spender  una  doppia  al  zorno. 
Ottavio.  La  doppia  che  dovrei  spendere  all  osteria,  la  regalerò 
a  voi.  Fatemi  restare  a  pranzo  col  vostro  padrone. 

Brighella.  La  me  voi  donar  una  doppia? 

Ottavio.  Sì,  ve  la  prometto.  , 

Brighella.  No  sarà  per  el  desinar  ;  sarà  per  qualcoss  altro. 

Ottavio.  Per  che  vorreste  dire  che  fosse? 

BRIGHELLA.  Son  omo  del  mondo,  sala,  lustrissimo. 

Ottavio.  Bravo;  con  questi  uomini  mi  piace  assaissimo  aver  che 
fare.  Se  mai  il  signor  Pantalone  vi  licenziasse,  fate  capitale 

di  me.  .  . 

BRIGHELLA.  Ghe  n  ala  bisogno  de  serviton  • 

Ottavio  Non  ne  ho  bisogno:  ne  ho  quattordici;  ma  quando  mi 
capita  un  uomo  di  garbo,  lo  prendo  per  soprannumerano. 
Brighella.  E  cossa  dala  de  salario,  se  è  lecito  ^ 

Ottavio.  Tutto  quel  che  vogliono.  Due  doppie  per  il  salano  ;  .sei 
zecchini  per  la  panatica.  Livrea,  piccolo  vestano,  gli  spogli  de 
mio  guardarobe.  Mancie  ogni  mese,  ^cognizioni  quando  ser¬ 
vono  bene,  e  gli  avanzi  della  mia  tavola,  che  qualche  giorno 

costa  cento  zecchini. 

Brighella.  (Oimei,  troppa  roba!) 

Ottavio.  Giacche  dunque  avete  capito,  operate  per  me.  Mi  preme 
restare:  non  per  la  tavola,  che  non  serve  nemmeno  per  i  miei 
servitori,  ma  per  qualche  altro  fine;  già  mi  capite.  Portatevi 
bene  con  me,  ch’io  tratterò  bene  da  mio  pan  con  voi. 
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BRIGHELLA.  No  la  se  dubita;  la  lassa  far  a  mi. 

Ottavio.  Mi  tratterrò  in  questi  contorni,  dove  penso  di  comprare 
duemila  campi.  Intanto  osserverò  dove  si  può  piantare  un  pa¬ 
lazzo. 

Brighella.  (Una  bagattella),  {da  sè )  Lustrissimo,  se  la  me  pagasse 
da  bever  l’acquavita? 

OTTAVIO.  Si,  volentieri.  ( tira  fuori  la  borsa ,  e  versa  i  denari  nella  palma 
della  mano ,  mostrandoli  con  affettazione)  Ecco  qui  la  borsa  delle 
piccole  monete:  prendetevi  quel  che  vi  piace. 

Brighella.  La  borsa  delle  piccole  monete  ?  Ghe  son  dei  zecchini. 

OTTAVIO.  Tutte  piccole  monete:  servitevi. 

BRIGHELLA.  (Squasi,  squasi,  torria  mi . . .)  (da  sè 

Ottavio.  Animo. 

Brighella.  Se  togo  un  zecchin  ?... 

Ottavio.  Eh  via,  siete  cosi  timido?  Tenete,  così  alla  sorte,  (gli 
dà  una  moneta,  mostrando  di  non  guardarla. 

Brighella.  I  xe  do  soldi,  sala? 

Ottavio.  Amico,  ci  siamo  intesi. 

Brighella.^  Sta  moneda . . . 

OTTAVIO.  E  vostra.  Quel  che  ha  fatto  la  sorte,  sia  ben  fatto.  Por¬ 
tatevi  bene,  e  metteremo  mano  alla  borsa  grande. 

Brighella.  Ma  sta  volta... 

Ottavio.  Se  venissero  qui  i  miei  camerieri,  i  miei  lacchè,  i  miei 
cocchieri,  dite  loro  che  sono  poco  lontano.  (parte 

SCENA  Vili. 

Brighella,  poi  Traccagnino. 

Brighella.  Mo  son  pur  sfortuna  !  EI  tol  a  sorte  della  moneda,  e 

vien  su  do  soldi.  Ma  ho  paura  che  el  ghe  veda  assae  colla  eoa 

dell’  occhio  ;  el  me  par  un  boccon  de  dretto  !  Basta,  se  posso, 
vói  rischiar  de  vadagnar  sta  doppia.  No  gh’è  altro  che  Ar- 
zentina  che  sia  capace  de  far  far  el  vecchio  a  so  modo;  e 
per  mi  poi  esser  che  la  lo  fazza.  So  che  piuttosto  la  me  voi 
ben.  Chi  è  costò  che  no  lo  cognosso? 
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TraccaGNINO.  O  de  casa,  se  poi  vegnir? 

BRIGHELLA.  Vegnì  avanti,  galantomo;  chi  domandeu?  * 
TRACCAGNINO.  Un  tal  sior  Ottavio  T  averessi  visto? 

BRIGHELLA.  L’  è  andà  via  giusto  adesso  ;  el  poi  esser  poco  lontan. 
TRACCAGNINO.  Rèstelo  qua  a  disnar? 

BRIGHELLA.  Poi  esser  de  sì  e  poi  esser  de  no. 

TRACCAGNINO.  Mi  so  ch’el  sperava  de  sì. 

BRIGHELLA.  Poi  esser  anca  de  sì.  Chi  seu  vu,  amigo? 
TRACCAGNINO.  Mi  son  el  so  servitor. 

BRIGHELLA.  In  che  grado?  De  camerier,  de  staffier,  de  lacchè, 
de  cogo,  de  carrozzier?  Che  fegura  feu  con  lu? 
TRACCAGNINO.  Tutto  quel  che  volè. 

BRIGHELLA.  Come?  Tutto  quel  che  voio?  Che  incombenza  è  la 
vostra  ? 

TraccaGNINO.  De  tutto  quel  che  volè. 

Brighella.  Mi  no  ve  capisso. 

TRACCAGNINO.  Son  camerier,  staffier,  cogo,  lacchè.  Tutto,  fora  de 
cocchier,  perchè  el  patron  no  gh’  ha  carrozza. 

BRIGHELLA.  Cossa  diavol  diseu  ?  Noi  gh’  ha  altri  servitori  che  vu  ? 
TRACCAGNINO.  Mo  noi  ghe  n’ha  altri  lu. 

BRIGHELLA.  Se  el  dise  eh’  el  ghe  n’  ha  quattordese,  e  po  i  sopra¬ 
numerari. 

TRACCAGNINO.  Sior  sì,  el  dise  ben,  perchè  mi  fazzo  per  quattor¬ 
dese  servitor:. 

BRIGHELLA.  Mi  resto  de  sasso.  Cossa  ve  dalo  de  sàiario? 
TraccaGNINO.  Otto  lire  al  mese. 

BRIGHELLA.  Otto  lire?  Altro  che  do  doppie!  E  per  le  spese? 
TRACCAGNINO.  Do  caraffine  de  vin,  quattro  soldi  de  pan,  e  sie 
soldi  per  el  companadego. 

Brighella.  Pulito.  La  livrea? 

TRACCAGNINO.  Eccola  qua,  Lcconada  come  che  la  vedè.  Bandiera 
vecchia,  onor  de  capitano. 

BRIGHELLA.  Noi  ve  dà  i  spoggi  del  guardaroba? 

TRACCAGNINO.  Oh,  tutto  quel  eh’ è  in  tei  guardaroba,  l’è  tutto  mio. 
Brighella.  Ghe  sarà  della  bella  roba. 
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Traccagnino.  L’è  pien  dall’alto  al  basso. 

Brighella.  Pien  de  cossa? 

Traccagnino.  De  tele  de  ragno. 

BRIGHELLA.  Lo  voleva  dir,  che  parlevi  con  qualche  misterio.  L’è 
donca  un  poveromo  el  vostro  patron. 

TRACCAGNINO.  No  l’è  poveromo  come  i  poveromeni;  ma  noi’ è 
gnanca  ricco  come  i  ricchi.  El  xe  cussi  e  cussi  ;  ma  noi  vorria 
comparir  cussi.  Tra  la  testa  e  la  scarsella  el  gh’averà  centomile 
e  dusento  zecchini  all’anno  d’intrada.  Taggiemo  el  numero  a 
mezzo:  dusento  in  scarsella  e  centomile  in  testa. 

BRIGHELLA.  Bravo  da  galantomo.  De  che  paese  seu,  amigo? 
Traccagnino.  Bergamasco. 

BRIGHELLA.  Son  bergamasco  anca  mi.  Semo  paesani. 

TRACCAGNINO.  Ho  gusto  d’aver  trova  un  paesan.  Se  ve  bastasse 
l’anemo  de  trovarne  un  patron. 

Brighella.  No  stè  ben  con  quel  che  sè? 

Traccagnino.  Se  mor  de  fame. 

BRIGHELLA.  Con  dusento  zecchini  d’ intrada,  un  omo  solo  el  poderia 
anca  viver  da  galantomo. 

TRACCAGNINO.  Sì,  se  noi  li  buttasse  via  in  grandezze.  Ogni  anno 
el  voi  do  abiti  novi.  E  vero  eh’  el  vende  i  vecchi,  ma  gnanca 
per  la  mità.  El  voi  palco  in  tutti  i  teatri,  per  dir  per  le  bot¬ 
teghe  :  ho  palco  per  tutto  ;  el  s’ inzegna  po  a  vender  la  chiave, 
ma  el  ghe  remette  del  soo.  El  zuna  (I)  sie  zorni  della  settimana, 
e  po  el  spenderà  sie  zecchini  a  dar  da  disnar.  El  tol  barca  al 
traghetto  e  el  ghe  mette  la  livrea  al  barcariol,  per  dar  da  intender 
che  l’è  barca  soa;  e  s’el  spende  sie,  el  dis  che  l’ha  speso 
trenta  ;  e  quando  noi  ghe  n’  ha  più,  coi  sie  soldi  che  el  m’ ha 
da  dar  a  mi,  el  magna  elo,  e  mi,  se  voi  viver,  bisogna  che 
m’ inzegna  a  far  el  facchin. 

BRIGHELLA.  Stago  fresco  donca  mi  che  el  m’ha  promesso  una 
doppia. 

Traccagnino.  Per  cossa  ve  l’alo  promessa? 


(1)  Zunar,  digiunare  :  voi.  II,  492  e  555  ecc. 
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Brighella.  Ve  dirò,  semo  paesani,  se  poi  parlar.  Credo  che  el  ^ 
sia  innamorà  in  una  delle  mie  padrone. 

TraccaGNINO.  Co  l’è  cussi,  el  ve  la  darà.  Co  se  tratta  de  donne, 

1’  è  generoso  ;  e  con  tutte  el  fa  1  istesso.  Basta  dir  che  mi,  co 
ghe  voi  cavar  qualcossa,  me  metto  una  carpetta(l)  e  una  scuttia, 

e  ghe  cavo  qualche  lirazza.  . . 

Brighella.  Co  l’è  cussi  donca  bisogna  procurar  de  servirlo. 

TraccaGNINO.  Staralo  qua  a  desinar? 

Brighella.  Poi  esser  de  si,  ve  digo.  Ve  preme  anca  a  vu  che 

el  ghe  staga?  ,  . 

TraccaGNINO.  Caro  paesan,  ho  una  fame  che  no  ghe  ve  o. 
Brighella.  Andemo,  vegni  con  mi,  che  ve  darò  da  magnar.  Ma 
sarò  avvezzo  a  cosse  delicate.  El  vostro  patron  no  magna  altro 

che  ragù,  che  pastizzi.  r  . 

TRACCAGNINO.  Si,  l’è  vero;  anca  ieri  avemo  magna  un  pastazzo 

de  farina  zala.  ,  ,  ,  .  ,  „  W 

Brighella.  Za  a  sto  mondo  no  gh  è  altro  che  bona,  ballom  da 
vento,  grandezze  de  bocca  e  povertà  de  scarsella.  (pare 

SCENA  IX. 

Florindo  e  Clarice. 

FlORINDO.  In  questo  io  sono  d  accordo  col  signor  Pantalone.  Mi 
piace  la  villa,  come  villa;  e  non  farò  mai  citta  della,  villa. 
Clarice.  Ma  stare  in  villa  soli,  senza  praticare  nessuno,  e  un  volere 
inselvatichire. 

FLORINDO.  La  solitudine  è  una  bella  cosa. 

CLARICE.  Il  discorrere  qualche  volta  solleva. 

FLORINDO.  Io  non  parlerei  mai  con  nessuno. 

CLARICE.  Nè  meno  con  me? 

FLORINDO.  Con  voi  qualche  volta.  .  ,, 

Clarice.  Chi  ama  davvero,  vorrebbe  sempre  essere  vicino  alla 

persona  amata. 


(I)  Gonnella. 
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FLORINDO.  Basterebbe  questo,  perchè  non  vi  amassi  più. 

CLARICE.  Ma  in  che  cosa  passate  voi  il  vostro  tempo? 

Florindo.  Oh,  non  mancano  cose  da  passar  il  tempo.  La  villa 
nè  somministra  bastantemente. 

Clarice.  Vi  dilettate  di  fiori? 

FLORINDO.  Oibò.  I  fiori  non  mi  piacciono.  Sono  cose  da  donne. 
Gli  altri  dicono  che  odoran  di  buono:  a  me  pare  che  puzzino. 
Son  belli  per  un  poco,  e  poi  passiscono.  Oibò. 

CLARICE.  Vi  diletterete  della  caccia. 

FLORINDO.  Ne  meno.  Che  cosa  mi  hanno  fatto  i  poveri  uccelli, 
che  abbia  io  d’ ammazzarli  per  divertimento  ?  Per  mangiar  non 
mi  piacciono.  Il  loro  canto  m’  annoia  :  io  li  lascio  stare  dove 
che  sono. 

Clarice.  V  impiegherete  dunque  nella  coltura  delli  terreni. 

FLORINDO.  Queste  sono  cose  che  le  lascio  fare  ai  villani. 

CLARICE.  Ma  che  cosa  fate?  Sempre  leggere,  sempre  studiare? 

Florindo.  Leggere,  studiare?  non  son  sì  pazzo.  Se  non  tratto 
coi  vivi,  molto  meno  voglio  conversare  coi  morti.  Per  vivere 
non  ho  necessità  di  studiare.  Farlo  per  passatempo  non  mi 
comoda.  Io  non  ho  altri  libri  in  casa  mia  che  il  lunario. 

CLARICE.  Fatemi  la  finezza  di  dirmi  che  cosa  fate,  come  impie¬ 
gate  quelle  ore  che  non  vi  vedo. 

FLORINDO.  Io  le  impiego  benissimo.  Vado  a  letto  col  sole,  e  col 
sole  mi  levo.  M  alzo  e  fo  una  girata  per  i  miei  poderi.  Vado 
intorno  i  fossi,  porto  meco  del  pane  e  do  da  mangiare  ai  ra¬ 
nocchi.  Mi  piace  andar  in  un  prato  a  cercar  il  trifoglio  da 
quattro  foglie.  Mi  fermo  nella  stalla  dei  bovi,  perchè  mi  piace 
assaissimo  quell  odore.  Mi  diverto  in  vedere  i  villani  a  lavorar 
i  campi,  a  potar  le  viti.  Starò,  per  esempio,  tre  ore  a  pranzo 
col  mio  gastaldo ,  e  ho  piacere  quando  lo  vedo  briaco.  Il 
giorno  giuoco  alle  pallottole  da  me  solo  ;  e  quando  vengo  qui, 
s  intende  che  per  amor  vostro  faccia  uno  sforzo  grandissimo 
contro  il  mio  naturale.  Eccovi  raccontato  il  mio  sistema  di  vivere. 
Non  do  fastidio  a  nessuno,  non  mi  curo  di  nessuno,  e  non  m’im¬ 
porta  che  nessuno  si  curi  neanche  di  me. 
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Clarice.  Bella  vita!  bell’uso  che  fate  del  vostro  tempo!  Se  sarò 
vostra  moglie,  seguiterete  così? 

FLORINDO.  Io  credo  di  sì.  ,  . 

CLARICE.  Nel  vedervi  soltanto,  non  mi  credeva  che  foste  cosi  sel¬ 
vatico. 

Florindo.  Ora  che  lo  sapete,  regolatevi. 

CLARICE.  Perchè  volete  dunque  ammogliarvi? 

FLORINDO.  Perchè  non  ho  nessuno  ;  ho  bisogno  d  una  moglie  che 
mi  assista  e  che  mi  governi. 

CLARICE.  Durerete  fatica  a  ritrovarla. 

FLORINDO.  Durerò  fatica?  Se  non  vi  e  altra  abbondanza  che  di 
donne  ! 

CLARICE.  Troverete  qualche  villana. 

Florindo.  Oh,  io  poi  non  faccio  gran  differenza  da  una  donna  a 

un’  altra  donna.  . 

Clarice.  Volete  che  ve  la  dica,  che  avete  dell  asino? 
FLORINDO.  Ho  per  altro  una  cosa  buona. 

Clarice.  E  che  cosa?  . 

FLORINDO.  Che  non  me  ne  ho  a  male  di  niente  ;  anzi,  quando  mi 
sento  criticare,  ne  godo  e  rido  veramente  di  cuore.  E  vi  dirò 
la  ragione.  T utti  al  mondo  hanno  qualche  pazzia .  la  mia  e 
differente  da  quella  di  tutti  gli  altri;  e  siccome  io  condanno 
le  altre,  ho  piacere  che  dagli  altri  sia  condannata  la  mia. 
CLARICE.  Eh  già,  siete  di  buon  gusto  in  tutto.  Hanno  ragione, 
quando  mi  dicono  che  siete  un  uomo  stravagantissimo. 
FLORINDO.  Sì,  hanno  ragione,  1  accordo  ancor  io. 

CLARICE.  Siete  veramente  un  villanaccio. 

Florindo.  Benissimo,  e  così? 

CLARICE.  Senza  rispetto,  senza  civiltà,  senza  creanza. 

Florindo.  Vedete?  Ora  mi  date  gusto.  . 

CLARICE.  E  pretendereste  eh  io  fossi  vostra  moglie?  Andate  a 

diavolo. 

FLORINDO.  Se  non  sarete  voi,  sarà  un  altra. 

CLARICE.  Tanghero,  somaraccio.  {forte. 

Florindo.  Sì,  tutto  quel  che  volete. 
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SCENA  X. 

Argentina  e  detti. 

Argentina.  Signori  miei,  che  cos’  è  questo  strepito  ?  Questo  è  un 
fare  all* amore  all’usanza  de’  gatti. 

CLARICE.  Già  vi  mancava  la  dottoressa,  che  venisse  un  poco  a  sec¬ 
carmi. 

ARGENTINA.  Basta  ch’io  non  secchi  il  signor  Fiorindo. 

CLARICE.  Come  sarebbe  a  dire? 

ARGENTINA.  Perchè,  se  ha  d’ammogliarsi,  non  è  dover  che  si 
secchi. 

Clarice.  Tu  non  parli,  se  non  dici  delle  impertinenze. 

Argentina.  Che  cosa  dice  il  signor  Fiorindo?  Questo  matrimonio 
quando  si  fa? 

Florindo.  Per  quel  che  sento,  non  si  farà  più. 

Argentina.  No?  Perchè  mai?  11  signor  Pantalone  lo  desidera,  e 
s’ha  da  fare. 

Clarice.  Il  signor  Florindo  vuol  per  moglie  una  contadina. 

Florindo.  lo  non  dico  di  volere  una  contadina;  ma  una  donna 
che  faccia  tutto  quello  che  piace  a  me. 

Argentina.  Questa  è  una  cosa  giusta.  La  moglie  s’ha  da  uni¬ 
formare  al  marito. 

Clarice.  Sì,  quando  il  marito  non  è  di  una  stravaganza  e  di  un 
gusto  depravato,  come  il  signor  Florindo. 

Argentina.  Per  esempio,  signor  Florindo,  come  vorrebbe  ella  che 
si  contenesse  la  di  lei  sposa? 

Florindo.  Alla  buona.  Senza  ricci,  senza  tuppè,  senza  polvere 
sul  capo. 

ARGENTINA.  Così  spettinata,  arruffata. 

Florindo.  Come  si  leva  dal  letto. 

ARGENTINA.  Benissimo;  con  innocenza;  senza  artifìci.  La  signora 
Clarice  starà  benissimo. 

Clarice.  Pare  a  te,  scioccarella,  ch’io  volessi  andare  così? 

ARGENTINA.  Perdoni,  signora,  (a  Clarice)  Favorisca,  come  vorrebbe 
che  andasse  vestita?  (a  Florindo 


248 


ATTO  PRIMO 


Florindo.  Positiva  ;  senza  cerchio,  senza  trine  ;  nè  argento,  nè  oro, 
nè  seta.  « 

Argentina.  Vestita  di  mezza  lana. 

Florindo.  Per  l’appunto. 

ARGENTINA.  In  verità  la  signora  Clarice  con  questa  semplicità  pare¬ 
rebbe  una  stella. 

CLARICE.  Tu  ti  burli  di  me,  sfacciatella  ? 

ARGENTINA.  Compatisca,  (a  Clarice)  Circa  alla  conversazione,  signore? 

{a  Florindo 

FLORINDO.  La  conversazione  1’  ha  da  far  con  me,  e  al  più  al  più 
coi  miei  contadini. 

ARGENTINA.  Al  più  al  più  qualche  merendina  sotto  d’ un  albero. 
Florindo.  Mi  contento. 

ARGENTINA.  Ballare  qualche  furlana  al  suono  di  un  cembalo. 
Florindo.  Via,  qualche  volta. 

ARGENTINA.  La  signora  Clarice . . . 

CLARICE.  La  signora  Clarice  è  stanca  di  soffrirti.  E  voi,  se  non 
avete  altra  miglior  convenienza,  non  fate  conto  di  me.  (a  Florindo 
FLORINDO.  Pazienza,  se  non  averò  voi,  ne  troverò  un’  altra. 
CLARICE.  No,  non  la  ritroverete. 

ARGENTINA.  Eh  sì,  signora,  la  troverà. 

Florindo.  La  troverò. 

CLARICE.  Ci  gioco  la  testa  che  non  la  ritrova. 

ARGENTINA.  Giochiamo  uno  scudo  che  la  ritroverà. 

CLARICE.  Chi  vuoi  tu  che  lo  prenda?  * 

ARGENTINA.  Lo  prenderò  io,  signora. 

Florindo.  Eccola,  l’ ho  trovata. 

CLARICE.  Non  potete  sperar  altro  che  una  vii  serva. 

FLORINDO.  Per  me  vi  dico  che  tutte  le  donne  son  donne. 
ARGENTINA.  Sente,  signora?  Tutte  siamo  donne. 

CLARICE.  Non  vi  è  differenza  dalla  padrona  alla  serva? 
ARGENTINA.  Io  sto  a  quel  che  dice  il  signor  Florindo. 

CLARICE.  E  tu,  indegna,  lo  prenderesti? 

ARGENTINA.  Lo  prenderei,  per  liberar  lei  dal  pericolo  d’andar  vestita 
di  lana. 
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CLARICE.  Sei  una  temeraria.  Il  tuo  ardire  s’ avanza  a  troppo.  Met¬ 
terti  in  confronto  di  una  mia  pari?  No,  non  lo  sposerai.  Mio 
padre  ha  avuta  per  me  la  parola  da  lui.  Odio  le  sue  strava¬ 
ganze,  ma  non  soffrirò  che  mi  faccia  un  affronto.  Tu  sei  una 
pettegola.  Fiorindo  è  un  pazzo.  Ma  giuro  al  cielo,  io  son  chi 
S°n°.  ( parte 

FLORINDO.  Ridi,  Argentina,  che  Tè  da  ridere.  Ehi,  hai  tu  detto 
da  vero? 

Argentina.  Perchè  no? 

Florindo.  Sai  dove  sto  di  casa.  Se  vieni  da  me,  in  due  parole 
ti  sbrigo.  ( parte 

Argentina.  Non  lo  prenderei,  se  mi  facesse  padrona  di  tutto  il 
suo.  Ma  ho  piacere  a  far  disperare  la  signora  Clarice.  Ella 
non  può  veder  me,  ed  io  non  posso  soffrir  lei.  In  questa  parte 
andiamo  d  accordo.  Mi  preme  all  incontro  la  signora  Flaminia, 
e  la  servirò  come  va.  Mi  preme  poi  me  medesima,  e  non  per¬ 
derò  di  vista  T  interesse  mio.  Io  l’ intendo  così.  Rider  di  tutti, 
burlar  quando  posso.  Farmi  amar  da  chi  voglio  ;  e  far  crepar 
dalla  rabbia  chi  non  mi  vuol  bene.  {parte 


Fine  dell  Atto  Primo . 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Cortile  in  casa  di  Pantalone. 

Flaminia  ed  Ottavio. 

FLAMINIA.  No,  signor  Ottavio,  non  insistete,  se  mio  padre  non  ve 
lo  dice. 

OTTAVIO.  Vostro  padre  non  mi  conosce. 

FLAMINIA.  Non  è  per  questo  ch’egli  non  acconsenta  che  voi  re¬ 
stiate.  Ma  voi  sarete  bene  informato  del  suo  difficile  tempera¬ 
mento. 

OTTAVIO  Credetemi,  che  a  me  è  riuscito  di  render  docili  degli 
uomini  molto  più  austeri  di  lui.  Le  mie  parole  hanno  saputo 
far  dei  prodigi. 

FLAMINIA.  Questi  prodigi  con  mio  padre  non  li  avete  fatti  sinora. 
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OTTAVIO.  Perchè  non  mi  sono  posto  nell’impegno  di  farli.  Per 
altro ...  vi  dirò  solo  questa.  Un  marito  il  più  geloso  del  mondo, 
persuaso  dalle  mie  parole,  mi  ha  lasciato  libero  il  campo,  e 
ha  disarmato  tutte  le  trincere  che  custodivano  la  di  lui  moglie. 

FLAMINIA.  Bravo,  signor  Ottavio,  vi  dilettate  di  servir  dama. 

OTTAVIO.  L*  ho  fatto  per  un  semplice  impegno.  Per  altro  ne  ho 
lasciato  sospirar  più  di  trenta,  senza  eh’  io  mi  degnassi  di  ri¬ 
mirarle  nemmeno. 

FLAMINIA.  Questa  me  la  volete  dare  ad  intendere. 

OTTAVIO.  No  certamente.  Io  non  fo  per  vantarmi.  Sono  uno  che 
delle  avventure  non  ne  fo  caso,  e  del  mio  merito  non  parlo  mai. 

FLAMINIA.  Per  altro  questo  vostro  merito  lo  conoscete. 

OTTAVIO.  Io?  sono  anzi  il  maggior  nemico  di  me  medesimo.  Ho 
di  me  una  bassissima  stima  ;  mi  considero  1’  uomo  più  immeri¬ 
tevole  della  terra.  Ma . . .  non  saprei ...  a  forza  di  esaltarmi, 
le  persone  mi  mettono  in  qualche  orgasmo.  Chi  loda  la  mia 
avvenenza,  chi  la  mia  umiltà,  chi  il  modo  mio  di  procedere.  Chi 
parla  de’  miei  natali,  chi  de’  miei  fondi,  chi  della  mia  con¬ 
dotta  :  m’  empiono  1’  orecchie  di  lodi.  In  verità,  credetemi . . . 
sono  mortificato. 

FLAMINIA.  (Come  si  colorano  i  propri  difetti  !  Lo  conosco,  e  pure 
lo  amo).  ( da  sè 

OTTAVIO.  Scommetto,  che  se  un’  altra  volta  parlo  al  signor  Panta¬ 
lone,  l’ incanto. 

FLAMINIA.  Lo  voglia  il  cielo . . .  Eccolo  in  verità.  Lasciate  eh’  io 
me  ne  vada. 

OTTAVIO,  No,  fermatevi  ;  ho  piacere  che  siate  presente  alla  con¬ 
quista  ch’io  son  per  fare  del  di  lui  animo 

SCENA  II. 

Pantalone  e  detti. 

Pantalone.  Cossa  feu  qua,  siora?  ( a  Flaminia 

FLAMINIA.  Niente,  signore... 

PANTALONE.  Andè  via  ;  andè  in  casa. 
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Ottavio.  Trattenetevi,  signora.  Signor  Pantalone,  voi  avete  una 
figliuola  che  vi  fa  onore. 

Pantalone.  Grazie,  patron;  andè  via  de  qua.  ( a  Flaminia 
OTTAVIO.  Prima  eh  ella  parta,  permettetemi  che  vi  consoli. 
PANTALONE.  Coss  ala  da  dinne  per  mia  consolazion  ? 

OTTAVIO.  Che  fra  quante  dame,  fra  quante  principesse  ho  trattato, 
non  ho  veduto  la  donna  più  ammirabile  di  vostra  figlia. 
Pantalone.  (E1  me  par  un  matto  sto  sior).  {da  sè 

Ottavio.  (Vedete?  Principia  ad  arrendersi.  Ottavio  non  falla  mai). 

( piano  a  Flaminia 

PANTALONE.  Gh  ala  altro  da  dirme,  patron? 

Ottavio.  Si,  signore,  ho  altre  due  o  tre  cose,  che  vi  empiranno 
di  giubilo. 

P ANTALONE.  La  me  le  dirà  un’  altra  volta. 

Ottavio.  Signor  no,  voglio  dirvele  adesso. 

Pantalone.  (Oh  poveretto  mi!  el  xe  matto  senz’altro),  (da  sè 
Ottavio.  Ascoltate.  {a  Pantalone 

PANTALONE.  La  diga.  (Vói  veder  de  cavarne  colle  bone:  el  me 
fa  Paura).  (& 

Ottavio.  La  vostra  figliuola  è  adorabile. 

Pantalone.  Gh’è  altro? 

Ottavio.  Sì,  signore.  Merita  una  gran  fortuna. 

Pantalone.  Ala  fenio? 

OTTAVIO.  Signor  no,  sarebbe  un  peccato  eh’  ella  si  vedesse  ma¬ 
lamente  sagrificata. 

Pantalone.  E  po? 

Ottavio.  E  poi,  io  mi  esibisco  di  diventarle  marito. 

Pantalone.  Ala  fenio? 

Ottavio.  Ho  finito. 

Pantalone.  (Non  ho  miga  visto  el  più  bello).  {da  sè 

Ottavio.  (E  vinto.  Non  vi  è  rimedio).  {piano  a  Flaminia 

Pantalone.  Xela  contenta  che  parla  anca  mi? 

Ottavio.  Sì,  parlate. 

PANTALONE.  Ghe  respondo,  che  gh’  ho  gusto  che  mia  fia  sia  ado¬ 
rabile. 
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Ottavio.  Bene. 

PANTALONE.  Che  me  consolo  che  la  merita  una  gran  fortuna.' 

Ottavio.  Innanzi. 

PANTALONE.  Che  la  me  fa  un  onor  a  domandarmela  per  muggier. 
Ottavio.  E  poi. 

Pantalone.  E  po,  che  no  ghe  la  voggio  dar. 

OTTAVIO.  Eh,  ride  il  signor  Pantalone;  ride,  scherza,  si  diverte. 
In  campagna  vi  vuol  brio,  vi  vogliono  lepidezze.  Bravo  galan¬ 
tuomo.  Bravo  vecchietto  allegro.  Mi  piacete  assaissimo.  Quando 
sarò  vostro  genero,  fra  voi  e  me  saremo  il  divertimento  di  tutto 
Mestre. 

Pantalone.  La  farà  eia  da  buffon,  e  no  mi. 

OTTAVIO.  Bravissimo,  ecco  un  altro  frizzo  brillante.  La  signora  Fla¬ 
minia  . . . 

PANTALONE.  La  signora  Flaminia,  che  la  vaga  via  de  qua  su¬ 
bito.  ( Flaminia  vuol  partire 

Ottavio.  Eh  no,  signore . . . 

PANTALONE.  Eh  sì,  patron.  Anemo,  digo  :  andò  in  casa,  (a  Flaminia 

FLAMINIA.  ( Parte  senza  dir  niente. 

SCENA  IH. 

Ottavio  e  Pantalone. 

«  ^ 

OTTAVIO.  Ma  signora  mia . . .  (vuol  seguitar  Flaminia 

PANTALONE.  Con  grazia,  patron.  (lo  tira  indietro 

Ottavio.  A  me? 

PANTALONE.  A  vu,  sior,  e  se  sè  matto,  andeve  a  far  ligar. 

OTTAVIO.  Il  rispetto  che  ho  per  un  suocero,  mi  fa  tacere. 

PANTALONE.  Mi  no  so  nè  de  socero,  nè  de  socera.  Andè  a  so- 
cerar  in  t’un  altro  liogo. 

OTTAVIO.  Signor  Pantalone,  voi  non  mi  conoscete. 

PANTALONE.  Come  sarave  a  dir? 

OTTAVIO.  Ecco  qui  chi  potrà  dirvi  chi  sono.  Ecco  Argentina: 
domandatelo  a  lei. 
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SCENA  IV. 

Argentina  e  detti. 

ARGENTINA.  Eccomi,  eccomi.  Chi  mi  vuole? 

Pantalone.  Mi  no  ve  chiamo. 

Ottavio.  Venite,  cara  Argentina,  dite  voi  al  signor  Pantalone 
chi  sono. 

Pantalone.  No  gh’  è  sto  bisogno . . . 

Ottavio.  Egli  non  ha  per  me  quella  stima,  che  ha  tutto  il  mondo 
che  mi  conosce. 

ARGENTINA.  Ah  signor  padrone,  sappiate... 

Pantalone.  No  voi  saver  gnente. 

Argentina.  No,  ascoltatemi. 

Pantalone.  Ve  digo,  che  no  ghe  ne  vói  saver... 

Argentina.  Ed  io  voglio  che  mi  ascoltiate. 

Pantalone.  Ma  se... 

Argentina.  Ma  se,  ma  se . . .  ascoltatemi . . .  ( irata 

PANTALONE.  Via,  via,  siora,  no  me  magnè,  che  v’ascolterò.  (La 
xe  una  vipera,  ma  ghe  vói  ben).  (da  sè 

OTTAVIO.  (Costei  ha  del  penetrante).  (dasè 

Argentina.  Sappiate  che  il  signor  Ottavio  è  un  cavaliere  di  una 
famiglia  antichissima  del  regno  di  Napoli,  discendente  da  quat¬ 
tro  re. 

Ottavio.  No,  no,  non  sono  tanti. 

Argentina.  Sì,  è  vero:  non  sono  quattro  re.  Sono  tre  re,  falla 
danari. 

Pantalone.  Vardè  po,  che  i  sarà  tre  fanti. 

ARGENTINA.  Egli  è  ricchissimo  signore;  avrà  d’entrata  all’anno 
centomila  zecchini. 

PANTALONE.  Bù!  (imita  colla  bocca  uno  sparo)  Varda  la  bomba. 
OTTAVIO.  No  centomila  zecchini;  non  tanto. 

ARGENTINA.  Quanto?  Cinquantamila? 

OTTAVIO.  Non  arrivano. 

Argentina.  Trenta? 

Ottavio.  In  circa. 
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PANTALONE.  No,  cara  fia,  calè  un  pochetto. 

OTTAVIO.  Il  signor  Pantalone  lo  sa  meglio  di  voi.  I  mercanti  sono 
informati  delle  famiglie  che  hanno  rendite  grosse,  (ad  Argentina 

PANTALONE.  Tutto  quel  che  la  voi.  Aveu  fenio?  Oggio  da  sen¬ 
tir  altro?  (ad  Argentina 

ARGENTINA.  Sì,  signore.  Avete  da  sapere  che  il  signor  Ottavio 
è  virtuosissimo. 

PANTALONE.  Via,  me  ne  consolo. 

OTTAVIO.  Non  dico  per  dire,  ma  son  conosciuto  ;  e  se  .non  fosse 
per  vantarmi,  vi  direi  che  pochi  arriveranno  a  saper  quel  che 
so  io  ;  ma  non  voglio  far  ostentazione . . . 

Argentina.  Bravissimo.  Sentite  con  che  modestia  egli  parla  di  se 
medesimo.  Un  altra  cosa  voglio  dire  al  signor  Pantalone. 

P ANTALONE.  Son  stufo  ;  no  voi  sentir  altro. 

ARGENTINA.  Avete  da  sentire  anche  questa. 

PANTALONE.  Via,  sentimo  anca  questa.  (Custìa  la  gh*  ha  el  so- 
ravento,  la  me  fa  far  tutto  quel  che  la  voi).  (dasè 

ARGENTINA.  Signor  padrone  :  il  signor  Ottavio  stamane  è  in  dispo¬ 
sizione  di  onorare  la  di  lei  tavola,  e  vossignoria  si  contenterà 
di  accettarlo. 

Pantalone.  (Oh,  questo  po  no).  (dasè 

OTTAVIO.  Che  cosa  dice,  signor  Pantalone? 

Pantalone.  Digo  cussi... 

ARGENTINA.  Già  non  vi  è  bisogno  nemmeno  di  domandargliele 
queste  cose.  Dice  di  sì  a  drittura. 

Pantalone.  Ve  digo  cussi... 

ARGENTINA.  Non  importa  al  signor  Ottavio,  se  voi  non  gli  fate 
un  trattamento  magnifico. 

OTTAVIO.  Lo  sa  il  signor  Pantalone.  Io  son  contento  di  tutto. 

P ANTALONE.  Ma  no  son  miga  contento  mi . . . 

Argentina.  Eh  sì,  va  benissimo. 

PANTALONE.  Lasseme  parlar  in  tanta  vostra  malora. 

ARGENTINA.  Che  cosa  volete  dire  ?  (con  alterezza 

Pantalone.  Che  no  lo  voggio. 

Argentina.  No  lo  voggio  ?  A  me  no  lo  voggio  ? 
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PANTALONE.  Siora  sì;  chi  xe  el  paron  de  sta  casa? 

Argentina.  Sì,  il  padrone  siete  voi.  Io  non  posso  obbligarvi  a 
far  una  cosa  che  non  volete  ;  ma  nemmeno  voi  potete  obbli¬ 
gar  me  a  far  quello  che  non  mi  piace  di  fare. 

PANTALONE.  Siora  sì,  el  patron  alla  serva  el  ghe  poi  comandar. 

Argentina.  Comandate  alla  vostra  serva.  Io .  da  questo  momento 
intendo  di  non  essere  più  al  vostro  servizio. 

Pantalone.  Come? 

Argentina.  Tant’è.  Sapete  chi  son  io? 

Pantalone.  Chi  seu,  siora? 

Argentina.  Sono  la  cameriera  di  questo  signor  cavaliere. 

Pantalone.  Cossa? 

ARGENTINA.  Signore,  mi  prende  ella  al  suo  servizio?  {ad  Ottavio 

Ottavio.  Sì,  volentieri.  Le  ho  le  mie  cinque  donne.  Vi  pren¬ 
derò  per  soprannumeraria. 

Argentina.  Farò  io  la  mezza  dozzina. 

PANTALONE.  Me  maraveggio,  patron,  che  la  vegna  in  casa  dei  ga- 
lantomeni  a  sollevar  la  servitù. 

Ottavio.  Io  non  sono  capace  di  una  minima  azione,  che  non  sia 
dell  ultima  delicatezza.  Non  è  vero  eh’  io  abbia  sedotta  la  vo¬ 
stra  serva  ;  non  sono  qui  venuto  per  lei. 

P ANT ALONE.  O  per  lei  o  per  altri . . . 

Argentina.  Orsù,  la  riverisco.  ( scostandosi  da  Pantalone 

Pantalone.  Cossa  gh’è? 

Argentina.  Serva  sua.  ( come  sopra 

Pantalone.  Dove  andeu? 

Argentina.  «  Tu  ver  Gerusalem,  io  verso  Egitto  ». 

Pantalone.  Ti  vuol  andar  via? 

Argentina.  Gli  uomini  che  non  mantengono  la  parola,  non  li 
stimo,  non  li  calcolo  e  non  li  voglio  servire  ;  mi  avete  pro¬ 
messo  riceverlo,  ed  ora  mi  volete  mancare. 

Pantalone.  Mi  non  ho  dito... 

ARGENTINA.  Signor  Ottavio,  sono  con  lei. 

PANTALONE.  Férmete,  desgraziada. 

Argentina.  Che  volete  da  me? 
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Pantalone.  No  voi  che  ti  vaghi  via. 

Argentina.  Volete  ch’io  resti  a  pranzo?  « 

Pantalone.  Sì,  resta  a  disnar. 

Argentina.  E  il  signor  Ottavio? 

Pantalone.  E  el  sior  Ottavio . . . 

Argentina.  Per  la  vostra  cara  Argentina.  Il  signor  Ottavio  re¬ 
sterà  ancora  lui.  Non  è  egli  vero? 

Pantalone.  No  digo  gnente. 

ARGENTINA.  Non  mi  basta.  Avete  da  dire  di  sì,  che  resti. 

Pantalone.  Via,  digo  de  sì. 

Argentina.  Che  resti. 

Pantalone.  Che  el  resta. 

ARGENTINA.  Avete  sentito?  (ad  Ottavio 

OTTAVIO.  Sono  molto  tenuto  alle  finezze  del  signor  Pantalone; 
egli  è  pieno  di  gentilezza.  (sostenuto 

PANTALONE.  (Se  el  gh’  ha  reputazion,  noi  ghe  sta).  (da  sè 

OTTAVIO.  Finalmente  un  uomo  della  sua  sorte  non  poteva  trat¬ 
tare  diversamente.  Rimango  con  un  obbligo  eterno  alle  sue 
esibizioni.  (sostenuto,  in  atto  di  partire 

Pantalone.  (El  va).  (da  se 

OTTAVIO.  Ed  io  che  desidero  fargli  conoscere  qual  capitale  io  fac¬ 
cia  delle  sue  grazie,  conoscendo  anche  il  suo  temperamento 
che  non  vuol  soggezione,  vado  a  cavarmi  la  spada  ed  a  met¬ 
termi  in  libertà.  .  (parte 

SCENA  V. 

Pantalone  ed  Argentina. 

PANTALONE.  Dove  vaia,  patron?  (gli  vuol  andar  dietro 

ARGENTINA.  Fermatevi,  signor  padrone. 

Pantalone.  Cossa  gh’ è? 

ARGENTINA.  Vi  ho  da  parlare  fra  voi  e  me. 

Pantalone.  Aspettè  che  vaga . . . 

ARGENTINA.  Ma  voi  sempre  volete  fare  all’ incontrario  di  quello 
che  dico  io.  Vedo  che  non  mi  volete  più  bene. 
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PANTALONE.  Se  no  te  volesse  ben,  desgraziada... 

ARGENTINA.  Se  mi  voleste  bene,  vi  premerebbe  di  sentire  quello 
che  vi  ho  da  dire  a  quattr’occhi. 

P ANTALONE.  Se  me  preme  !  ma  no  vorria  che  quel  sior . . .  colle 
mie  putte . . . 

ARGENTINA.  Vi  preme  delle  putte,  e  non  vi  preme  di  me  ;  e  pure 
di  me  dovreste  avere  qualche  premura. 

PANTALONE.  Sì,  cara  Arzentina,  te  voggio  ben.  Parla,  dime  quel 
che  ti  me  volevi  dir. 

Argentina.  Sappiate,  signor  padrone . . .  ( sospirando 

Pantalone.  Ti  sospiri?  Cossa  voi  dir? 

ARGENTINA.  Voi  non  me  lo  crederete. 

Pantalone.  Sì,  te  crederò;  parla. 

SCENA  VI. 

Clarice  e  detti. 

Clarice.  Signor  padre. 

PANTALONE.  Cossa  me  vegnìu  a  seccar?  Cossa  voleu? 

CLARICE.  E  vero  che  il  signor  Ottavio  resta  a  pranzo  con  noi  ? 
Argentina.  Sì,  signora.  E  la  verità. 

Clarice.  Io  non  parlo  teco. 

Argentina.  Ed  io  rispondo  meco. 

Clarice.  (Temeraria!)  (da  sé)  Dunque  è  vero  ch’egli  resta  con  noi? 

(a  Pantalone 

Pantalone.  Siora  sì;  xe  vero. 

CLARICE.  Bene;  quando  è  vero  questo,  sarà  anche  vero  che  vi 
resterà  il  signor  Fiorindo. 

Pantalone.  Per  che  rason  mo? 

Clarice.  Perchè  io  non  devo  essere  da  meno  di  mia  sorella. 
PANTALONE.  Cossa  gh’ intra  vostra  sorella? 

Clarice.  V’  entra,  perchè  il  signor  Ottavio  è  restato  per  lei. 
PANTALONE.  No  so  gnente.  Che  el  vaga  via. 

Argentina.  Che  vada  via?  Dopo  averlo  invitato,  che  el  vaga  via? 
Pantalone.  Mi  no  l’ho  invidà. 
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Argentina.  Chi  gliel’ha  detto  che  resti? 

Pantalone.  Ghe  l’ho  dito  mi;  ma  save  come. 

ARGENTINA.  Dopo  avergli  detto  che  resti,  che  el  vaga  via .  e 

cosa  dice  la  signora  Clarice?  .  .  .  j 

Clarice,  lo  non  dico  che  vada  via;  dico  bene  che  vi  ha  a 

restare  il  signor  Flonndo. 

Argentina.  Oh,  in  questo  poi  la  signora  Clarice  ha  ragione. 

Pantalone.  La  gh’ha  rason? 

ARGENTINA.  Sicuramente;  ha  ragione.  ... 

PANTALONE.  Vardè  per  la  villa  se  ghe  xe  altn  che  voggia  vegnir 

da  mi.  .,11 

ARGENTINA.  Si  signore,  vi  è  qualcun  altro. 

Pantalone.  Chi,  cara  vu? 

Argentina.  Il  servitore  del  signor  Ottavio.  .... 

PANTALONE.  Anca  el  servitor  ha  da  magnar  da  mi?  o  pere 
mo  per  cossa?  Chi  lo  ordena,  chi  lo  dise? 

Argentina.  Argentina. 

CLARICE.  Ecco  chi  comanda:  Argentina.  .  , 

Argentina.  Signora  sì;  questa  volta  faccio  io.  Non  comando,  ma 
persuado,  convinco  e  faccio  io;  e  che  sia  la  venta,  il  signor 
padrone  riceverà  a  pranzo  con  lui  anche  il  signor  Flonndo,  e  non 
può  fare  a  meno  di  farlo.  Eccone  la  ragione.  Qualcheduno 
dirà,  se  dà  da  pranzo  al  signor  Ottavio,  che  lo  fa  per  qualche 
secondo  fine;  così  invitando  anche  l’altro,  si  dira  che  fa  un 
trattamento  agli  amici.  Oltre  di  ciò  il  signor  Flonndo,  sebbene 
è  uomo  selvatico,  in  questa  occasione  se  ne  avrebbe  a  male, 
se  non  fosse  invitato.  Il  signor  padrone,  con  un  poco  di  mi¬ 
nestra  di  più,  soddisfa  a  tutte  le  convenienze  a  tutti  gl  impegni: 
salva  il  decoro,  la  politica,  l’ interesse.  Soddisfa  le  figliuole  e 
si  fa  un  onore  immortale.  Ah?  Che  ne  dite.  (a  an  “  one 

Pantalone.  Veramente  sta  volta  me  par  che  abbie  dito  ben. 

Siora  sì  ;  sarò  contenta.  Sior  Fiorindo  vegnirà  a  disnar  con  nu. 

(a  Clarice 

CLARICE.  Ora  non  voglio  che  ci  venga  più. 

Pantalone.  No?  Per  cossa? 
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CLARICE.  Perchè  l’ha  detto  quella  pettegola  d’ Argentina,  (parte 

ARGENTINA.  Ed  io  voglio  che  venga  il  signor  Fiorindo. 
Pantalone.  Mo  perchè? 

ARGENTINA.  Perchè  non  lo  vuole  quella  pettegola  di  vostra  figlia. 

(parte 

PANTALONE.  Tolè  suso.  Do  matte,  una  più  bella  dell’altra.  E 
intanto  Arzentina  no  m’ha  dito  quel  che  la  me  voleva  dir. 
L’  ha  tratto  quel  sospiro  !  Moro  de  voggia  de  saver  per  cossa 
che  la  sospirava.  Gran  barona  che  xe  culla,  per  farme  far 
tutto  a  so  modo  ;  ma  co  se  voi  ben,  se  fa  tutto.  Gh’  ho  spe¬ 
ranza  che  anca  eia  un  dì  la  farà  a  modo  mio.  Dirò  co  dise 
i  zogadori  del  lotto  :  Cento  per  el  lotto,  e  una  bona  per  mi.  (parte 

SCENA  VII. 

Camera  in  casa  di  Pantalone. 

Ottavio  e  Brighella. 

BRIGHELLA.  Me  rallegro  che  la  resti  a  pranzo  con  nu,  lustrissimo. 
OTTAVIO.  Voi  altri  non  sapete  dir  altro  che  illustrissimo. 
Brighella.  (L’  è  pien  de  umiltà.  Noi  voi  titoli),  (da  se )  Ghe  dirò, 
signor,  se  procura  de  usar  quei  atti  de  respetto  che  ne  convien. 
OTTAVIO.  Se  verrete  a  stare  con  me,  imparerete. 

BRIGHELLA.  Signor  sì.  Farò  quel  che  fa  i  altri. 

OTTAVIO.  (Sentendosi  dire  signor  sì,  fa  dei  contorcimenti  di  dispiacere. 
BRIGHELLA.  Comandela  qualche  cossa,  signor? 

OTTAVIO.  Niente,  niente.  E  venuto  alcuno  de’  miei  servitori? 
Brighella.  Signor  sì,  uno. 

OTTAVIO.  Qual  è?  Il  cameriere,  lo  staffiere,  il  lacchè? 
Brighella.  Tutto  quel  che  la  voi. 

OTTAVIO.  Come,  quel  che  voglio? 

BRIGHELLA.  Eh  niente,  védela;  l’è  quel  che  se  chiama  Traccagnin. 
OTTAVIO.  Sì  sì,  il  buffone.  Colui  qualche  volta  mi  fa  ridere.  Sta¬ 
mane  fra  le  altre  Io  chiamo:  Traccagnino.  Eccellenza?  Portami 
la  cioccolata.  Come  la  vuole  vostra  Eccellenza?  calda  o  fredda? 
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BRIGHELLA.  Ah,  lu  mo,  per  esser  buffon,  el  ghe  dis  eccellenza. 

OTTAVIO.  Io  m’  arrabbiai  stamane  che  non  aveva  voglia  di  scioc¬ 
cherie,  e  lo  voleva  caricare  di  bastonate.  Mi  sono  venuti  in¬ 
torno,  mi  si  sono  buttati  a  piedi  i  miei  camerieri,  i  miei  se¬ 
gretari,  i  computisti  :  Eccellenza,  si  fermi  ;  Eccellenza,  gli  perdoni  ; 
Eccellenza,  lo  compatisca.  Basta,  gli  ho  perdonato. 

BRIGHELLA.  (Adesso  capisso.  Altro  che  umiltà!  Fumo  tanto  che 
fa  paura),  {da  sè)  Cara  Eccellenza,  ghe  domando  umilmente  perdon 
se  avesse  manca  al  mio  dover . . .  No  saveva ... 

OTTAVIO.  Che  avete?  Perchè  mi  domandate  scusa?  Forse  per 
non  avermi  dato  dell’  eccellenza  ?  Che  importano  a  me  queste 
freddure  ?  Io  non  faccio  pompa  di  questi  titoli  ;  non  li  curo, 
non  me  n’  importa.  Sono  vanità,  ostentazioni.  Parlate,  parlate 
con  libertà. 

BRIGHELLA.  Me  rallegro,  torno  a  dir,  che  vostra  Eccellenza  stia 
a  pranzo  da  sior  Pantalon. 

Ottavio.  Eh!  non  ho  potuto  dirgli  di  no. 

BRIGHELLA.  Mi  per  altro  la  sappia  che  ho  fatto  pulito  con  Ar¬ 
gentina,  e  eia,  per  farme  servizio  a  mi,  1’  ha  persuaso  el  patron. 
No  so  se  vostra  Eccellenza  me  capissa. 

OTTAVIO.  Basta  :  il  signor  Pantalone  mi  ha  invitato.  Non  ci  voleva 
restare.  Ma  sono  tanto  disgraziato,  che  avrebbero  detto  ch’io 
non  ci  voglio  restar  per  superbia. 

BRIGHELLA.  Donca  la  xe  restada  per  far  servizio  a  sior  Pantalon? 

OTTAVIO.  Poteva  far  a  meno  per  il  padre  di  una  persona  ch’io  amo? 

BRIGHELLA.  E  mi  non  averò  nissun  merito  d’averla  servida?  . 

OTTAVIO.  Vi  son  grato.  Se  vi  occorre,  comandate. 

Brighella.  Me  dala  licenza  che  ghe  diga  una  barzelletta,  Eccel¬ 
lenza  ? 

OTTAVIO.  Sì,  dite:  divertitemi. 

BRIGHELLA.  La  devertirò  donca.  Me  recordo,  la  perdoni,  che  l’ha 
avudo  la  bontà  de  dir  che,  se  la  restava  qua  a  disnar,  la  voleva 
impiegar  una  certa  doppia. 

OTTAVIO.  Pagare  il  pranzo  al  signor  Pantalone?  Sarebbe  un  azione 
indegnissima. 
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BRIGHELLA.  No  digo  pagar  el  disnar  al  patron.  Ma  1*  ha  dito .  . . 
me  par . . .  che  la  l’averia  dada  al  servitor ...  La  perdoni,  védela. 
Eccellenza. 

Ottavio.  Non  me  ne  ricordo. 

BRIGHELLA.  Oh,  me  lo  ricordo  mi  ;  1*  è  cussi,  da  so  servitor. 

OTTAVIO.  Sarà  così.  (Son  nell’  impegno.  La  doppia  non  si  può 
risparmiare).  (da  se,  tirando  fuori  la  borsa 

BRIGHELLA.  (Chi  è  minchion,  staga  a  casa).  (da  sè 

OTTAVIO.  Voi  dunque  avete  desiderato  eh’ io  restassi  commensale 
del  vostro  padrone.  (tirando  fuori  la  doppia 

Brighella.  Eccellenza  sì. 

OTTAVIO.  Ed  io  in  ricompensa  della  vostra  attenzione,  perchè  non 
si  dica  eh’  io  non  abbia  ricompensato  con  generosità  qualunque 
servigio  per  piccolo  ch’egli  sia,  ecco  qui  • ,  •  ( mostro  la  doppia 

SCENA  Vili. 

Traccagnino  e  detti. 

TraccaGNINO.  Sior  patron. 

Ottavio.  Che  c’è? 

TRACCAGNINO.  Sussurri  grandi. 

Ottavio.  Dove? 

Traccagnino.  In  sta  casa. 

Brighella.  Coss’è  sta? 

TRACCAGNINO.  I  grida  tra  el  padre  e  le  fide;  e  ho  sentido  a  dir 
el  sior  Pantaloni  Donca  alla  mia  tola  no  voi  nissun. 

OTTAVIO.  Nessuno?  (ripone  la  doppia  nella  borsa 

Traccagnino.  Nissun. 

Brighella.  Eh,  bisogna  veder . . . 

OTTAVIO.  Sentiamo  che  cosa  c’è.  (in  atto  di  partire 

Brighella.  Eccellenza. 

OTTAVIO.  Ci  rivedremo. 


(parte 
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SCENA  IX. 

Brighella  e  Traccagnino. 

Brighella.  Eccellenza. 

Traccagnino.  Con  chi  parlistu? 

BRIGHELLA.  Col  to  patron,  che  el  me  voleva  dar  una  doppia,  e 
sul  più  bello  ti  è  arriva  ti,  ti  gh  ha  parla  sulla  man,  e  la 
doppia  T  è  andada  in  fumo. 

TRACCAGNINO.  El  gh’ha  rason,  se  noi  t  ha  dà  la  doppia. 
Brighella.  Per  cossa? 

Traccagnino.  Ti  lo  burli. 

Brighella.  Lo  burlo?  Come? 

TRACCAGNINO.  Ti  ghe  dà  dell’  eccellenza. 

Brighella.  Mo  ghe  vaia,  o  no  ghe  vaia? 

Traccagnino.  Mi  non  ho  mai  provà. 

Brighella.  Da  mi  el  1*  ha  volesta. 

Traccagnino.  E  ti  ti  ghe  l’ha  dada. 

Brighella.  Per  quel  che  la  me  costa. 

SCENA  X. 

Argentina  e  detti. 

ARGENTINA.  Animo,  Brighella,  presto,  andate  a  mettere  in  tavola. 
Brighella.  E  vero  che  gh’  è  dei  sussurri  ? 

ARGENTINA.  E  accomodata  ogni  cosa. 

Brighella.  Dìsnelo  qua  el  sior  Ottavio? 

ARGENTINA.  Sì  ;  resta  egli  ed  il  signor  Fiorindo. 

BRIGHELLA.  Vado  subito.  (Finche  la  memoria  1  à  fresca,  no  per¬ 
dano  de  vista  la  doppia).  (da  sè,  parte 

SCENA  XI. 

Argentina  e  Traccagnino. 

TRACCAGNINO.  El  resta  qua  donca  el  me  padron? 

Argentina.  Sì,  ve  l’ho  detto.  Ci  resta. 

Traccagnino.  Donca  resterò  anca  mi. 
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ARGENTINA.  Ma!  ho  paura  che  voi  non  c’entriate  nell’ aggiu¬ 
stamento. 

TRACCAGNINO.  Chi  l’ha  fatto  sto  aggiustamento? 

Argentina.  L’ho  fatto  io. 

Traccagnino.  Co  l’avè  fatto  vu,  zonzèghe  (1)  un  capitolo  per  el 
servitor. 

ARGENTINA.  Il  vostro  padrone  vi  darà  danari,  perchè  andate  a  man¬ 
giare  dove  volete. 

TRACCAGNINO.  El  me  padron,  adess  che  l’è  in  conversazion,  noi 
se  recorda  gnanca  che  mi  sia  a  sto  mondo. 

ARGENTINA.  Bene  :  andate  all’  osteria  ;  spendete,  e  fatevi  rimborsare. 
Traccagnino.  Da  chi? 

ARGENTINA.  Dal  vostro  padrone. 

TRACCAGNINO.  Noi  me  dà  un  soldo  chi  lo  picca.  El  spenderà 
dei  zecchini  per  farse  creder  un  signor  grando;  ma  per  el 
povero  servitor  noi  gh’  ha  gnente  de  carità. 

ARGENTINA.  Poverino!  vi  compatisco.  Ecco  qui  quel  che  fanno 
tanti  e  tanti  di  questi  signori,  che  hanno  più  fumo  che  arrosto. 
Spendono  tutto  in  grandezze.  Abiti,  trattamenti,  divertimenti,  e 
la  servitù  patisce  ;  e  non  capiscono  questa  ragione,  che  la  lingua 
dei  servitori  imbratta  e  lorda  tutto  quel  lustro  che  per  altra 
parte  si  fanno.  Che  importa  il  dire  :  da  me  si  dà  la  cioccolata 
a  chi  viene?  e  i  servitori  cantano:  non  vi  è  vino,  non  vi  è 
farina.  Che  serve  il  regalare  per  vanità,  per  fasto,  quando  i  .  ser¬ 
vitori  si  lamentano  che  non  corre  il  salario?  Credono  che  un 
bell  abito  faccia  onore,  e  dalla  servitù  si  pubblica  che  si  sta 
male  di  biancheria.  Chi  ha  giudizio,  fa  quel  che  può:  ma  prima 
fa  quel  che  deve.  Meno  boria  fuori  di  casa,  ma  più  sostanza 
in  casa  ;  perchè  non  s  abbia  a  dire  di  loro,  quello  che  si  suol 
dire  al  pavone: 

«  Belle  penne,  bel  capo,  e  brutto  piede  : 

«  Lo  nasconde  talor,  ma  poi  si  vede.  {parte 
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SCENA  XII. 

* 

Traccagnino,  poi  Florindo. 

TRACC AGNINO.  Evviva.  Adesso  che  ho  assicura  el  disnar,  stago  ben. 
Me  confido  che  in  cusina  gh’è  el  me  paesan.  Ma  chi  sa  se 
in  cusina  arriverà  gnente  de  quel  della  tola.  Gli’  è  el  me  pa¬ 
tron  che  el  magna  per  quattro. 

FLORINDO.  Gran  seccatura  ha  da  essere  oggi  per  me  !  Star  a 
tavola  un*  ora  con  soggezione  !  Ma  non  ci  sto.  Dicano  quel 
che  vogliono,  io  non  ci  sto. 

Traccagnino.  Chi  èlo  sto  sior,  che  noi  cognosso? 

Florindo.  Amigo,  siete  voi  di  casa? 

TRACCAGNINO.  Per  adesso  son  in  casa. 

Florindo.  Fatemi  un  piacere;  dite  a  questi  signori  che  compatiscano, 
ch’io  a  tavola  non  ci  voglio  venire. 

Traccagnino.  Elo  anca  vussioria  dei  invidadi? 

FLORINDO.  Sì,  ancor  io;  ma  a  tavola  con  soggezione,  con  com¬ 
pagnia,  con  donne,  io  non  ci  posso  stare. 

Traccagnino.  Ala  facoltà  de  sostituir  nissun  al  so  posto? 

FLORINDO.  Che  vorreste  dire? 

Traccagnino.  Se  la  podesse  farme  la  grazia,  che  mi  andasse  per  eia. 
Florindo.  Chi  siete  voi? 

Traccagnino.  Son  el  servitor  de  sior  Ottavio. 

FLORINDO.  Figuratevi  se  quei  superbi,  se  quelle  delicatine  di  donne 
vi  vorranno:  non  si  degnano  di  gente  bassa. 

TRACCAGNINO.  Vussioria  se  degneravela? 

FLORINDO.  Io  sì  :  mangio  sempre  con  i  miei  contadini. 

TRACCAGNINO.  Se  poderave  far  una  cossa. 

Florindo.  Che  cosa? 

TRACCAGNINO.  La  se  fazza  mandar  da  magnar  in  cusina,  che  mi 
averò  l’ onor  de  servirla  de  compagnia. 

FLORINDO.  Se  lo  volessero,  perchè  no? 

TRACCAGNINO.  Son  servitor,  ma  son  galantomo,  sala. 

FLORINDO.  Sì,  tutti  gli  uomini  sono  compagni.  Io  amo  tutti,  ma 
non  posso  soffrire  la  soggezione. 
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Traccagnino.  Con  mi  mo,  védela,  no  son  omo  de  suggizion.  La  se 
torrà  tutta  la  libertà  che  la  voi. 

FLORINDO.  Val  più  la  sua  libertà,  che  non  vagliono  tutti  i  tesori 
del  mondo. 

Traccagnino.  Sior  si.  Magnar  fin  che  s’ha  fame.  Stravaccai  sulla 
tola.  Desbottonarse  ;  desligarse  le  calze  ;  cavarse  le  scarpe. 
FLORINDO.  Sì,  questo  è  quel  che  mi  piace. 

TRACCAGNINO.  Bravo.  Staremo  ben  insieme.  Oh  caro! 
FLORINDO.  Bevete  bene  voi? 

Traccagnino.  Mi  sì;  co  posso,  el  me  piase. 

FLORINDO.  Beveremo. 

Traccagnino.  Fin  che  la  voi. 

FLORINDO.  E  quando  non  si  può  più,  si  dorme. 

Traccagnino.  E  se  se  indormenza  a  tola. 

FLORINDO.  Quello  è  il  gusto. 

Traccagnino.  Bravo,  amigon. 

FLORINDO.  Bravo,  camerata. 

SCENA  XIII. 

Argentina  e  detti. 

ARGENTINA.  Cha  fa  il  signor  Fiorindo,  che  non  viene  a  tavola? 
FLORINDO.  Non  vengo  certo. 

Argentina.  Ma  perchè,  signore? 

Traccagnino.  L’è  impegnà,  védela. 

Argentina.  Con  chi? 

Traccagnino.  Con  mi,  padrona. 

Argentina.  Eh  via... 

Florindo.  Si,  cara  Argentina.  Mi  faranno  più  piacere,  se  mi  man¬ 
deranno  qualche  cosa  da  mangiare  con  questo  galantuomo. 
Traccagnino.  La  s’ arrecorda  che  semo  in  do.  (a  Florindo 
ARGENTINA.  Signor  Florindo,  sentite  una  parola,  che  nessuno  senta. 
Florindo.  Dite,  dite. 

Argentina.  No,  nell  orecchio,  che  nessuno  senta. 

FLORINDO.  Via,  dite.  {s  accosta  all  orecchio 
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Argentina.  Siete  un  bel  porco.  (forte 

TraccagnINO.  Mi  non  ho  sentido. 

Florindo.  Non  me  n’ho  a  male  di  niente,  io.  Da  Argentina  ri¬ 
cevo  tutto. 

Argentina.  Via,  dico,  andate  a  tavola. 

FLORINDO.  Ma  non  sarebbe  meglio  che  veniste  voi  da  me  con 
questo  galantuomo . . . 

ARGENTINA.  Siete  aspettato  dal  signor  Pantalone. 

FLORINDO.  Avete  pur  detto  che  ci  sareste  venuta. 

Argentina.  Se  non  andate,  vi  mando. 

FLORINDO.  Davvero.  Ci  ho  del  genio  con  voi. 

Tracc AGNINO.  Anca  mi  gh’ ho  della  simpatia  co  sta  zovene. 

ARGENTINA.  Se  avete  genio  per  me,  andate  subito  dal  signor  Pan¬ 
talone  ;  andate,  vi  dico,  non  me  lo  fate  dire  un’  altra  volta, 
che  mi  farete  montar  in  bestia. 

FLORINDO.  Vado,  vado;  per  amor  vostro  ci  vado.  Fo  più  stima 
di  voi,  che  di  quante  cuffie  ci  sono.  ( parte 

SCENA  XIV. 

Argentina  e  Traccagnino. 

Traccagnino.  E  mi  possio  vegnir  a  disnar? 

Argentina.  Perchè  no?  Ve  ne  sarà  ancora  per  voi. 

Traccagnino.  Andemo,  donca. 

Argentina.  Aspettate. 

Traccagnino.  Gh’ è  qualche  difficoltà? 

Argentina.  Non  vi  è  difficoltà;  ma  vorrei  una  cosa  da  voi. 

Traccagnino.  Comande;  farò  tutto.  Per  magnar  non  so  cossa 
che  no  faria. 

Argentina.  Voi  avete  dello  spirito,  mi  pare. 

TRACCAGNINO.  Qualche  volta  son  spiritoso.  Specialmente  quando 
ho  ben  magnà  e  ben  bevù,  son  spiritosissimo. 

Argentina.  Vorrei  fare  una  burla  alla  tavola  dei  padroni  per 
divertirli:  una  di  quelle  burle  che  si  sogliono  fare  in  campagna 
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con  qualche  bizzarria,  con  qualche  travestimento.  Siete  buono 
voi  di  secondarmi?  di  far  qualche  figura  graziosa? 

TRACC AGNINO.  Se  me  insegnerè,  farò. 

ARGENTINA.  Bene  dunque,  andiamo,  che  v’  insegnerò. 

Traccagnino.  Ma  prima  magnar,  per  metterme  in  corpo  del  spi¬ 
rito,  del  coraggio,  della  disinvoltura. 

ARGENTINA.  Sì,  sì,  mangeremo.  Venite  con  me.  (Vo’  divertir  la 
conversazione,  ma  col  mio  secondo  fine  però),  (da  sè,  e  parte 

TRACCAGNINO.  Panza  mia,  parécchiete  de  far  festa.  (parte 

SCENA  XV. 

Sala  con  tavola  apparecchiata. 

Pantalone,  Flaminia,  Clarice,  Ottavio. 

Pantalone.  Animo,  patroni,  a  tola. 

OTTAVIO.  Perdoni,  tocca  alle  signore  donne. 

CLARICE.  Se  non  viene  il  signor  Fiorindo,  non  vengo  a  tavola  nè 
meno  io. 

PANTALONE.  Ti  ghe  voi  un  gran  ben  a  sto  sior  Fiorindo. 

CLARICE.  Non  dico  di  volergli  nè  bene  nè  male.  Ma  in  questa 
parte  non  ho  da  essere  di  meno  di  mia  sorella. 

FLAMINIA.  Che  pretensione  ridicola  !  Starete  male,  sorella  cara, 
col  signor  Fiorindo.  In  questo  proposito,  è  un  uomo  tutto  al- 
T  incontrario  di  quello  che  siete  voi. 

CLARICE.  Non  me  ne  importa.  Ha  da  venire  a  tavola. 

PANTALONE.  E1  vegnirà.  Intanto  sentemose  (0  nu.  Via,  sior  Ottavio, 
come  forestier,  la  prencipia  eia. 

OTTAVIO.  Il  signor  Pantalone  mi  vuol  fare  quel  trattamento  che 
mi  hanno  fatto  cinque  dame  la  settimana  passata.  Hanno  vo¬ 
luto  ch’io  sedessi  per  il  primo.  Non  lo  volevo  fare  assoluta- 
mente;  ed  esse  badavano  a  dire:  la  vostra  nobiltà,  il  vostro 
merito,  il  vostro  grado . . .  Basta,  io  non  l’ ho  fatto  per  questo, 
l’ho  fatto  per  obbedire.  (siede 


(I)  Sediamoci. 
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CLARICE.  Sentite  la  bella  caricatura. 


(a  Flaminia 


FLAMINIA.  Verrà  il  vostro  gentilissimo  signor  Fiorindo  a  far*  il 


maestro  di  cerimonie. 
Pantalone.  Via,  putte,  sentève. 
Flaminia.  Eccomi. 


(a  Clarice 
{siede 

{vuol  sedere  presso  suo  padre 


OTTAVIO.  No,  madamigella,  favorite:  venite  presso  di  me. 

{a  Flaminia 

PANTALONE.  Eh,  n’importa.  Questo  xe  el  solito  posto. 

OTTAVIO.  Bene,  verrò  io  dunque  presso  di  voi. 

{va  a  sedere  presso  a  Flaminia 

Pantalone.  Sior  Ottavio...  no  vorria... 

OTTAVIO.  A  tutte  le  grandiose  tavole  dove  io  sono  stato,  mi  hanno 
sempre  collocato  vicino  alla  padrona  di  casa.  La  marchesa  di 
Coratella,  la  duchessa  di  Possidaria,  la  baronessa  della  Cali¬ 
gine,  la  principessa  di  Zona  Torrida,  tutte  hanno  voluto  che 
stessi  loro  vicino. 

PANTALONE.  Qua  no  ghe  xe  nè  la  principessa  del  Caligo,  nè  la 
principessa  del  Fumo.  Se  va  alla  bona. 

OTTAVIO.  Questo  è  quel  che  mi  piace  :  alla  buona.  Son  uno  che 
non  ha  ambizione. 

PANTALONE.  E  vu,  siora,  ve  senteu?  {a  Clarice 

CLARICE.  Oh  via,  ecco  il  signor  Fiorindo.  Giacché  egli  viene,  verrò 
a  tavola  ancora  io.  {siede 

PANTALONE.  (Mi  no  so,  se  la  fazza  per  amor  o  per  pontiglio. 
Le  donne  no  le  se  capisse;  ora  le  xe  da  vovi  (•),  ora  le  xe  da 
latte).  {4a  uè 


SCENA  XVI. 
Florindo  e  detti. 


Florindo.  (Eh  !  figurarsi  se  io  voglio  sedere  in  mezzo  a  quelle  ca¬ 


ricature  !) 


{osservando  la  tavola,  si  ferma  indietro 


Pantalone.  La  resta  servida,  sior  Florindo. 
Florindo.  Vi  prego  dispensarmi. 


(1)  Uova. 
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PANTALONE.  Come!  no  la  ne  voi  favorir? 

F LORINDO.  Non  ho  volontà  di  mangiare. 

PANTALONE.  Se  no  la  poi  magnar,  pazenzia  ;  tanto  più  vaierà  el 
nostro.  La  se  senta  per  compagnia. 

FLORINDO.  Non  sono  pazzo  io  a  venirmi  a  seccare. 

Pantalone.  A  seccarve?  Come  parleu,  sior? 

FLORINDO.  (P asseggia  fischiando . 

Pantalone.  (Oh  che  tangaro!)  (Jasè 

Clarice.  (Sento  che  mi  si  volta  lo  stomaco).  (da  sè 

FLAMINIA.  Che  dite  della  bella  grazia  del  signor  Fiorindo? 

( piano  ad  Ottavio 

OTTAVIO.  Non  gli  si  abbada.  Mangiamo  noi.  (dà  della  minestra  a 
Flaminia ,  e  se  ne  prende  per  se,  e  mangia. 

PANTALONE.  Sior  Fiorindo,  me  maraveggio  dei  fatti  vostri.  Fina 
che  ve  piase  l’economia,  la  libertà,  el  retiro,  ve  lodo:  le  xe 
cosse  che  le  me  piase  anca  a  mi  ;  ma  ste  inciviltà,  compatirne 
sior,  no  le  xe  cosse  da  par  vostro,  no  le  xe  cosse  da  ga- 
lantomo. 

Clarice.  Sono  cose  che  non  le  farebbe  un  villano,  un  facchino, 
uno  di  quelli  che  guidano  i  porci. 

FLORINDO.  Non  lo  sapete  il  mio  naturale?  Io  non  posso  soffrire 
la  soggezione. 

OTTAVIO.  Venite,  signor  Fiorindo.  Non  abbiate  soggezione  di  me. 
Son  chi  sono,  egli  e  vero,  ma  finalmente  siamo  in  campagna. 

FLORINDO.  Oh,  se  credete  che  mi  prenda  soggezione  di  voi,  v’in¬ 
gannate.  Tanto  stimo  la  vostra  parrucca,  quanto  il  mio  cap¬ 
pello  di  paglia.  Son  qui.  Sediamo,  mangiamo.  Che  minestra 
ce?  Pasta  ?  non  mi  piace.  Io  non  mangio  altro  che  riso. 

Pantalone.  Se  no  ve  piase  la  pasta...  (alterato 

Florindo.  Zitto. 

Clarice.  Se  mangiate  il  riso...  (alterata 

Florindo.  Zitto.  Mangerò  la  pasta.  (si  prende  della  minestra 
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SCENA  XVII. 

Brighella  e  detti. 

Brighella.  ( Porta  il  lesso,  e  leva  la  minestra)  Signori,  gh’  è  qua  una 
dama  che  desidera  vegnir  avanti.  (Voggio  far  muso  duro  per 
no  scoverzer  la  burla).  {da  se 

Ottavio.  Una  dama?  ( s'alza 

PANTALONE.  Chi  èia  sta  dama?  Cossa  vorla? 

OTTAVIO.  Domanda  forse  di  me  ?  (a.  Brighella 

BRIGHELLA.  La  domanda  giusto  de  eia.  {ad  Ottavio 

OTTAVIO.  Una  dama  che  domanda  di  me?  {pavoneggiandosi)  Una 
dama  domanda  di  me,  signor  Pantalone. 

PANTALONE.  La  vaga  a  veder  cossa  che  la  voi. 

OTTAVIO.  Dove  volete  eh’  io  vada  ?  Per  riceverla  in  casa  vostra 
non  vi  è  luogo  miglior  di  questo.  Vi  contentate,  signore,  ch’io 
la  riceva  qui?  {a  Flaminia  e  Clarice 

FLAMINIA.  Per  me  son  contentissima.  (Ho  curiosità  di  vederla),  {da  sè 
CLARICE.  Io  non  mi  prendo  soggezione  di  chi  che  sia. 

OTTAVIO.  Fatela  passare.  {a  Brighella 

BRIGHELLA.  Subito.  (Arzentina  ne  farà  rider  con  quel  matto  de 
Traccagnin).  {da  sè,  e  parte 

PANTALONE.  In  casa  mia  son  padron  mi . . . 

OTTAVIO.  Sì,  siete  padrone;  ma  siete  un  galantuomo,  un  uomo 
civile.  Le  dame  vi  onorano.  Vedete?  per  causa  mia  vengono 
ad  onorarvi  le  dame.  Dove  son  io,  si  qualifica  anche  una  villa, 
una  capanna,  un  tugurio.  Alzatevi,  signore  mie. 

{a  Flaminia  e  Clarice 

CLARICE.  Perchè  s’ abbiamo  d’  alzare  ?  Siamo  a  tavola,  venga  chi 
vuole. 

OTTAVIO.  Non  signora  ;  a  me  non  s’ insegnano  le  regole  della  ca¬ 
valleria.  Ehi,  chi  è  di  là? 
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SCENA  XVIII. 

Brighella  e  detti. 

Brighella.  La  vien,  la  vien. 

OTTAVIO.  Presto.  Levate  di  qui  questa  tavola. 

Pantalone.  Coss  e  sto  levate  ?  Coss’ è  st’ insolenza? 

Ottavio.  Mangeremo  dopo,  signor  Pantalone.  Levate,  levate. 

(/  servitori  levano  via  la  tavola,  sollecitati  da  Ottavio.  Tutti  restano  a 
sedere,  fuori  che  lui. 

BRIGHELLA.  Son  qua.  Leveremo. 

Pantalone.  La  me  par  un’impertinenza.  (s’alza 

Florindo.  Questa  la  godo,  da  galantuomo.  (resta  a  sedere 

Ottavio.  Ecco  la  dama.  E  venuta  per  me.  Incontriamola. 

(fa  alzare  Flaminia  e  Clarice 

SCENA  XIX. 

Argentina  vestita  nobilmente  da  campagna,  e  detti ;  poi 
Traccagnino  vestito  da  cavaliere,  con  caricatura. 

Argentina.  Permettono  che  le  riverisca  la  contessa  dell’Orizzonte? 

PANTALONE.  Oe,  Arzentina.  (s’alza 

FLAMINIA.  La  burla  è  graziosa. 

Clarice.  Queste  sono  le  dame  che  onorano  il  signor  Ottavio. 

OTTAVIO.  Dov  è  la  contessa  dell’  Orizzonte  ? 

Argentina.  Eccola  al  vostro  cospetto.  Cavaliere,  sono  io  che  vi 
riverisce. 

OTTAVIO.  Bravissima.  Se  non  è  dama,  merita  di  esserlo.  Ha  dello 
spirito,  della  vivacità,  del  brio. 

PANTALONE.  Cossa  feu  co  sti  abiti  ?  Senno  de  cameval  ? 

Argentina.  Che  vorreste  voi  che  si  dicesse  pel  mondo,  se  un 
cavaliere  di  questo  merito  pranzasse  un  giorno  senza  una  dama? 

Ottavio.  Dice  benissimo.  Questa  è  la  prima  volta.  Non  sarebbe 
mal  fatto  spacciar  per  la  villa,  che  abbiamo  a  pranzo  con  noi 
la  contessa  dell’Orizzonte. 
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PANTALONE.  No  basta  che  gh  avemo  co  nu  el  sior  marchese 
della  Tramontana?  « 

Argentina.  Spiacemi,  signori  miei,  che  per  mia  cagione  abbiano 
tralasciato  il  pranzo. 

P ANTALONE.  Se  volè  favorir  anca  vu,  siora  contessa  de  Gnao  babao  ? 

Florindo.  Andiamo  in  cucina,  signora  Contessa,  che  staremo  con 
più  libertà. 

ARGENTINA.  Io  non  sono  qui  per  pranzare.  Ma  avendo  sentito 
dire  che  le  figlie  del  signor  Pantalone  devono  maritarsi  con 
questi  due  cavalieri ... 

FLORINDO.  No,  sbagliate.  Una  con  un  cavaliere,  e  una  con  un 
tangaro. 

PANTALONE.  Coss’è  sta  novità?  Mi  no  marido  le  mie  putte  nè 
con  tangari,  nè  con  cavalieri. 

ARGENTINA.  Basta  ;  facciamo  il  conto  che  ciò  sia  vero. 

Pantalone.  Ma  se  no  xe  vero. 

ARGENTINA.  Non  sarà  vero;  ma  quando  mai  la  signora  Flaminia 
dovesse  sposare  un  cavaliere  di  questa  sorte . . . 

Pantalone.  Ve  digo  che  no  xe  vero. 

ARGENTINA.  Ed  io  accordo  che  non  sia  vero.  Ma  dato  che  ciò 
fosse,  ella  deve  essere  istrutta  di  quelle  cose  che  non  sono 
a  sua  cognizione.  Cavaliere.  (< chiama 

TrACCAGNINO.  Madama.  ( esce  Traccagnino  vestito  da  cavaliere,  con 
caricatura . 

OTTAVIO.  Bravissimo!  il  mio  buffone  ci  farà  ridere:  Argentina  è 
una  ragazza  di  spirito. 

PANTALONE.  Vedemo  donca  sta  comediola.  Sentimo  cossa  che  i 
sa  inventar. 

ARGENTINA.  Conte,  questa  sera  vado  alla  conversazione. 

( a  Traccagnino 

Traccagnino.  Non  vi  è  bisogno  che  me  lo  dite. 

( pronuncia  male  il  toscano 

Argentina.  Bene.  A  casa  verrò  tardi. 

TRACCAGNINO.  Chi  prima  arriva,  ceni,  e  vada  a  letto. 

ARGENTINA.  Ci  troveremo  sulle  morbide  piume. 
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Traccagnino.  Poi  essere  ch’io  non  vi  disturbi  nemmeno. 
Argentina.  Ho  bisogno  di  denaro. 

Traccagnino.  11  fattore  ve  ne  darà. 

Argentina.  E  se  non  ne  ha,  ne  ritrovi. 

Traccagnino.  Se  poi  non  ne  avesse... 

Argentina.  Se  ne  ritrova  per  voi,  ne  ha  da  ritrovare  per  me. 
Traccagnino.  Sì,  madama,  avete  ragione. 

Argentina.  Domani  abbiamo  a  pranzo  due  cavalieri. 
Traccagnino.  Ed  io  vado  a  pranzo  fuori  di  casa. 

Argentina.  Dove  ? 

Traccagnino.  Oh  bella!  Vi  domando  io  chi  venga  a  pranzo  con  voi? 
Argentina.  Avete  ragione.  Ho  fallato  il  cerimoniale.  Ho  bisogno 
d’ un  abito. 

Traccagnino.  Servitevi  dal  mercante. 

Argentina.  Queir  insolente  non  vuol  dar  altro,  se  non  è  pagato. 
Traccagnino.  Briccone!  piantatelo,  e  andate  da  un  altro. 
Argentina.  Lo  farò.  Vi  vogliono  due  cavalli. 

Traccagnino.  Li  compreremo. 

Argentina.  Dice  il  fattore,  che  non  vi  è  fieno. 

Traccagnino.  Si  può  vendere  una  carrozza. 

Argentina.  Si  venderà.  A  rivederci.  (in  atto  di  partire 

Traccagnino.  Dove  andate? 

Argentina.  Non  Io  so  nemmen  io. 

Traccagnino.  Chi  vi  serve? 

Argentina.  Non  si  domanda. 

Traccagnino.  Avete  ragione. 

Argentina.  Voi  restate? 

Traccagnino.  Parto  anch’io. 

Argentina.  Per  dove? 

Traccagnino.  Non  dico  i  fatti  miei  alla  moglie. 

Argentina.  Nè  io  al  marito. 

Traccagnino.  Siamo  del  pari. 

Argentina.  Addio,  Conte. 

Traccagnino.  Schiavo,  Contessa. 

Argentina.  Chi  è  di  là? 
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SCENA  XX. 

Un  VILLANO  cestito  da  cavaliere,  e  detti. 


Villano.  Madama. 

Argentina.  Favorite.  c^'e^e  i>racao 

Villano.  Eccomi.  seTOe  ^  ^raccio 

ARGENTINA.  Andiamo.  (f>arte  col  villano 

TRACCAGNINO.  Cavalier  salvatico,  servite  bene  nostra  moglie  do¬ 
mestica.  (parle 

PANTALONE.  Bravi,  pulito.  Cossa  diseie,  patrone?  Ghe  piase  sta 

bella  usanza?  .  , 

FLAMINIA.  Non  mi  piace,  per  dire  il  vero.  Se  io  rossi  nel  caso, 

farei  di  meno  di  molte  cose,  e  anderei  volentieri  con  mio 

marito. 

OTTAVIO.  Signora,  voi  vi  fareste  ridicola  in  poco  tempo. 


Clarice,  lo  all’ incontro. .. 

PANTALONE.  Vu  all’incontro  sè  una  mattarella,  che  facilmente  ve 
uniformeressi  al  sistema  de  Arzentina.  Ma  eia,  vedeu?  no  1  ha 
miga  fatto  sta  scena,  perchè  tolè  sta  cattiva  lezion.  La  xe  una 
putta  de  garbo,  e  no  la  xe  capace  de  pensar  cussi. 

FlORINDO.  E  se  voi,  signora  Clarice,  pensaste  di  far  tutto  quello 
che  ha  detto  fin  adesso  Argentina,  trovatevi  un  altro  sposo. 
Ve  lo  dico  in  faccia  di  vostro  padre:  voi  non  fate  per  me. 

PANTALONE.  Sior  Fiorindo  in  questo  el  gh  ha  rason . .  - 


SCENA  XXI. 

Brighella  e  detti. 

BRIGHELLA.  Signori,  un’  altra  imbassada. 

PANTALONE.  Qualche  altra  dama? 

BRIGHELLA.  Signor  no.  Una  contadina. 

OTTAVIO.  Dove  ci  siamo  noi,  non  vengono  contadine.. 
Florindo.  Oh  benedette  le  contadine  !  Fatela  venire,  signor  Pan¬ 
talone. 
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PANTALONE.  Sentimo  cossa  che  la  voi.  (a  Brighella 

BRIGHELLA.  Subito  la  fazzo  vegnir.  (Goderemo  sta  seconda  scena). 

(da  sè,  e  parie 

Ottavio.  Colla  gente  rustica  non  ci  so  trattare. 

SCENA  XXII. 

ARGENTINA  vestita  da  contadina,  e  detti.  Poi  TRACCAGNINO 
in  abito  da  villano. 

Argentina.  Patroni,  bondì  sioria  (i). 

PANTALONE.  Cossa  fastu,  mattazza  ? 

ARGENTINA.  I  m’ ha  dito  che  sè  da  nozze.  Son  vegnua  a  con¬ 
solarne. 

Pantalone.  Oh  che  cara  Arzentina  ! . . . 

ARGENTINA.  Mi  no  son  Arzentina.  Son  Momoletta  da  Chirignago, 
fia  de  missier  Stropolo  da  Musestre  e  donna  Rosega  da  Mo- 
gian  (2). 

FLORINDO.  Oh,  quanto  spicca  più  una  donna  in  quell’  abito  ! 
OTTAVIO.  Se  prima  sembravi  un  sole,  ora  tu  mi  sembri  una  larva. 

(ad  Argentina 

Argentina.  Caro  sior  larva  e  l  arve  (3).  Mi  no  parlo  con  vu.  Son 
qua  per  sior  Fiorindo;  voggio  parlar  con  elo. 

FLORINDO.  Sentite?  è  venuta  per  me.  Le  contadine  vengono  per 
me,  e  le  stimo  assai  più  delle  vostre  madame. 

PANTALONE.  (Custìa  xe  un  gran  spiritazzo  ;  la  parla  venezian  come 
se  la  fusse  nata  a  Venezia.  Xe  assae  per  una  forestiera). 
ARGENTINA.  Ve  voleu  maridar?  (a  Fiorindo 

FLORINDO.  Può  essere  che  mi  mariti. 

Argentina.  Co  sta  putta  newero  ?  ( accenna  Clarice 

FLORINDO.  Non  so;  potrebbe  darsi. 

CLARICE.  Credo  di  sì  per  altro. 


(I)  Saluto  basso  e  triviale,  dice  Goldoni:  v.  voi.  II,  p.  97,  n.  a.  (2)  Chirignago, 
Musestre  e  Mogliano,  paesi  poco  lontani  da  Mestre.  (3)  Probabilmente  larve.  Bisticcio  che 
non  si  capisce  bene. 
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Argentina.  Ben  donca,  se  ve  volè  mandar,  putti  cari,  imparò 
come  che  se  fa  co  se  xe  maridai.  Oe,  mano,  dove  seu?  a 
TrACCAGNINO.  (  Vestito  da  villano)  Son  qua,  fia  mia. 

ARGENTINA.  Mario,  stassera  vegnì  a  casa  a  bonora. 
TrACCAGNINO.  Sì  ben,  volentiera. 

Argentina.  Se  divertiremo  vu  e  mi. 

TRACCAGNINO.  Zogheremo  all’oca. 

ARGENTINA.  Doman  anderemo  insieme  al  mercà. 

TrACCAGNINO.  Sempre  insieme.  Mario  e  muggier  sempre  .insieme. 
ARGENTINA.  Compreremo  una  carpetta  (•)  per  mi,  e  da  far  una  ve- 
lada  per  vu. 

TrACCAGNINO.  E  coi  bezzi  alla  man,  la  gh’averemo  più  a  bon  mercà. 
ARGENTINA.  I  bezzi  no  li  spendano  tutti.  Tegnimose  el  nostro  bi¬ 
sogno. 

TRACCAGNINO.  Disè  ben.  Faremo  pochetto,  ma  faremo  coi  nostri 
bezzi. 

Argentina.  No  voggio  debiti. 

TrACCAGNINO.  Che  nissun  ne  vegna  a  batter  alla  nostra  porta. 
ARGENTINA.  Alla  nostra  tola  nissun  ha  da  vegnime  a  magnar  le 
coste. 

TRACCAGNINO.  Gnanca  mi  no  anderò  a  scroccar  da  nissun. 
Argentina.  Se  vorremo  ben. 

TRACCAGNINO.  Goderemo  la  nostra  pase. 

Argentina.  Mi  laorerò. 

TrACCAGNINO.  E  mi  ve  farò  compagnia. 

Argentina.  E  nissun  mormorerà. 

TRACCAGNINO.  E  nissun  dirà  mal  de  nu. 

ARGENTINA.  Vago  in  cusina  a  parecchiar  da  disnar. 
TRACCAGNINO.  E  mi  magnerò  colla  mia  Momoletta. 

Argentina.  Vago,  mario.  Voggième  ben. 

TrACCAGNINO.  Sì,  cara,  ve  ne  vorrò. 

Argentina.  Oe.  (chiama 


(I)  Gonnella. 
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SCENA  XXIII. 

Un  Villano  ne  suoi  abiti,  e  detti. 

Villano.  Son  qua.  Vorla  che  la  serva? 

Argentina.  Via  de  qua,  sior  martuffo  (1).  Mi  no  me  serve  altri  che 
mio  mano.  Andò  a  trar  dell’  acqua  ;  porte  delle  legne  ;  tende 
a  quei  anemali,  che  mi  no  tendo  a  altri  che  a  mio  mano,  (parte 

TRACCAGNINO.  Sior  sì,  vu  tende  alle  vostre  bestie,  che  mi  ten- 
derò  alla  mia.  (parte,  ed  anche  il  villano 

r  LORINDO.  Oh  cara  !  oh  benedetta  !  oh  fosse  almeno  la  verità  ! 

P ANTALONE.  V  ala  dà  gusto,  patrone  ? 

Flaminia.  Mi  pare  che  abbia  parlato  bene. 

Clarice.  E  a  me  pare  che  abbia  parlato  malissimo. 

OTTAVIO.  Qual  e  quella  donna  che  si  volesse  a  una  tal  legge 
sagrificare? 

Florindo.  Peggio  sacrificio  è  penare  per  far  quello  che  non  si 
può  fare. 

SCENA  XXIV. 

Argentina  colla  veste  e  la  berretta  da  Pantalone,  e  detti. 

Argentina.  Fermeve,  siori,  e  no  tarocchè,  che  tutti  gh’avè  rason. 
Sior .  Ottavio  va  troppo  in  alto,  sior  Florindo  el  va  troppo  basso  ; 
e  chi  vuol  le  mie  putte,  vói  che  el  vaga  per  la  strada  de  mezzo. 
Momola  voi  che  el  mano  sia  un  orso:  la  contessa  dell’ Oriz¬ 
zonte  la  vorria  che  el  fusse  una  piegora;  e  mi  digo  che  el 
mano  1  ha  da  far  co  fa  i  manzi,  che  sempre  i  laora  com- 
pagnai,  e  no  i  va  soli,  se  no  quando  i  li  porta  alla  beccaria. 
Flaminia  xe  troppo  umile  ;  Clarice  xe  troppo  altiera.  Sior 
Ottavio  gh  ha  troppo  fumo  ;  sior  Florindo  gh’  ha  del  rosto,  ma 
el  lo  lassa  brusar.  Saveu  chi  gh  ha  giudizio  ?  chi  gh’  ha  pru¬ 
denza?  Pantalon  dei  Bisognosi.  Noi  xe  omo  che  ghe  piasa 
grandezze,  ma  no  ghe  piase  gnanca  l’ inciviltae.  Noi  xe  un  ar¬ 


ti)  Goldoni  spiega:  babbuino  (v.  voi.  I,  p.  161,  n.  b). 
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melin  (•),  come  sior  Ottavio,  ma  noi  xe  gnanca  una  piegora  mon- 
zua  (2),  come  sior  Fiorindo.  E  saveu  chi  xe  una  putta  de  sesto, 
che  me  piase  assae?  Arzentina.  Anca  eia,  poverazza,  no  la  xe 
nè  altiera  co  fa  un  basalisco,  nè  gnocca  co  fa  una  talpa:  la 
gh’ha  anca  eia  un  no  so  che  de  mezzo,  che  me  piase  anca 
a  mi.  Sangue  de  diana  !  Sibben  che  so  vecchio,  la  voi  sposar. 
Putte,  destrigheve  vualtre,  che  me  vói  destrigar  anca  mi  :  e 
fe  presto,  perchè  no  posso  più  star  in  stroppa  (3). 

E1  matrimonio  è  quello  che  consola 
Zoveni,  vecchi  e  quei  de  mezza  età. 

E1  zovene  s' infiamma  a  una  parola  ; 

L’omo  fatto  vuol  esser  carezza. 

Ma  più  de  tutti  el  povero  vecchietto 

Giubila,  se  qualcun  ghe  scalda  el  letto.  ( parte 

Pantalone.  La  m’ ha  incocalio  (4). 

OTTAVIO.  Io  son  rimasto  sorpreso,  quando  ha  sostenuto  sì  bene 
il  carattere  della  dama.  ( parte 

FlORINDO.  Mi  ha  innamorato,  quando  faceva  la  contadina.  ( parte 
FLAMINIA.  Signor  padre,  avete  inteso  quello  che  ha  detto  Argen¬ 
tina?  Se  vi  preme  ch’io  liberi  la  casa,  disponete  di  me.  ( parte 

Clarice.  Ricordatevi  che  s’avvicina  l’inverno;  se  vi  dispiace  il 
letto  diacciato,  potete  riscaldare  il  mio  ed  il  vostro  nel  me¬ 
desimo  tempo.  (parte 

PANTALONE.  Arzentina  noi  saria  un  cattivò  scaldaletto  ;  ma  no 
vorria  che,  invece  de  scaldarme,  la  me  brusasse.  No  so  gnente  ; 
ghe  penserò  ancora  un  poco.  Dirò  co  (3)  dise  el  lunario  : 
Quel  che  xe  scrito  in  ciel  succede  in  tera. 

Amor  xe  orbo,  e  no  xe  maraveggia 

Se  un  paron  xe  colpio  da  una  massera  (6).  (parte 

Fine  dell’ Atto  Secondo. 

(I)  Ermellino.  11  Boerio  cita  la  frase  :  netto  come  un  armelin.  (2)  Pecora  munta. 
Dicesi  di  persona  senza  spirito  o  vile,  per  disprezzo  :  v.  Boerio.  (3)  «  Stare  in  gangheri,  o 
in  cervello.  Ritenersi  »:  Boerio.  Dizion.  cit.  (4)  Goldoni  spiega:  reso  stupido  (v.  voi.  Il, 
p.  205,  n.  a  ecc.).  (5)  Come.  (6)  Serva  di  cucina,  spiega  Gold.:  v.  voi.  II,  p.  121,  n.  c  ecc. 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Argentina  e  Brighella. 

Argentina.  Sì,  senz’  altro.  Li  ho  persuasi  tutti. 

BRIGHELLA.  Me  par  impussibile  che  anca  sior  Fiorindo  se  reduga 
a  recitar  una  parte  in  commedia. 

ARGENTINA.  Con  lui,  per  dirla,  ho  fatto  più  fatica  di  quello  abbia 
fatto  cogli  altri.  Ma  pure  1*  ho  fatto  giù.  Lo  sapete  che,  quando 
io  voglio,  faccio  far  la  gente  a  mio  modo. 

BRIGHELLA.  Donca  stassera  se  farà  sta  commedia. 

ARGENTINA.  Questa  sera  la  proveremo.  Poi  un’  altra  volta  si  farà 
con  invito. 

BRIGHELLA.  Che  comedia  èia?  Studiada  o  all’ improvviso  ? 

ARGENTINA.  E  una  piccola  commediola  studiata.  Ho  dato  la  parte 
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a  tutti  ;  ed  è  tanto  breve,  che  in  tre  o  quattr’  ore  che  la  stu¬ 
dino,  con  un  poco  d’ aiuto  del  suggeritore,  spero  saranno  ki 
grado  di  poterla  provare. 

BRIGHELLA.  Anca  el  padron  ha  da  recitar? 

Argentina.  Sì,  anche  lui. 

BRIGHELLA.  Andè  là,  che  ve  stimo  un  mondo.  Che  parte  taralo 
el  padron? 

ARGENTINA.  Una  parte  da  vecchio. 

Brighella.  In  venezian? 

Argentina.  No,  in  toscano. 

BRIGHELLA.  Oh,  questa  la  voi  esser  da  rider! 

ARGENTINA.  Io  spero  che  la  commedia  tutta  voglia  essere  ridicola. 
Brighella.  Chi  l’ha  fatta? 

ARGENTINA.  L’  ho  fatta  far  io  da  una  persona  che  non  vuol  essere 
nominata. 

Brighella.  Che  titolo  gli’ ala? 

Argentina.  È  intitolata  I  spropositi. 

BRIGHELLA.  La  poi  esser  bona.  Gh’è  dei  caratteri? 

ARGENTINA.  Anzi  è  tutta  caratteri. 

Brighella.  Eli  mo  distribuidi  ben,  segondo  l’ abilità  e  el  tempe¬ 
ramento  delle  persone  che  li  deve  rappresentar? 

ARGENTINA.  Oibò;  ho  studiato  che  tutti  faccino  un  carattere  al 
loro  temperamento  contrario. 

BRIGHELLA.  Compatirne  :  la  comedia  in  sta  maniera  la  riussirà  mal. 

ARGENTINA.  Anzi  sarà  più  ridicola.  Le  cose,  perchè  diano  diver¬ 
timento,  o  hanno  da  essere  buone  buone,  o  cattive  cattive. 

Brighella.  Ma  co  le  xe  cattive,  le  dura  poco. 

ARGENTINA.  A  me  basta  che  si  faccia  una  volta  sola. 

Brighella  .  Per  cossa  v’  è  vegnù  el  capriccio  de  far  sta  co¬ 
media. 

ARGENTINA.  Per  divertimento.  Sono  cose  che  in  campagna  si  fanno  ; 
ma  forse  non  sarà  fuor  di  proposito  il  farla  per  un*  altra  ra¬ 
gione.  Vedete,  vedete  il  padrone  che  studia. 

BRIGHELLA.  Eh  Arzentina,  l’è  un  pezzo  che  me  n’  accorzo,  che 
sto  nostro  padron  lo  fe  far  a  modo  vostro. 
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ARGENTINA.  Se  mi  riesce  di  farlo  fare  a  modo  mio  in  tutto,  non 
sarà  male  per  voi. 

BRIGHELLA.  Basta.  E  tanti  anni  che  son  in  sta  casa. 

ARGENTINA.  Sì,  caro  Brighella,  non  dubitate. 

BRIGHELLA.  E1  patron  vien  qua.  Vado  via. 

ARGENTINA.  Ricordatevi  che  voi  avete  da  suggerire. 

BRIGHELLA.  Volentiera.  Farò  quel  che  poderò. 

ARGENTINA.  Andate,  e  preparate  i  lumi,  e  tutto  quel  che  v’ho 
detto. 

BRIGHELLA.  Subito.  (Bisogna  tegnirsela  amiga  custìa,  perchè  se  la 
deventasse  mai  padrona ...  chi  sa  che  no  la  vada  meio  per 
mi?)  {da  se,  e  parte 

SCENA  IL 

Argentina,  poi  Pantalone. 

ARGENTINA.  11  padrone  è  un  uomo  che  facilmente  si  dà  alla  ma¬ 
linconia.  Bisogna  tenerlo  divertito  ;  e  colle  barzellette  può  essere 
che  mi  riesca  di  fargli  fare  di  quelle  cose,  che  pensandovi  sopra 
con  serietà  forse  forse  non  le  farebbe. 

Pantalone.  Arzentina,  no  faremo  gnente.  (con  un  foglio  in  mano 

ARGENTINA.  Perchè,  signore? 

PANTALONE.  Perchè  mi  ste  parole  toscane  le  me  fa  rabbia,  e  no 
le  posso  imparar. 

ARGENTINA.  Fate  torto  a  voi  stesso,  signore,  a  parlar  così.  Le 
vostre  figliuole  parlano  pure  toscano. 

PANTALONE.  Eie  le  xe  stae  arlevae  da  mio  fradello  a  Livorno  e 
per  quello  le  toscaneggia.  Ma  mi,  ve  torno  a  dir,  sti  slinci  e 
squinci  no  i  posso  dir. 

ARGENTINA.  Io  che  sono  nata  toscana,  sentite  pure  che  qualche 
volta  mi  adatto  a  parlar  veneziano. 

PANTALONE.  Vu  sè  vu;  mi  son  mi;  e  no  ghe  ne  voggio  saver. 

ARGENTINA.  Vorrei  veder  anche  questa. 

Pantalone.  No  gh*  è  altro.  Tolè  la  vostra  parte. 

ARGENTINA.  Sì,  ho  sempre  detto  che  per  me  non  movereste  un 
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passo,  non  aprireste  nè  meno  la  bocca.  Bene,  sapro  ancor  io 
regolarmi.  * 

Pantalone.  In  sta  sorte  de  cosse . . . 

Argentina.  E  poi  dirà  che  mi  vuol  bene. 

Pantalone.  Lo  vedere,  se  ve  voggio  ben. 

ARGENTINA.  Se  mi  volete  bene,  avete  da  far  quella  parte. 

Pantalone.  Mo  se  no  posso. 

ARGENTINA.  Ed  io  voglio  che  la  facciate. 

Pantalone.  Volè? 

Argentina.  Sì,  lo  voglio. 

Pantalone.  Stimo  assae,  sto  dir  voglio. 

Argentina.  Lo  voglio,  e  posso  dire  lo  voglio. 

PANTALONE.  Con  che  fondamento,  patrona,  diseu  sto  voglio? 

Argentina.  Sapete  chi  sono  io?  ( altiera 

Pantalone.  Chi  seu,  siora? 

ARGENTINA.  Sono ...  la  vostra  cara  Argentina. 

Pantalone.  E  per  questo  ?... 

ARGENTINA.  E  per  questo,  il  mio  caro  padrone,  il  papà  mio  caro, 
mi  farà  questo  piacere  ;  farà  quella  bella  particma.  Reciterà 
nella  commedia,  e  darà  questo  piacere  alla  sua  cara  Argentina. 

PANTALONE.  So,  desgraziada,  che  ti  me  poi.  Sì  che  farò  tutto 
quel  che  ti  voi.  Sì,  baronzella,  parlerò  toscano,  arabo,  turco;  e 
in  tutti  i  lenguazi  de  sto  mondo  te  dirò  sempre  che  te  voggio 
ben.  (t>arte 


SCENA  IH. 

Argentina,  poi  Ottavio. 

ARGENTINA.  Oh,  ero  sicura  che  la  faceva.  Per  me  farebbe  altro. 

E  avanti  domani  spero  che  farà  tutto. 

OTTAVIO.  Tenete  la  vostra  parte.  ( con  un  foglio  in  mano 

Argentina.  Perchè,  signore? 

OTTAVIO.  Questa  non  è  parte  che  mi  si  convenga.  Ho  recitato 
più  volte  in  compagnia  di  principi  e  principesse,  ho  fatto  sempre 
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le  parti  da  eroe;  non  posso  adattarmi  ad  una  parte  di  un 
uomo  vile.  Tenetela;  non  fa  per  me. 

ARGENTINA.  Caro  signor  Ottavio,  ella  non  ha  sentito  tutta  la  com¬ 
media.  Non  può  giudicare  della  sua  parte. 

Ottavio.  Intendo  benissimo.  So  quel  che  dico  ;  e  vi  dico  che  non 
la  voglio  fare. 

Argentina.  Signor  Ottavio,  brama  ella  per  moglie  la  signora  Fla¬ 
minia? 

OTTAVIO.  Sì,  Amore  mi  ha  avvilito  a  tal  segno.  Per  amore  po¬ 
spongo  alla  figliuola  di  una  mercante  il  fiore  della  nobiltà. 

ARGENTINA.  Se  vuole  la  signora  Flaminia,  ha  da  far  quella  parte. 

OTTAVIO.  Ma  perchè  questo? 

Argentina.  Tant’è:  l’ha  da  fare. 

OTTAVIO.  La  natura  repugna. 

Argentina.  L’ umiltà  è  la  virtù  più  bella  degli  animi  grandi.  Con 
questa  ha  da  guadagnarsi  la  sposa  ;  e  s’ ha  da  dire  che  il  signor 
Ottavio  ha  condisceso  a  coprire  sotto  il  manto  dell’  umiltà  la 
grandezza  de’  suoi  pensieri. 

OTTAVIO.  La  farò.  Sì,  per  questa  ragione.  Argentina  mia,  la  farò. 

( parte 


SCENA  IV. 

Argentina,  poi  Florindo. 


ARGENTINA.  Anche  questo  è  persuaso  di  farla. 

FLORINDO.  Come  diamine  volete  ch’io  faccia  una  parte  di  damerino? 

ARGENTINA.  In  commedia  si  può  far  tutto. 

FLORINDO.  Non  vi  riuscirò,  e  non  la  voglio  fare. 

Argentina.  Vossignoria  non  sa  niente.  Pare  a  lei  che  la  parte 
sia  di  un  cicisbeo,  di  un  damerino,  di  un  affettato.  Ma  non 
è  vero.  Vedrà,  sentendo  la  cosa  unita,  che  tutte  queste  cose 
le  pone  anzi  in  ridicolo. 

Florindo.  Se^  la  cosa  fosse  così . . . 

Argentina.  E  così  senz’  altro.  Si  fidi  di  me. 

Florindo.  Avvertite  bene. 
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ARGENTINA.  Stia  sulla  mia  parola. 

Florindo.  Ma  vi  sono  cose  che  mi  fanno  venir  la  rabbia  dicendole. 
Argentina.  All’ ultimo  poi  avrà  piacere. 

Florindo.  Mi  proverò. 

ARGENTINA.  Andiamoci  a  preparare. 

FLORINDO.  Io  non  l’ho  potuta  imparare. 

ARGENTINA.  Il  suggeritore  l’ aiuterà. 

FLORINDO.  Madama...  v*  adoro...  permettetemi  che  io  vi  serva... 
Sono  cose  che  mi  fanno  venire  il  vomito.  ( parte 

ARGENTINA.  La  commedia  è  distribuita  così  bene,  che  non  può 
essere  meglio.  Veder  rappresentare  caratteri  da  persone  che  non 
li  sanno  sostenere,  è  una  cosa  da  crepar  di  ridere.  Se  s*  in¬ 
troducesse  questo  buon  gusto,  tutti  i  commedianti  riuscirebbero 
a  perfezione.  ( parte 


SCENA  V. 

Brighella  e  Traccagnino  vestito  da  Capitano  Coviello. 

BRIGHELLA.  Cossa  fastu,  vestido  co  sto  abito  da  Cuviello? 

TRACCAGNINO.  Lassarne  ire,  foss’acciso,  che  songo  lo  Capetano 
Spaviento. 

Brighella.  Anca  ti  ti  reciti  in  te  la  comedia? 

Traccagnino.  No  ti  sa?  Ho  da  far  el  prologo  della  comedia. 

BRIGHELLA.  Eh  via,  matto,  che  no  ti  xe  bon  da  far  da  Cuviello. 

TRACCAGNINO.  Zitto,  che  i  è  in  quella  camera  che  i  me  ascolta. 
Tiò  sta  carta,  e  suggerisci  pulito.  Se  fazzo  ben,  vadagno  un 
piatto  de  maccaroni. 

BRIGHELLA.  Farò  quel  che  ti  voi.  Arzentina  m’ ha  dito  che  sug- 
gerissa,  suggerirò.  Ma  no  ti  gli' ha  nè  figura,  nè  disposizion  da 
Cuviello. 

TRACCAGNINO.  Eh  caro  ti,  che  ancuo  no  se  varda  ste  cosse.  Sug¬ 
gerissi  e  lasseme  far  a  mi. 

BRIGHELLA.  Suggerirò.  Manco  mal  che  semo  in  campagna.  Ma 
de  sti  spropositi  ghe  n’  ho  visto  anca  in  città. 

(si  ritira  per  suggerire 
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TRACCAGN1NO.  Nobele  udienza,  songo  qua  benuto. 

Songo  benuto ,  nobele  udienza . 

Nobele  udienza ,  songo  qua  benuto. 

Brighella.  L’ ave  dito  tre  volte. 

Traccagnino.  Mi  son  de  quei  che  replica  senza  che  i  sbatta 
le  man. 

BRIGHELLA.  Andemo  avanti,  sior  Cuviello  salvadego. 
TRACCAGNINO.  Chissà  commedia,  che  mo  mo  faremo, 

E  una  commedia  che  ha  principio  e  fine, 

Perchè  s9  auza  la  tenda,  e  poi  se  cala. 

Bederete  due  donne  9nnamorate 
Che  se  vonno  incerar... 

BRIGHELLA.  No  incerar  :  inzorar,  che  vuol  dir  maridarse.  Vedeu? 

co  no  s’intende,  se  dise  dei  spropositi. 

TRACCAGNINO.  E  pur  qualchedun  riderà  a  sentir  a  dir  incerar. 
Brighella.  Via,  tiremo  de  lungo. 

Traccagnino.  Li  9nnamorati 

Hanno  el  schittolo... 

Brighella.  No  schittolo:  schitto,  che  vuol  dir  solo. 
TRACCAGNINO.  Hanno  schitto  allo  gnor  e  favellato ; 

Ma  chisso  marevolo  dello  patre 
No  le  bole  inzorà.  Venga  lo  cancaro. 

M9  hanno  frusciato  a  me.  Songo  chi  songo : 
Songo  lo  Capetano  Cacafuoco. 

Chissà  figura  mia  grande  e  terribile, 

Chissà  spata  che  taglia  come  un  fulmene, 

Tutto  lo  munno  farà  andar  in  cenere. 

Canno  lo  patre  non  vorrà . . .  etecetera. 
BRIGHELLA.  Cossa  gh’  intra  mo  sto  etecetera  ? 

TRACCAGNINO.  Chisso  della  commedia  è  V  argomento. 

Aggio  finito,  me  ne  vado  via, 

E  schiaffo  no  saluto  a  bossoria. 
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SCENA  VI. 

Brighella,  poi  Argentina  e  Flaminia. 

BRIGHELLA.  Oh  che  martuffo  !  vardè  se  quella  1’  è  figura  da  far 
una  parte  da  spaccamonti. 

ARGENTINA.  Favorisca,  signora,  venga  a  principiar  la  sua  scena. 
Brighella,  tenete  V  originale  e  suggerite.  (gli  dà  un  libro 

Brighella.  Da  cossa  fala  sta  signora? 

ARGENTINA.  Da  pretendente  e  fastidiosa. 

Brighella.  No  l’ è  el  so  carattere  :  no  la  farà  ben. 

Flaminia.  Lo  diceva  ancor  io. 

ARGENTINA.  Suggerite,  che  anderà  bene. 

BRIGHELLA.  Benissimo,  suggerirò.  (si  ritira 

ARGENTINA.  A  lei,  signora:  dia  principio. 

FLAMINIA.  Vorrei  maritarmi,  ma  non  trovo  nessuno  che  sia  degno 
di  me.  Un  quadro  ed  uno  specchio  sollevano  i  miei  pensieri 
ad  un  altezza  sproporzionata.  Veggo  in  una  tela  delineati  i 
miei  magnanimi  progenitori.  Riverbera  in  un  cristallo  la  mia 
bellezza . . .  Cara  Argentina,  queste  cose  le  dico  mal  volentieri. 

ARGENTINA.  Zitto.  Ecco  il  signor  Ottavio.  Non  interrompete  la 
scena.  Suggerite.  (a  Brighella 

SCENA  VII. 

Ottavio  e  detti. 

OTTAVIO.  Signora,  se  potessi  aspirare  all’onore  della  vostra  grazia... 

FLAMINIA.  Se  foste  nobile  veramente,  avreste  il  merito  di  piacermi. 

OTTAVIO.  Porreste  in  dubbio  la  mia  nobiltà? 

ARGENTINA.  Signore,  la  parte  non  dice  così. 

Ottavio.  Come  dice? 

ARGENTINA.  Sentite  il  suggeritore. 

OTTAVIO.  E  vero  che  la  mia  nobiltà  è  miserabile . . .  Saltiamola 
questa  risposta. 

ARGENTINA.  La  scena  si  ha  da  far  tutta.  Ricordatevi  quel  che 
vi  ho  detto.  Da  capo. 
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Ottavio.  E  vero  che  la  mia  nobiltà  è  miserabile,  (freme)  Ma  la 
tenerezza  dell’ amor  mio  compensa  moltissimo  la  bassezza  dei 
miei  natali . . .  Questi  spropositi  non  li  posso  dire. 

FLAMINIA.  Se  conoscete  voi  stesso,  umiliatevi  dunque,  e  doman¬ 
datemi  per  pietà  ch’io  mi  degni  di  aggradire  l’affetto  vostro. 
Compatitemi ... 

Argentina.  Avanti,  avanti. 

OTTAVIO.  Il  prezioso  dono  della  vostra  grazia  mi  può  render  fe¬ 
lice.  Conosco  di  non  meritarlo . . .  (fremendo)  E  siccome  sono 
stato  in  amore  sfortunatissimo . . .  Eh,  che  cento  donne  mi  cor- 
ron  dietro. 

ARGENTINA.  Ma  terminate  di  dire. 

OTTAVIO.  Cosi  non  sarà  poca  gloria  per  me,  che  vi  degnate  di 
soffrire  la  mia  ignoranza . . .  Non  voglio  dir  altro. 

ARGENTINA.  Almeno  terminate  il  periodo. 

BRIGHELLA.  E  la  mia  caricatura...  (suggerendo 

OTTAVIO.  Che  cosa  è  questa  caricatura?  In  me  non  vi  è  nè  cari¬ 
catura,  nè  viltà,  nè  ignoranza.  Son  chi  sono,  e  non  voglio  re¬ 
citar  altro.  (parie 

SCENA  Vili. 

Argentina,  Flaminia  e  Brighella;  poi  Clarice. 

Flaminia.  Non  te  l’ho  detto?  (  (ad  Argentina 

Argentina.  Non  importa.  Andiamo  alla  jscena  seconda.  Donna 
Aspasia,  poi  donna  Lavinia. 

FLAMINIA.  Chi  è  questa  donna  Lavinia? 

ARGENTINA.  Dite  quel  che  vi  tocca  dire.  Suggerite,  (a  Brighella 

FLAMINIA.  Se  tutti  gli  uomini  mi  si  prostrassero  a’  piedi,  ancora 
non  sarebbe  bastantemente  esaltato  il  mio  merito.  Che  roba! 

CLARICE.  Confesso  anch’io  che  il  vostro  merito  e  singolare  ;  ed  io 
vengo  cogli  altri  a  tributarvi  gli  ossequi,  (parla  verso  il  popolo 

ARGENTINA.  Signora,  queste  parole  le  dovete  dire  a  lei. 
Clarice.  A  mia  sorella? 

Argentina.  La  parte  dice  così. 
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CLARICE.  Sarà  il  sentimento  ironico. 

ARGENTINA.  Prendetelo  come  volete.  « 

CLARICE.  La  sorte  vi  ha  colmato  di  grazie .  Siete  una  persona  ado¬ 
rabile.  (lo  dice  con  ironia 

FLAMINIA.  Gradisco  V  espressioni  sincere  del  vostro  labbro. 
CLARICE.  Sarei  fortunata ,  se  potessi  servire  una  persona  di  si  alto 
merito.  (con  ironia 

FLAMINIA.  Se  avrete  per  me  del  rispetto ,  averò  per  voi  della  com¬ 
piacenza. 

CLARICE.  Prego  il  cielo  vi  feliciti  con  uno  sposo.  (come  sopra 
FLAMINIA.  Ed  io  prego  il  cielo  Vi  riduca  in  grado  di  meritarlo. 
CLARICE.  In  quanto  a  questo  poi,  lo  merito  più  di  voi. 
ARGENTINA.  Questo  nella  parte  non  c’  entra. 

CLARICE.  Se  non  c’  entra,  ce  lo  metto  io. 

FLORINDO.  Terminerò  io  la  mia  scena.  Voi  non  avete  prerogative 
per  farvi  amare  Siete  umile  per  soggezione ,  e  il  vostro  animo 
altiero  vi  renderà  sempre  mai  sprezzata  e  derisa.  (Questo  Y  ho 
detto  di  gusto).  (parte 

SCENA  IX. 

Argentina,  Brighella,  Clarice;  poi  Florindo. 

CLARICE.  Dice  così  la  sua  parte? 

Argentina.  Sì  signora,  dice  così. 

CLARICE.  Chi  è  1*  autore  di  questa  commedia  ? 

ARGENTINA.  Non  lo  so  nemmeno  io,  signora. 

CLARICE.  Se  lo  conoscessi,  gli  vorrei  insegnare  a  scrivere  un  poco 
meglio. 

ARGENTINA.  Tocca  a  lei,  signor  Florindo.  (verso  la  scena 

FLORINDO.  Eccomi  qui.  Madama ,  ecco  un  adoratore  della  Vostra 
bellezza.  (recita  con  isgarbo  e  caricatura 

Clarice.  Voi  mi  adulate.  So  di  non  esserlo  certamente. 

(si  scuote  fra  se  medesima 
FLORINDO.  Permettetemi,  che  in  segno  di  venerazione  e  di  rispetto 
vi  baci  umilmente  la  mano.  (Mi  vengono  i  dolori  colici),  (da  sè 
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CLARICE.  Io  non  merito  queste  grazie .  Non  lo  voglio  assoluta- 
mente.  ( gli  dà  la  mano 

ARGENTINA.  Oh  bella!  La  parte  dice  che  non  volete,  e  poi  gli 
date  la  mano. 

CLARICE.  La  parte  è  una  scioccheria. 

FlorinDO.  Disponete  di  me.  Comandatemi.  Soffrirò  per  voi  ogni 
pena,  ogni  tormento,  e  la  morte  istessa.  ( ride  fra  tè 

Clarice.  Lo  dite  voi  da  dovvero? 

Florindo.  Sì,  vi  amo.  Ma  non  mi  lascierei  nemmeno  pungere  un  dito. 

ARGENTINA.  Eh  signori,  la  parte  non  dice  così. 

FLORINDO.  Questi  sono  quei  discorsetti,  che  fanno  i  comici  sottovoce. 

ARGENTINA.  Tiriamo  innanzi  la  scena. 

CLARICE.  Se  voi  aspirate  a  volermi,  vi  giuro  che  mi  sottometterò 
a  qualunque  legge  per  compiacervi.  Fuori  che  a  quella  di  vi¬ 
vere  da  villana. 

FLORINDO.  Ah  madama,  i  vostri  begli  occhi...  il  brio  che  spira 
dalle  vostre  ciglia ...  il  vezzo  delle  vostre  purpuree  labbra . . . 
Oime  !  mi  sento  languire ...  mi  sento  ardere . . .  Uh  !  che  dia¬ 
volo  di  roba  è  questa?  (fa  uno  sgarbo  a  Clarice 

Clarice.  Siete  pazzo? 

Argentina.  Tirate  innanzi.  ( a  Clarice 

CLARICE.  Voi  siete  adorabile.  Siete  il  più  gentile  amante  di  questa 
terra.  Il  più  dolce,  il  più  amabile...  il  più  asino  che  abbia 
veduto. 

Florindo.  Dice  così  la  parte?  (ad  Argentina 

ARGENTINA.  Non  signore.  È  una  cosetta  che  vi  ha  messo  del 
suo.  Concludiamo  la  scena. 

FLORINDO.  Sì,  concludiamola.  Mia  cara... 

Clarice.  Mio  bene . . . 

FLORINDO.  «  Voi  siete  del  mio  cuor  donna  e  sovrana. 

CLARICE.  «  Siete  di  questo  sen  l’unico  amore. 

FLORINDO.  «  Ma  vo’  far  all’amore  alla  villana. 

CLARICE.  «  Ma  vi  mando,  stramando  ;  e  v’ho  nel  cuore. 

(Clarice  e  Florindo  partono 
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SCENA  X. 

* 

Argentina  e  Brighella. 

Argentina.  Questa  chiusa  vale  un  tesoro. 

BRIGHELLA.  Vedeu?  Questo  succede,  quando  le  parte  non  son  bene 
adattade  alle  persone  che  le  deve  rappresentar. 

ARGENTINA.  Sì  ;  ma  questo  non  succederebbe,  se  i  rappresentanti 
fossero  comici,  e  fossero  in  un  teatro,  dove  sogliono  dir  tutto 
ciò  che  viene  loro  assegnato. 

BRIGHELLA.  Anca  i  comici  in  teatro,  se  no  i  dis  a  forte  la  so 
intenzion,  i  la  dis  a  pian  ;  e  se  la  parte  no  ghe  gradisse,  sotto 
vose  i  se  sfoga. 

ARGENTINA.  Ecco  il  padrone.  Ora  viene  la  nostra  scena.  Suggeri¬ 
tela  bene,  perchè  questa  mi  preme  assai. 

BRIGHELLA.  Za  la  finirà  come  ha  finido  le  altre.  (si  ritira 

SCENA  XI. 

Pantalone  e  detti. 

ARGENTINA.  Venga,  signor  Anseimo,  che  mi  preme  parlar  con  lei. 

PANTALONE.  Son  qui,  la  mia  cara  gioia.  Parlate  pure  con  libertà. 

(pronunzia  male  il  toscano 

ARGENTINA.  Veramente  considerando  ch'io  sono  una  povera  serva ... 

PANTALONE.  Non  abbiate  soggezione  per  questo.  Se  il  cielo  vi 
ha  fatto  nascere  serva,  avete  cera  civile,  e  mi  piacete  più  di 
una  cittadina,  di  quelle  che  cercano  i  cicisbei  cincinnùti.  Oh 
che  fadiga  ! 

ARGENTINA.  Facendomi  coraggio  la  di  lei  bontà...  diro...  affi¬ 
data  alla  sua  gentilezza . . . 

Pantalone.  Via. 

ARGENTINA.  Pregandola  sempre  di  perdonarmi . . . 

Pantalone.  Animo. 

ARGENTINA.  Sicura  ch’ella  possa  avere  dell’amore  per  me... 

Pantalone.  Mo  via,  destrigheve. 

ARGENTINA.  Questo  destrigheve  non  c’  entra. 
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Pantalone.  M<x  se  me  fe  star  zoso  el  fià. 

Argentina.  Dirò  dunque ,  che  la  mia  servitù . . . 

Pantalone.  Avanti. 

ARGENTINA.  Principia  ad  essere  amore . 

Pantalone.  A  mi.  Siccome  il  cielo  mi  concede  la  grada . . . . 
no,  no  digo  ben,  la  grazia  di  potere  ricompensare  V amore¬ 
vole^  servitù  di  una  fanciulla  civile  cinosura  di  questo  ciglio. 
Cosi  io  son  disposto ,  e  prò...  prò...  proclive  ad  offerirvi  la 
destra:  non  curando  le  ciarle  dei  sfaccendati,  ne  la  cecità 
delli  cianciatori ...  ci  ci  ciò  ci  ci  ciò  ci  ci  ciò . . .  Son  vostro,  se 
volè,  caro  ben  mio. 

ARGENTINA.  Oh!  questo  non  vi  è  nella  parte. 

Pantalone.  Eh  !  se  noi  ghe  xe,  ghe  lo  metteremo. 

Argentina.  Tiriamo  innanzi  la  scena. 

Pantalone.  Fazzo  una  fadiga  da  can. 

ARGENTINA.  V oi  dunque,  signor  Anseimo,  non  avreste  difficoltà 
veruna  di  sposarmi. 

Pantalone.  No,  cara  fia ,  già  ve  V  ho  detto. 

Argentina.  Ma  prima  di  sposarmi,  dovreste  collocare  le  vostre  figlie. 

Pantalone.  E  vero.  Approvo  il  consilgio  di  collocare  le  filgie , 
perche  vi  e  il  perilgio  di  scompilgiare  la  mia  familgia.  Mo 
che  diavolo  de  parole  in  il  gio,  in  il  già,  che  me  fa  mastegar 
la  lengua. 

Argentina.  Questa  e  una  cosa  che  si  potrebbe  fare  sul  fatto. 

Pantalone.  Fazziamola ,  se  pare  a  voi  che  si  possa  fare  senza 
mettere  le  persone  in  orgasmo.  Cossa  diavolo  voi  dir  orgasmo  ? 

ARGENTINA.  Attendete  un  momento,  che  ora  sono  da  voi. 

Pantalone.  Dove  andate,  bella  fanciulla  ? 

Argentina.  Non  mi  dite  bella,  perche  mi  fate  arrossire. 

Pantalone.  Sì,  sè  bella,  e  sè  le  mie  raise. 

Argentina.  E  questo  non  vi  è  nella  parte. 

Pantalone.  Ghe  lo  metto  mi. 

Argentina.  Ora  torno ,  signor  Anseimo.  (Bella  cosa,  che  un  ma¬ 
trimonio  da  scena  si  convertisse  in  un  matrimonio  da  camera  !) 

{da  sè,  e  parte 
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SCENA  XII. 

H 

Pantalone  e  Brighella. 

PANTALONE.  Custia  la  xe  molto  furba.  L  ha  fatto  sta  scena  col 
so  perchè.  Ma  la  l’ha  mo  fatta  con  tanta  bona  grazia,  che 
la  m’ha  coppa. 

BRIGHELLA.  Sto  soliloquio  lo  vorla  dir?  (a  Pantalone 

PANTALONE.  Perchè  no?  provemose.  Tegnime  dno,  se  fallo. 
Brighella.  (Anca  questo  l’è  un  bel  divertimento.  Ma  vedo  dove 
ha  da  finir  la  scena  per  Arzentina).  (da  sè,  e  at  ritira 

PANTALONE.  Cupido,  se  tu  mi  hai  fatto  una  ferita  nel  cuore, 
tu  puoi  essere  la  medicina  della  mia  cicatrice.  E  vero  che 
l’è  una  serva,  ma  dice  il  poeta: 

Ogni  disuguaglianza  amor  uguaglia. 

Io  son  vecchio ...  e  non  troverei . . . 

BRIGHELLA.  Vecchio  impotente...  ( suggerendo 

PANTALONE.  Quella  parola  no  la  voggio  dir. 

Brighella.  La  parte  la  dis  cussi. 

Pantalone.  E  mi  no  la  voggio  dir. 

Brighella.  E1  poeta  se  lamenterà.  . 

PANTALONE.  E1  poeta  noi  sa  i  fatti  mii  ;  e  da  qua  un  anno  el 
vederà  che  1  ha  dito  mal. 

SCENA  ULTIMA. 

Argentina,  Flaminia,  Clarice,  Ottavio,  Florindo  e  detti. 

ARGENTINA.  Grazie  infinitissime  a  lor  signori,  se  in  grazia  rnia  si 
contentano  di  terminare  la  commediola.  Se  sono  disposti  di  dire 
1’  ultima  scena,  può  essere  che  questa  dia  loro  maggior  piacere. 
È  benissimo  concertata.  Si  assicurino,  che  so  quel  eh  io  dico. 
OTTAVIO.  Atti  di  viltà  non  ne  fo  piu  certamente. 

FLORINDO.  Nè  io  di  caricatura.  i  l 

FLAMINIA.  Caro  signor  Florindo,  compatitemi,  se  nel  terminare  a 

scena  vi  ho  trattato  con  poco  garbo. 
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Florindo.  Già  lo  sapete  :  io  non  me  ne  ho  a  male  di  niente. 

CLARICE.  Questa,  fra  i  vostri  difetti,  è  una  buonissima  qualità. 

P ANTALONE.  (Sentì  come  che  i  parla  franco  toscan  ;  e  mi  fazzo  una 
fadiga  del  diavolo).  {da  sè 

ARGENTINA.  Caro  Brighella,  fateci  il  piacere  di  suggerire. 

BRIGHELLA.  Son  qua  :  a  sto  poco  de  resto.  {si  ritira 

ARGENTINA.  Caro  signor  Anseimo ,  se  veramente  mi  volete  bene, 
non  avrete  difficoltà  a  svelare  in  pubblico  V  affetto  vostro . 

PANTALONE.  Sì,  filgia ,  lo  dico  alla  presenza  di  queste  dame . 

Dise  dame  ?  {verso  Brighella 

Argentina.  Sì,  signore,  dice  così. 

PANTALONE.  Za  la  xe  una  comedia.  E  alla  presenza  di  questi 
cavalieri .  Ah?  {ad  Argentina 

ARGENTINA.  La  commedia  dice  così. 

OTTAVIO.  E  fuori  della  comedia,  rispetto  a  me  si  dovrebbe  dire 
così. 

ARGENTINA.  Finiamola,  signor  Anseimo ,  per  carità . . . 

PANTALONE.  E  alla  presenza  di  tutto  il  mondo ,  dico  che  a  questa 
fanciulla,  alla  quale  ho  consacralo  il  mio  cuore,  volgio  por¬ 
gere  in  olocaustico  la  mia  mano. 

OTTAVIO.  In  olocausto  vorrete  dire. 

ARGENTINA.  Ed  io,  benché  nata  una  serva,  non  ho  viltà  di  ri¬ 
cusare  la  mia  fortuna.  Accetto  il  generoso  dono  del  mio 
padrone,  ed  anch'io  gli  porgo  la  mano . 

CLARICE.  Piano,  signorina. 

ARGENTINA.  Questo  piano  non  vi  è  nella  parte  sua. 

CLARICE.  Ma  non  vorrei  che  bel  bello . . . 

FLAMINIA.  A  voi  che  importa?  Terminiamo  la  scena.  A  chi  tocca 
parlare  ? 

ARGENTINA.  Tocca  a  lei  per  l’appunto.  (a  Flaminia 

FLAMINIA.  Cavaliere,  poiché  conosco  che  le  nobili  Vostre  mire 
sono  uniformi  all'  altezza  dei  miei  pensieri ,  credo  che  il  cielo 
ci  abbia  fatti  nascere  V  uno  per  V  altro  ;  e  pero  fatemi  il  dono 
della  vostra  mano ,  che  in  ricompensa  vi  esibisco  la  mia. 

{ad  Ottavio 
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Ottavio.  Eccola,  mia  principessa,  mio  nume. 

Clarice.  Adagio,  signori  miei.  « 

Argentina.  Anche  questo  adagio  ve  l’ha  messo,  che  non  vi  è. 

^LARICE.  Questa  scena  non  mi  piace  punto. 

r|Rfo,~1Nc'  La  finiSC3’  SÌgn°ra  :  tocca  a  ,ei  a  Parlare,  (a  Clarice 

CLARICE  Dentiamo  come  conclude.  Giovine  prudente  e  saggio 
A  chi  lo  dico?  /  ,  A  ' 

Argentina.  Al  signor  Fiorindo.  r^e”  ma 

Clarice.  Giovine  prudente  e  saggio,  accordo  ancor  io  che  l’af¬ 
fettazione  sia  ridicola  in  ogni  grado,  ma  se  voi  ' foste  disposto 
a  moderare  il  vostro  costume,  trovereste  in  me  una  sposa  con- 
discendente . 

Florindo.  Tocca  a  me?  (nj  Ar  .. 

Argentina,  a,  a  lei.  <"'  ArtMm 

Florindo.  La  coso  Si  pai  dividere  metà  per  uno.  Discendete  voi 
un  gradino  dalle  vostre  pretensioni,  mi  alzerò  io  un  poco  sopra 

le  mie;  ed  avvicinandosi  le  nostre  massime,  si  potrebbero  unire 
le  nostre  mani. 

Clarice.  Sono  pronta  a  porgervi  colla  mia  destra 

Pantalone.  Adasio,  pian,  patroni.  Adesso  mo  tocca  a  mi  a 
dirlo. 


Argentina.  Questo  adagio,  questo  piano,  non  vi  è  nemmeno  nella 
vostra  parte  Lasciatemi  terminar  la  commedia,  che  tocca  a  me. 
Signor  Anseimo,  voi  mi  avete  data  la  mano:  son  vostra  sposa; 
ad  esempio  vostro  hanno  fatto  lo  stesso  quelle  due  dame  coi 
loro  amanti.  Ecco,  la  commedia  è  finita.  Voi  non  siete  più 
Anseimo,  ora  siete  il  signor  Pantalone.  Un  matrimonio  che 
atto  avete  con  me  per  finzione,  vi  vergognereste  di  farlo  con 

venta  .  De  mi  avete  sposata  in  toscano,  mi  discacciate  voi  in 
veneziano  ? 

Pantalone.  No,  fia  mia  ;  anzi  con  tanto  de  cuor  in  tei  mio  lenguazo 
ve  digo  che  ve  voggio  ben,  e  che  ve  dago  la  man  e  el  cuor, 
no  m  olocaustico,  nè  in  fontanella,  ma  un  cuor  tanto  fatto, 
schietto,  sincero,  e  tutto  quanto  per  vu. 

Argentina.  Buono.  Dunque  fra  voi  e  me  siamo  passati  da!  falso 
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al  vero,  senza  alcuna  difficoltà.  Perchè  dunque  non  succederà 
lo  stesso  di  quattro  amanti,  che  come  noi  hanno  figurato  nella 
commedia  ? 

Pantalone.  Mo  perchè  lori... 

ARGENTINA.  Tant’è,  la  commedia  è  finita.  Abbiamo  ad  essere 
tutti  eguali  :  o  tre  matrimoni,  o  nessuno. 

PANTALONE.  O  tre,  o  nissun?  Cossa  diseu,  putti? 

FLAMINIA.  L’ ultima  scena  della  commedia  mi  ha  persuaso. 

CLARICE.  Ed  a  me  sono  piaciute  le  ultime  parole  del  signor  Flo- 
rindo. 

FlORINDO.  Che  volete  ch’io  dica?  Maritarmi  voglio  sicuramente, 
e  voglio  vivere  a  modo  mio  ;  tutto  quello  eh’  io  posso  fare,  si 
è  soffrir  qualche  cosa  da  una  consorte  che  non  è  nata  vil¬ 
lana. 

OTTAVIO.  Ed  io,  trovando  in  vostra  figlia  i  sentimenti  d’  una  eroina, 
la  preferisco  a  cento  dame  che  mi  sospirano. 

ARGENTINA.  Ed  io  son  certa,  che  il  signor  Pantalone  confermerà 
le  nozze  del  signor  Anseimo,  perchè  la  serva  del  signor  An¬ 
seimo  è  la  cara  Argentina  del  signor  Pantalone. 

PANTALONE.  Sì;  tutto  quel  che  ti  voi;  farò  tutto.  Za  che 
anca  vualtri  sè  contenti,  sposeve  col  nome  del  cielo;  e  rin¬ 
grazi  Arzentina,  che  a  forza  de  barzellette,  de  bone  gra¬ 
zie,  col  so  spirito,  col  so  brio,  la  s’ha  contentà  eia,  la 
v’ha  contentà  vualtri,  e  poi  esser  che  la  me  fazza  contento 
anca  mi. 

Ottavio.  Veramente  Argentina  è  una  Cameriera  Brillante. 

ARGENTINA.  Sì  signori,  io  non  mi  picco  di  essere  nè  tanto  virtuosa, 
nè  tanto  fiera  ;  ma  un  poco  di  spirito  l’ ho  ancor  io  per  rego¬ 
larmi  nelle  occasioni.  Ho  sposato  un  vecchio,  e  son  certa  che 
alcuni  diranno  che  ho  fatto  bene,  alcuni  diranno  che  ho  fatto 
male.  Chi  dirà  :  povera  giovine  !  con  un  vecchio  ?  E  sagrificata. 
E  chi  dirà  :  bravissima.  Un  vecchio  ?  la  tratterà  da  regina.  Al¬ 
cuni  diranno  :  non  le  mancherà  il  suo  bisogno.  Alcuni  altri  : 
poverina!  digiunerà.  Qualche  ragazza  mi  condannerà,  e  qual¬ 
chedun’  altra  averà  di  me  invidia  ;  e  tante  e  tante,  che  hanno 
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sposati  dei  giovinotti  cattivi,  si  augurerebbono  adesso  di  un  vec¬ 
chietto  da  bene. 

Il  ben  del  matrimonio  dura  tanto, 

Quanto  dura  fra  i  sposi  amore  e  pace. 

Collo  spirito  e  il  brio  fu  sol  mio  vanto 
Quel  che  giova  ottener,  non  quel  che  piace  : 

Che  vagliono  assai  più  d’  un  parigino 
I  denari,  i  vestiti,  il  pane,  il  vino. 


Fine  della  Commedia. 


NOTA  STORICA 


Sulla  traccia  vagamente  accennata  dalla  Premessa,  rammentiamo  qui  Les 
comédiens  par  hazard  di  Guelette,  recitata  al  Théàtre  Italien  nel  1718  (Le 
nouveau  théatre  italien  etc.  Paris,  Briasson,  1 733,  voi.  I,  p.  66  segg.  ;  Die- 
tionnaire  portati/  des  tbéatres.  Paris,  1754,  p.  88),  non  per  affinità  alcuna 
d  intreccio,  ma  perchè  là,  come  in  questa  Cameriera  brillante ,  certe  nozze  av- 
versate  da  Pantalone  si  concludono  mercè  una  commedia  recitata  al  suo  ca¬ 
stello.  Più  stretti  rapporti  potrà  avere  con  la  nostra  la  Commedia  in  commedia , 
inedita  nello  Zibaldone  comico,  trascritto  da  A.  Passanti,  che  si  conserva  alla 
Nazionale  di  Napoli.  «  In  questa  commedia  —  riferisce  Manetta  Ortiz  —  al 
secondo  atto,  Silvio  e  Celia,  Orazio  e  Cmtia,  due  coppie  d’ innamorati,  fin- 

gemo  di  rappresentare  una  commedia . la  quale  corrisponde  cosi  bene  alla 

realtà  dei  fatti,  che  il  padre  di  Celia,  Tartaglia,  insospettito,  chiede  se  quello 
che  recitano  faccia  davvero  parte  della  commedia...  Anche  nella  Cameriera 
brillante  del  Goldoni  accade  alcun  che  di  simile  »  ( //  canone  principale  della 
poetica  goldoniana .  Napoli,  1905,  p.  12). 

Coi  Prodigo  e  la  Gastalda  ecco  il  terzo  lavoro  goldoniano  che  ha  la 
scena  in  villeggiatura  ;  e,  dopo  la  Gastalda  e  la  Donna  vendicativa ,  pure  il 
terzo,  del  quale  sia  protagonista  una  serva  padrona.  Di  queste  tre  sorelle  più 
enPlù  .yva  k  pdma,  specie  nella  veste  veneziana  esumata  dall*  edizione 
Bettmelh  nella  presente  :  simpatica  solo  Argentina.  Lusinga  anch’  essa  i  tardi 
ardori  del  padrone  ;  ma  sa  conciliare  gl’ interessi  suoi  e  gli  altrui  guidando  sè  e 
e  padroneme  a  desiate  nozze.  All  onesta  e  morbinosa  servetta  facilmente  si 
perdonano  le  spiritose  sue  invenzioni.  Così,  checché  sembri  al  Nocchi,  questa 
cameriera  brillante  rompe  pure  d  una  nota  buona  e  gioconda  la  «  lunga  e 
tnsta  schiera  di  servette  protagoniste  »  (Comm.  scelte  di  C.  G.  ecc.  Firenze, 
Le  Monmer,  1895,  p.  XVIII). 

Le  desiate  nozze  saranno  questa  volta  felici  per  Flaminia  e  Clarice  ?  Potea 
la  prima  invaghirsi  davvero  d’  Ottavio,  vantatore  ridicolo  di  grandezze  sognate  ? 
L  altra  di  Flormdo,  zoticone  degno  d*  albergare  in  qualche  stalla  ?  Esagerò  il 
oldom  nel  rendere  il  contrasto  che  corre  tra  questi  due  personaggi,  1*  uno 
de  quali  è  ricalco  dell  Ottavio  povero  e  superbo  della  Gastalda  (come  Trac- 
cagnino  ripete  Arlecchino)  ;  1  altro,  abbozzato  alla  carlona,  preannunzia  la  com¬ 
pagnia  dei  salvadeghi.  Neppur  le  due  fanciulle,  prive  di  sentimento  e  di  brio, 
destano  interesse  in  modo  alcuno.  Alla  frequente  petulanza  di  queste  sorelle 
goldoniane  solo  il  dialetto  aggiunge  grazia  e  vivacità.  Ma  Clarice  e  Flaminia 
pur  troppo  «  le  xe  stae  arlevae  da  mio  fradello  a  Livorno  —  spiega  il  loro 
babbo  -  e  per  quello  le  toscaneggia  ».  Anche  Argentina,  infedele  alla  sua 
vera  patria,  fantastica  d  esser  «  nata  toscana  »  !  Quanto  meglio  se  tutte  e  tre 
e  femminette  avessero  rinunciato  ai  «  slmci  e  squinci  »  così  ostici  al  buon  Pan¬ 
talone  !  Bastano  con  tutto  ciò  a  render  di  piacevole  lettura  oggi  ancora  questo 
lavoro  1  abile  sceneggiatura,  il  dialogo  brioso  e  prima  che  altro  la  parte  data 
alla  commedia  in  commedia.  Tutti,  pur  a  traverso  a  un  po’  di  caricatura,  av¬ 
vertono  1  arguta  satira  contenuta  nelle  due  brevi  giocondissime  scene  tra  Argen- 
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tina  e  Traccagnino  allatto  secondo.  A  gloria  della  sua  tesi  (questa  volta  con 
piena  ragione)  rileva  il  Falchi  1*  infinito  compiacimento  onde  il  commediografo^  alla 
vana  boria  della  nobiltà  in  isfacelo  economico  e  morale  contrappone  1*  onestà 
e  frugalità  borghese.  Le  due  scene  son  citate  intere  nel  suo  libro  per  «  dimo¬ 
strare  quanto  affetto  il  Goldoni  ponesse  nelle  rappresentazioni  dei  più  umili, 
che,  nelle  commedie  goldoniane,  sono  spesso  i  più  saggi  »  ( Intendimenti  sodali 
di  C.  G.,  Roma,  1907,  pp.  68-70). 

Del  resto  alla  Cameriera  brillarne  la  critica  goldoniana  non  ha  che  ri¬ 
chiami  ben  rari  e  fugaci.  11  Dejob,  come  spesso  gli  stranieri  nei  corollari  loro 
dedotti  troppo  alla  lesta  dal  teatro  del  Veneziano,  esagera  il  significato  del 
ritratto  di  Flonndo.  li  quale,  buttato  giù  senza  studio  alcuno  e  lontano  perciò 
dalla  realtà,  non  sembra  debba  servire  a  prova  della  «  grossièreté  » ,  dell’  «  épais- 
seur  »  e  della  «  vulgarité  de  nombre  d’  Italiens  de  son  temps  »  ( Les  femmes 
dans  la  Comédie  francaise  et  italienne  au  XVII h  siede ,  Paris,  1899,  p.  58). 
L  Albertazzi  accoppia  il  «  Megalomane  »  Ottavio  a  Lelio  bugiardo  (. Patologia 
goldoniana.  Flegrea,  Napoli,  1899,  p.  130).  Vicino,  vicinissimo  al  teatro 
estemporaneo  sembra  il  lavoro  al  Masi  ( Scelta  ecc.,  Firenze,  Le  Monnier, 
1897,  voi.  II,  p.  9)  e  al  Monnier  ( Venise  au  XVII fc  siede ,  Paris,  1907, 
p.  249):  conferma  di  quanto  avverte  lo  stesso  autore  ;  e  bene  osserva  la  Mar- 
chini - Capasso  che  il  Goldoni  ritorna  in  questa  alla  commedia  dell’arte  anche 
coi  versi  di  chiusa  (G.  e  la  comm.  dell'  a.,  Bergamo,  1907,  p.  103).  Per  fa¬ 
cile  svista  in  chi  con  rapido  sguardo  debba  abbracciare  la  copiosa  produzione 
goldoniana,  il  Percopo  comprende  la  C.  b.  tra  le  «  commedie  romanzesche  » 
(Wiese  - Percopo,  Gesch.  d.  ital.  Litteratur,  Leipzig  und  Wien,  1899,  p.  479). 
Chi  poi  tradusse  il  lavoro  del  Percopo,  sbagliò  del  tutto  rendendo  il  titolo  in 
«  Die  vorziigliche  Kammerzofe  »  (La  cameriera  esemplare  /).  Per  la  pratica 
che  il  Goldoni  vi  mostra  del  dialetto  napoletano,  la  C.  b.  poteva  ambire  un 
posto  onorevole  nello  spoglio  de!  Fiordelisi  (Il  Napoletano  nel  teatro  di  Gol- 
doni.  Napoli,  Priore,  1907),  ma  certo  gli  sfuggi. 

Severo  al  contenuto  di  questa  sua  opera  si  mostra  il  Goldoni  nel  Capi¬ 
tolo  per  la  Vestizione  di  Chiara  Vendramm  (Componimenti  diversi ,  Venezia, 
1764,  voi.  II,  p.  155): 

Ai  nostri  zorni  la  Villeggiatura 

Xe  ridotta  un  incomodo,  un  intrigo. 

Dove  alla  libertà  se  dà  pastura. 

Una  prova  reai  de  quel  che  digo, 

Mostra  quella  brillante  Cameriera , 

Fatta  al  contrario  del  costume  antigo. 

Pur  troppo  ai  nostri  zorni  una  massera 
Dà  dei  tristi  conseggi  alle  parone, 

E  se  dise  brillante  una  chiarliera. 

E  i  vecchi  incapriciai  de  ste  frascone 
I  rovina  la  casa  e  la  fameggia, 

E  el  bagolo  ì  se  fa  delle  persone. 

Con  simili  sfoghi,  ai  quali  sarebbe  errato  attribuire  un  valore  più  che  ac¬ 
cademico,  alleggeriva  talvolta  il  poeta  la  propria  coscienza,  se  gli  paresse  d’ aver 
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posto  in  scena  qualche  suo  quadro  con  troppo  crudo  realismo.  Da  rimorsi,  per 
gran  ventura  tardi,  si  senti  punto  anche  per  la  Locandiera.  Ma  e  Argentina 
e  la  scaltra  albergatrice  lo  lasciarono  dire  e  tirarono  innanzi,  non  senza  suo  tacito 
compiacimento,  a  tramare  argute  favole  e,  vorremmo  augurare,  lieti  imenei. 

Le  fonti  tante  volte  interrogate  per  la  vitalità  del  teatro  goldoniano  nulla 
o  quasi  nulla  sanno  di  questa  C.  b.  Una  sola  recita  di  dilettanti  alla  Filarmo¬ 
nico-Drammatica  di  Trieste  ricordano  le  anonime  Memorie  del  Hermet  (Trieste, 
Caprin,  1884,  p.  26)  nell  anno  sociale  1834-35.  E  pur  se  ì  comici  non  la 
trascurarono  del  tutto,  dovette  esserne  scarsissima  la  fortuna.  Venne  tradotta 
e  recitata  in  portoghese  («  A  criada  brilhante  »)  nel  1787  (Braga,  Historia  do 
theatro  portuguez.  A  baixa  comedia  e  a  opera,  Seculo  XVIII.  Porto,  1871, 
p.  398).  D  una  traduzione  spagnola  {La  càmara  brillante ),  opera  di  Fermin 
del  Rey,  si  conserva  il  manoscritto  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Madrid  (cfr. 
Catalogo  de  las  piezas  de  teatro  que  se  conservan  en  el  departamento  de 
manuscritos  de  la  B.  /V.,  Madrid,  1899,  p.  72,  n.  478). 

Le  nozze  del  conte  Lodovico  Rezzonico  con  la  N.  D.  contessa  Faustina 
Savorgnan,  preannunciate  dalla  lettera  di  dedica,  si  fecero  Tanno  di  poi  (1758), 
e  il  Goldoni  dedicò  agli  sposi  La  Mascherata ,  poemetto  in  ottave  {Compo¬ 
nimenti  cit.,  voi.  1,  p.  7  segg.).  Per  le  relazioni  sue  coi  Rezzonico  si  vegga 
anche  la  dedica  di  Ircana  in  Julfa  alla  contessa  Marma  Savorgnan,  il  capit. 
XXXVII  (P.  II)  delle  Memorie  e  le  note  che  vi  si  riferiscono  nell*  edizione 
curata  da  G.  Mazzoni. 

E.  M. 


La  Cameriera  brillante  fu  stampata  la  prima  volta  a  Venezia  l’anno  1757,  nel  t.  II 
del  Nuovo  Teatro  Comico  di  C.  G.  edito  dal  Pitteri  ;  e  a  Venezia  fu  ristampata  dal  Savioli 
(V,  1773),  dal  Pasquali  (XVI,  1777?)  e  dallo  Zatta  (cl.  2.a,  X,  1791).  Uscì  ancora  a 
Torino  (Guibert  e  Orgeas,  IV,  1775)  a  Lucca  (Bonsignori,  XVIII,  1789)  a  Livorno  (Masi, 
XVIII,  1791)  a  Bologna  (S.  Tomaso  d  Aquino,  1791  ecc.)  e  altrove  nel  Settecento.  -  La 
presente  edizione  seguì  il  testo  più  fedele  del  Pitteri  e  del  Pasquali.  Valgono  le  solite 
vazioni. 
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IL  FILOSOFO  INGLESE. 


COMMEDIA. 

La  presente  Commedia  di  carattere  in  cinque  Atti  in 
versi  rimati,  che  diconsi  Martelliani,  fu  rappresen¬ 
tata  per  la  prima  volta  in  Venezia  nel  Carnovale 
dell  anno  MDCCLIII.  [1753-54] 
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ALL’  ILLUSTRISSIMO 


SIGNOR 


GIUSEPPE  SMITH 


Console  per  la  Nazione  Britannica 
in  Venezia. 


’  ARGOMENTO  più  ardito  che  io  abbia  scelto  da  trattare  in 


L_j  una  commedia,  egli  è  certamente.  Signore,  il  Filosofo  Inglese. 
Un  Filosofo  e  assai  rispettabile ;  molto  più,  tratto  dal  seno  di  una 
Nazione  che  pensa  e  che  ragiona  forse  più  delle  altre.  Lasciamo 
a  parte  i  gran  Maestri  eh  ella  ha  prodotto,  ma  le  persone  tutte 
che  hanno  qualche  coltura,  riconoscono  il  merito  della  loro  buona 
condotta  dai  semi  interni  della  Filosofia;  ed  io  che  ho  acuto  la 
buona  sorte  di  trattarne  parecchi  in  varie  parti  d’Italia,  li  ho  cono¬ 
sciuti  quasi  tutti  filosofi,  del  carattere  appunto  di  questo  mio,  che 
vale  a  dire  di  una  filosofia  civile,  discreta  e  sociabile.  Non  vi  è 
paese  del  quale  io  ricerchi  con  maggiore  avidità  i  Viaggiatori  oltre 
quello  dell’Inghilterra ;  leggo  le  opere  Inglesi  tradotte  con  un  pia¬ 
cere  infinito,  e  vi  trovo  una  tale  robustezza  di  pensieri  e  di  sen¬ 
timenti,  che  sempre  piu  mi  sorprende,  e  mi  fa  piangere  gli  anni 
miei  perduti  senza  aver  appreso  il  linguaggio  degli  uomini  Dotti, 
e  senza  aver  veduto  il  Paese  delle  Arti,  delle  Scienze  e  della 
buona  Filosofia Con  tutte  queste  mie  giustissime  prevenzioni,  ho 
avuto  dunque  l’ardire  di  scegliere  per  soggetto  diana  Commedia 
il  Filosofo  Inglese,  e  non  mi  pento  e  non  mi  vergogno  d’ averlo 
fatto.  Io  non  sono  dell’ oppinione  di  certi  tali  scrittori  dell’arte  co¬ 
mica,  de  quali,  nel  corso  di  tre  o  quattr  anni,  non  picchi  numero 
ne  abbiam  veduto  sortire:  io  non  credo,  voleva  dire,  come  alcuni 
di  essi  credono,  che  il  Protagonista  di  una  Commedia  debba  sempre 
essere  o  vizioso,  o  difettoso,  o  fanatico,  per  trame  da  lui  prin¬ 
cipalmente  il  ridicolo,  il  disinganno,  o  la  correzione,  che  sono  i 


v 


306 


fini  principali  della  Commedia.  Mi  sono  assai  volte  provato  a  fondar 
la  Commedia  sul  carattere  nobile  e  virtuoso,  e  sulla  passione,  e 
ne  ho  veduto  i  migliori  effetti,  anzi  queste  sono  sempre  state  le 
Commedie  mie  più  felici.  Alla  virtù  ho  sempre  posto  in  confronto 
il  vizio,  colla  sua  pena  o  col  suo  disinganno,  e  in  questa  guisa 
non  ho  abbandonato  lo  scopo  finale  della  Commedia,  e  ho  con¬ 
solato  gli  animi  de’  spettatori,  innamorati  del  carattere  principale. 
Il  mio  Filosofo  Inglese  e  un  uom  saggio,  discreto,  civile,  non  posto 
in  scena  per  deridere  il  sacro  nome  della  Filosofia,  ma  per  esal¬ 
tarla,  per  innamorare  di  essa  gli  animi  degli  uditori,  e  per  ono¬ 
rare  precisamente  una  nazione  eh  io  stimo.  A  fronte  dell  uomo 
onesto,  dell’uomo  saggio,  del  filosofo  buono,  non  ho  mancato  di 
mettervi  degl’ impostori,  degl’ignoranti,  onde  maggiormente  risulti 
il  di  lui  merito  e  la  di  lui  onestà.  So  esservi  in  Inghilterra  un 
certo  numero  di  persone,  conosciute  sotto  il  nome  di  Quacheri,  i 
quali  in  mezzo  ad  un  certo  modo  di  vivere  estraordinario,  con¬ 
servano  però  le  più  rigorose  leggi  dell’onestà,  immancabili  alla 
fede  de’  loro  contratti,  nemici  dell’adulazione  e  del  fasto.  I  due 
impostori  da  me  introdotti  nella  Commedia,  nemici  del  mio  Filo¬ 
sofo,  sono  due  ignoranti,  fanatici,  che  per  comparire  distinti  si 
gettano  dalla  parte  più  stravagante  dei  Quacheri,  senza  conoscere 
nè  i  loro  principi,  nè  le  loro  leggi,  nè  i  loro  onesti  costumi.  Il 
Garzone  del  Caffettiere  ne  fa  il  ritratto,  e  ciò  può  bastare  per 
giusiificarmi  presso  di  chi  si  sia,  eh  io  non  ho  avuto  in  animo  di 
far  credere  diversamente,  sapendo  benissimo  che  ogni  corpo  deve 
essere  rispettato . 

Finora,  Signore,  ho  cercato  giustificarmi  nella  scelta  del  titolo 
della  Commedia,  confessandolo  ardito;  ma  quanto  maggiore  sarà 
l’ ardir  mio  reputato,  ora  che  pubblicandosi  la  Commedia  mia  colle 
stampe 0),  a  Voi  la  raccomando?  Due  ragioni  addur  posso  per  mia 
discolpa;  una  che  riguarda  la  mia  persona,  l’altra  che  riguarda 
la  vostra.  In  quanto  a  me,  sono  da  molti  anni  in  possesso  di 
presentare  le  Òpere  mie  ai  più  riguardevoli  personaggi  per  nascita 

(I)  Questa  lettera  di  dedica  fu  stampata  in  testa  alla  commedia  nel  t.  I  del  Nuovo 
Teatro  Comico  dell  Avo.  C.  G.,  ed.  Pitteri  di  Venezia,  l’anno  1757. 
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o  per  dottrina,  e  male  profitterei  della  mia  fortuna,  se  fra  la  serie 
de ’  miei  Mecenati  non  collocassi  il  nome  vostro,  e  farei  un  in¬ 
giuria  alla  mia  edizione,  se  non  le  procurassi  un  sì  prezioso  orna¬ 
mento.  Riguardo  a  Voi,  Signore,  la  ragione  che  mi  anima  a  farlo 
si  è  la  cortesia  e  la  benignità  dell’animo  con  cui  avete  sempre 
pazientemente  sofferto  e  validamente  difeso  le  opere  mie  Teatrali, 
da  che  ne  deriva  un  qualche  impegno  di  doverle  difendere  ancora 
stampate.  So  che  ogni  altra  Commedia  avrei  dovuto  presentarvi 
fuori  di  questa,  che  tratta  per  l’appunto  della  vostra  illustre  na¬ 
zione;  poiché  niuno  meglio  di  Voi  potrà  scoprirvi  i  difetti;  ma  Voi 
sapete  altresì  piu  di  tutti,  che  in  una  Commedia  qualche  cosa  è 
tollerabile  per  la  Scena,  nè  vi  piccherete  contro  di  me,  come  fece 
un  amico  mio  Italiano,  il  quale  per  essere  stato  qualche  anno  in 
Londra,  trovò  che  dire  contro  la  mia  Commedia,  e  mi  è  diven¬ 
tato  nemico.  Voi,  Signore,  siccome  non  isdegnate  passar  la  sera 
sovente  al  Teatro,  resosi  oggi  divertimento  non  indegno  de’  pari 
vostri,  così  mi  lusingo  che  qualche  fiata  trovar  possiate  diletto  a 
veder  sotto  gli  occhi  alcuna  di  quelle  scene  che  vi  averanno  più 
divertito,  quasi  per  respirare  dalle  seriose  occupazioni  vostre,  e  da 
quei  studi  ne’  quali  non  va  disgiunta  dal  piacere  l’ applicazione. 
In  fatti  converrà  meco  ciascheduno,  Signore,  che  voi  sortiste  la 
mente  più  felice  di  questo  mondo.  Chi  entra  nella  vostra  Casa, 
ritrova  l’unione  più  perfetta  di  tutte  le  Scienze  e  di  tutte  le  Arti, 
e  Voi  sedete  in  mezzo  di  esse  non  come  un  amante  che  le  va¬ 
gheggia  soltanto,  ma  come  un  conoscitore  impegnato  per  illustrarle. 
Ciò  chiaramente  dimostra  la  libreria  sceltissima  che  Voi  avete, 
ricca  delle  più  accreditate  edizioni  antiche,  non  meno  che  delle 
più  pregievoli  e  più  eleganti  moderne,  in  cui  niente  manca  alla 
perfetta  raccolta  d’istoria,  di  belle  lettere,  di  belle  arti  e  delle 
più  nobili  scienze.  La  copia  numerosa  di  tali  libri  formato  ha  un 
grosso  volume  col  solo  indice,  intitolato  Bibliotheca  Smithiana; 
onde  la  rarità  di  alcune  vostre  edizioni  può  molto  contribuire  alla 
Repubblica  letteraria.  La  Pittura,  l’Architettura,  il  disegno  regnano 
a  gara  fra  le  Vostre  pareti.  Il  vostro  buon  gusto,  la  vostra  cogni¬ 
zione  perfetta  vi  hanno  ispirato  a  scegliere  le  cose  migliori,  e  il 
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coraggio  dell’ animo  vostro  generoso  vi  ha  mosso  la  mano  per 
acquistarle.  Che  non  avete  Voi  di  raro,  di  singolare,  di  sorpren¬ 
dente  in  ordine  a  carnei,  a  pietre  dure  intagliate,  avanzi  miraco¬ 
losi  della  rispettabile  antichità  ?  Io  non  istarò  a  descriverne  la  quan¬ 
tità  ed  il  pregio,  perchè  non  sono  di  tali  studi  basiantemente 
informato,  ma  so  bene  che  cento  e  cento  volte,  in  Venezia  e  altrove, 
ho  sentito  esaltare  le  Vostre  raccolte  per  singolari  e  sublimi,  e  non 
vi  è  persona  intendente  che  non  desideri  di  vederle,  e  non  parta 
maravigliata.  Tutte  queste  magnifiche  cose  le  avete  poi  collocate 
in  una  casa  degna  di  tali  ornamenti,  in  cui  spicca  egualmente  il 
Vostro  buon  gusto  per  l’Architettura,  e  la  proporzione  delle  idee 
della  Vostra  mente.  Questa  Fabrica  fa  l’ornamento  del  luogo  ov  e 
situata,  siccome  l’altra  da  Voi  eretta  in  campagna  forma  il  pia¬ 
cere  di  chi  la  mira,  e  molto  più  di  chi  ha  la  fortuna  di  seco 
Voi  abitarla.  Tutto  quello  che  finora  di  Voi  ho  detto,  poco^  sa¬ 
rebbe  se  la  vostra  persona  amabile  non  superasse  il  merito  delle 
preziose  cose  che  possedete.  Qui  mi  si  aprirebbe  un  largo  campo 
per  ragionare  delle  Vostre  virtù,  ma  so  che  se  finora  mi  soffriste 
a  stento,  principierei  a  divenirvi  stucchevole.  Siete  Inglese ,  siete 
Filosofo,  amico  del  merito,  ma  non  della  lode.  Voi  credete  che 
le  Vostre  virtù  siano  doveri  dell’  uomo,  e  che  il  lodarle  soverchia¬ 
mente  sia  un  far  torto  alla  umanità,  alla  ragione.  La  liberalità 
dell’ animo  Vostro  non  è  che  una  grata  corrispondenza  al  Lieto 
che  vi  ha  colmato  di  beni;  la  dolcezza  del  Vostro  tratto  e  una 
conseguenza  delle  idee  della  vostra  mente ,  e  della  perfetta  °J§a 
nizzazione  del  vostro  corpo.  La  vostra  cortesia,  la  vostra ■  beni¬ 
gnità.  .  lasciatemi  lodare  queste  due  belle  parti  del  vostro  animo, 
poiché  sono  quelle  che  mi  hanno  incoraggiato  ad  offerirvi  questo 
misero  parto  del  mio  talento,  sono  ammirabili,^  sono  grandi,  non 
ho  stile  bastante  per  commendarle,  meglio  sarà  che  io  le  veneri 
col  silenzio,  e  dia  fine  a  questo  troppo  tedioso  foglio  inchinan¬ 
domi  umilmente. 

Di  V.  S.  Illustriss. 

Umiliss.  Dev.  Obbltg.  Servidore 
Carlo  Goldoni. 
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L’AUTORE 

A  CHI  LEGGE  <*> . 

QUESTA  Commedia  si  è  recitata  parecchie  sere  in  Venezia 
con  fortunato  successo.  Una  persona  rispettabile  per  ogni  ri¬ 
guardo,  si  prese  il  piacere  di  criticarla,  nè  potea  far  cosa  per  me 
più  onorevole,  poiché,  quantunque  egli  si  protestasse  benignamente 
averlo  fatto  per  bizzarria  di  spirito,  i  suoi  versi  hanno  eccitato  un 
sì  gran  numero  di  difensori,  che  delle  loro  composizioni  a  favore 
del  mio  Filosofo  potrebbe  farsi  un  volume.  Può  essere  che  un  dì 
si  stampino,  e  faranno  onore  a  me  ed  alle  illustri  penne  che  si  sono 
per  ciò  adoperate.  Due  erano  i  punti  principali  della  graziosa  Critica. 
II  primo  fondato  sopra  i  due  Impostori,  Y  Argentiere  ed  il  Calzolaio, 
sull  immaginazione  ch’io  avessi  inteso  di  rappresentare  due  Quacheri , 
e  di  ciò  sta  la  mia  giustificazione  nella  lettera  precedente,  e  nell’anno¬ 
tazione  al  nome  degli  Attori  (2).  Anche  senza  di  questo,  si  sa  comu¬ 
nemente  che  in  ogni  Religione,  in  ogni  Corpo,  in  ogni  Comunità,  vi 
sono  i  buoni  e  i  cattivi,  onde  se  i  due  impostori  della  Commedia  fossero 
effettivamente  due  Quacheri,  sarebbero  stati  di  quei  cattivi,  da’  quali 
non  può  essere  oscurata  la  fama  degli  onorati,  ma  la  cosa  sta  come 
ho  detto,  e  la  questione  è  finita.  L’ altro  articolo  della  Critica  si 
aPP°ggiava  all’  azione  forte  del  mio  Filosofo  verso  la  fine  dell’  atto 
quarto,  ove  trasportato  il  Milord  da  un  eccesso  di  collera  sino  a 
minacciarlo  colla  spada,  mostra  il  Filosofo  la  sua  intrepidezza  di 
animo,  avanzandosi  senza  timore  e  senza  difesa,  con  un  tuono  di 

(I)  Questa  prefazione  fu  stampata  la  prima  volta  nel  t.  I  (1757)  del  Nuovo  Teatro 
Comico  dell’ Avv.  C.  G.,  Venezia,  Pitteri.  (2)  Nell’ ed.  Pasquali,  t.  XII  (1774),  dove  fu 
soppressa  la  lettera  di  dedica,  si  legge:  «... ch’io  avessi  inteso  di  rappresentare  due  Quacheri. 
So  esservi  in  Inghilterra  un  certo  numero  di  persone  conosciute  sotto  il  nome  di  Quacheri, 

/  quali  in  mezzo  ad  un  certo  modo  di  vivere  estraordinario,  conservano  però  le  più  rigorose 
leSS*  dell  onesta,  immancabili  alla  fede  de’  loro  contratti,  nemici  dell’ adulazione  e  del 
fasfo.  /  due  impostori  da  me  introdotti  nella  Commedia,  nemici  del  mio  Filosofo,  sono  due 
ignoranti  fanatici,  che  per  comparire  distinti  si  gettano  dalla  parte  più  stravagante  dei  Quacheri, 
senza  conoscere  ne  i  loro  principi,  nè  le  loro  leggi,  nè  i  loro  onesti  costumi  », 
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voce  sì  fiero,  e  con  parole  sì  veementi  e  pesate,  che  imprime  nel 
cuore  del  giovine  Milord  la  trepidazione  e  il  rispetto.  Adunatale 
obbietto  hanno  risposto  sì  dottamente  i  miei  difensori,  che  io  non 
potrei  dire  se  non  quello  fu  da  essi  già  detto;  hanno  veramente 
fatta  T  anotomia  del  cuore  umano  ;  hanno  esaminata  per  ogni  verso 
la  passione  del  Milord  e  del  Filosofo,  ed  hanno  provato  che  ambi- 
due  non  potevano  operare  diversamente.  Che  aveva  a  fare  il  Filo¬ 
sofo?  Fuggir  vilmente?  difendersi  col  bastone?  chiamar  aiuto?  No, 
doveva  valersi  della  filosofia,  e  questa  gli  suggerì  sul  momento  la 
stima  ed  il  rispetto  che  aveva  Milord  della  sua  riputazione,  gli 
suggerì  che  un  momento  irragionevole  poteva  esser  corretto  da  un 
raggio  sollecito  di  ragione,  ed  aiutò  le  parole  collo  strepito  della 
voce,  il  che  per  ragion  fisica  può  introdurre  un  subito  turbamento 
nella  macchina  dell’  assalitore  ed  arrestarlo  per  un  momento,  sicché 
l’altro  se  ne  approfitti  e  incalzi  la  forza  dell’invettiva.  Abbiamo 
un  caso  simile  nella  vita  di  Molier  scritta  da  Mons.  Grimarest. 
Molier  levò  dalla  compagnia  di  una  donna  Comica  il  celebre 
Mons.  Baron,  per  averlo  nella  sua  truppa.  La  femmina  disperata 
per  sì  gran  perdita,  andò  alla  casa  di  Molier,  entro  nella  di  lui 
camera;  dopo  averlo  pregato  invano,  lo  caricò  di  rimproveri,  e  final¬ 
mente  cacciò  una  pistola  per  ammazzarlo.  Egli  era  a  sedere,  non 
fece  che  alzarsi,  e  caricando  imperiosamente  la  voce,  con  un  solo 
rimprovero  gli  riuscì  disarmarla  e  di  farla  piangere.  Non  si  difese, 
non  chiamò  gente,  non  si  avventò  contro  dell’inimica  ;  Moliere  era 
filosofo,  conosceva  i  cuori  umani,  e  il  forte  e  il  debole  delle  pas¬ 
sioni  ;  l’ intrepidezza  avvilisce  gli  animi  trasportati,  ed  ecco  il  caso 
del  mio  Filosofo.  Non  parlo  delle  altre  critiche  ;  sono  troppo  leg¬ 
giere.  Pregherò  soltanto  il  lettore,  che  veduta  non  avesse  rappre¬ 
sentare  questa  Commedia,  considerare  un  po’  bene  l’ artifizio  ond  è 
composta  la  scena  in  cui  si  rappresenta  1  azione.  La  Scena  e  sta¬ 
bile,  ma  in  una  sola  scena  vi  si  ritrovano  cinque  scene,  e  in  cin¬ 
que  differenti  luoghi  si  fa  l’ azione  nel  medesimo  tempo,  e  molti 
parlano  di  varie  cose  fra  loro  opposte,  senza  che  uno  disturbi  1  altro  ; 
ma  vi  è  la  ragione  per  quei  che  parlano  e  per  quei  che  tacciono. 
Questa  scena,  e  questo  modo  diverso  di  condurre  gli  attori,  mi  ha 
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costato  molta  fatica.  So  che  in  Napoli  Y  erudito  Cavaliere  Baron 
di  Liveri  varie  Commedie  ha  composte  per  divertimento  di  quel 
Sovrano,  condotte  con  queste  azioni  duplicate,  triplicate,  e  qua¬ 
druplicate  in  scena,  ma  io  non  ho  avuto  la  fortuna  di  vederle 
rappresentare,  perchè  a  Napoli  non  sono  stato  ancora  ;  ho  letto  le 
opere  sue,  ma  non  è  sì  facile  dalla  lettura  venirne  in  chiaro,  dipen¬ 
dendo  tutto  dalla  istruzione  agli  Attori,  in  che  suol  egli  divertirsi 
parecchi  mesi  per  una  sola  Commedia,  e  riescono  poi  le  più  gra¬ 
ziose  cose  del  mondo.  Io  non  vo’  darmi  il  merito  di  aver  pensato 
il  primo  ad  un  tal  gioco  di  scena,  ma  dico  bene  che  T  eseguirlo 
senza  confusioni,  e  con  poche  prove,  come  da  noi  si  pratica,  è 
un  impegno  che  fa  sudare  ;  e  poi  è  forse  1’  ultima  cosa  che  1*  udi¬ 
tore  conosca.  Niuno  mi  ha  detto  bravo  per  questo,  ed  io  me 
1*  aspettava  con  tanto  piacere.  Lettor  carissimo,  in  grazia  di  questa 
mia  confessione,  dimmi  tu  bravo,  che  tu  sia  benedetto. 
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PERSONAGGI. 

Milord  WAMBERT. 

JACOBBE  MONDUILL  (D,  filosofo. 

Madama  DI  BRINDE,  vedova  letterata. 

Madama  SAIXON,  sua  sorella  maritata. 

Il  signor  SAIXON,  negoziante,  marito  di  madama  Saixon. 

Monsieur  LORINO,  vecchio  Francese  caricato. 

EMANUEL  BLUK,  argentiere. 

Maestro  PANICH,  calzolaio. 

ROSA,  cameriera  di  madama  Saixon. 

BONVIL,  marinaio. 

GIOACCHINO,  garzone  del  caffettiere. 

BIRONE,  garzone  del  libraio. 

Un  Servitore  del  signor  Saixon,  che  non  parla. 

La  scena  rappresenta  una  strada  pubblica  in  Londra  con  due  bot¬ 
teghe,  una  di  libraio  e  1  altra  di  caffettiere,  e  sopra  le  due 
botteghe  medesime  la  casa  del  signor  Saixon,  con  una  loggia 
praticabile  che  domina  la  via  suddetta,  e  colla  porta  di  detta 
casa  fra  le  due  botteghe  medesime.  Dinanzi  a  queste  vi  sono 
alcune  panche,  che  separano  il  terreno  che  appartiene  a  cia¬ 
scheduna  delle  medesime,  e  servono  per  il  comodo  di  quelli 
che  vi  si  trattengono. 


(I)  Seguiamo  per  la  grafia  di  questo  nome  le  edd.  Pitteri  e  Pasquali.  Nelle  edd.  Guibert- 
Orgeas  e  Zatta  è  stampato  Monduil. 


:u.  M 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

GIOACCHINO  e  BlRONE  0),  ciascheduno  dalla  parte  della  sua  bottega. 

BlRONE.  Ecco  i  stampati  fogli,  che  il  padron  mio  vi  manda: 

(a  Gioacchino 

I  soliti  foglietti  di  Parigi  ed  Olanda, 

II  Mercurio  Galante ,  che  fa  tanto  rumore, 

Ed  il  corrente  foglio  del  nostro  Spettatore. 

GIOACCHINO.  Oh  sì,  che  faran  festa,  leggendo  i  curiosi  ; 

Verranno  a  satollarsi  i  critici  oziosi; 

E  senza  sale  in  zucca,  e  senza  discrezione, 

Si  sentirà  ciascuno  a  dir  la  sua  opinione. 

BlRONE.  Frattanto  che  siam  soli,  dammi  il  caffè,  Gioacchino. 
Gioacchino.  Tel  porto,  e  tu,  Birone,  recami  un  libriccino. 

(I)  Nell’ed.  Pitteri  è  stampato,  in  questa  scena,  Bironcino. 


/ 
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BlRONE.  Ben  volentier,  qual  libro?  Chiedilo,  e  te  lo  dono. 
GIOACCHINO.  Vorrei  che  tu  mi  dessi  qualche  cosa  di  buono.  ‘ 
BlRONE.  Ti  porterò  un  romanzo.  In  oggi,  se  noi  sai, 

Sono  le  favolette  in  voga  più  che  mai. 

Chi  può  stampar  romanzi,  libraio  è  fortunato  ; 

E  suol  chi  li  compone  passar  per  letterato. 

(entra  nella  sua  bottega 

Gioacchino.  Anch’  io,  per  dire  il  vero,  li  leggo  con  piacere. 

Son  cose  all’età  mia  conformi,  e  al  mio  sapere. 
BlRONE.  Eccoti  il  libro. 

GIOACCHINO.  Aspetta.  Darti  il  caffè  mi  preme. 

BlRONE.  L’ hai  tu  beuto  ancora  ? 

Gioacchino.  No,  lo  berremo  insieme. 

(oa  in  bottega  a  prendere  il  caffè 

BlRONE.  Ogni  garzon  per  uso  fa  quel  che  facciam  noi. 
Tratta  gli  amici  a  spese  delli  padroni  suoi. 
Gioacchino.  Eccol  per  tutti  due.  ( porta  due  chicchere  di  caffè 

BlRONE.  Sediamo. 

(siedono  ciascuno  alla  sua  panca 

Gioacchino.  Sì,  sediamo. 

Questo  poco  di  bene,  fin  che  si  può,  godiamo. 
BlRONE.  L’ora  non  è  avanzata.  Facciamla  da  signori, 

Finche  arrivar  si  veggano  i  nostri  seccatori. 
GIOACCHINO.  Uno  ve  n’  è  fra  quegli,  che  ognor  da  noi  si  vedono. 
Che  parmi  un  ignorante,  e  pur  molti  gli  credono: 
Emanuel  Bluk  si  chiama,  uomo  che  fa  il  sapiente. 
Ma  intesi  dir  da  molti,  ch’è  un  furbo  e  non  sa  niente. 
BlRONE.  Da  noi,  per  dire  il  vero,  pratica  gente  buona: 
Jacobbe  Monduill  merita  una  corona. 

Filosofo,  ma  vero,  non  di  quelli  all’  usanza. 

Che  per  filosofia  fan  passsar  l’ increanza. 
GIOACCHINO.  Dicon  però,  che  il  vostro  filosofo  erudito 

Da  madama  Brindò  sia  stato  un  po  ferito. 

BlRONE.  Madama  di  Brindò,  vedova  letterata, 

Della  di  lui  virtude  si  dice  innamorata. 


IL  FILOSOFO  INGLESÈ 


317 


Vi  è  chi  di  lor  si  burla,  chi  mormora  e  sospetta; 
Vi  è  chi  dei  studi  loro  qualche  bel  frutto  aspetta. 
Ma  vi  è  chi  li  difende;  chi  dice  che  contenti 
Passano  il  loro  tempo  coi  libri  e  gli  argomenti. 
Gioacchino.  So  che  madama  Saixon,  di  lei  minor  sorella. 

Si  burla  della  tresca  di  questa  vedovella. 

Abitan  qua  di  sopra,  come  tu  sai.  Sovente 
Su  questa  loggia  loro  l’una  e  l’altra  si  sente. 

La  Saixon  viene  spesso  anche  in  bottega  nostra. 

Di  spirito  vivace  suol  far  pomposa  mostra: 

Diverte  chi  l’ ascolta  talor  con  qualche  sale  ; 

Ma  tutti  i  suoi  discorsi  finiscono  in  dir  male. 
BlRONE.  E  suo  marito  il  soffre? 

Gioacchino.  Saixon  è  un  negoziante, 

Che  più  della  consorte  apprezza  il  suo  contante. 
Un  buon  marito,  un  uomo  che  di  lei  non  sospetta  ; 
Se  in  casa  non  la  trova,  senza  gridar  l’aspetta. 

E  quando  la  signora  ritorna  accompagnata, 

Non  chiede,  con  prudenza,  dove  e  con  chi  sia  stata. 
BlRONE.  Suol  la  Brindò  nutrire  altri  costumi  in  seno: 

E  saggia,  è  regolata  ;  per  quel  che  pare  almeno. 
Gioacchino.  Vien  gente. 

BlRONE.  Separiamci. 

Gioacchino.  Addio. 

BlRONE.  Buon  dì,  Gioacchino. 

Del  caffè  ti  ringrazio. 

Gioacchino.  Ed  io  del  libriccino. 

(ambi  si  ritirano  nelle  loro  botteghe 

SCENA  II. 

Jacobbe  MoNDUILL  e  Milord  Wambert  dalla  parte  del  libraio. 

MILORD.  Non  mi  adulate,  amico,  parlatemi  sincero. 

JACOBBE.  Signor,  più  della  vita  amo  l’onesto  e  il  vero. 

Consiglio  mi  chiedete?  Parlo  da  vero  amico; 

Quel  che  nel  cuore  i’  sento,  anche  col  labbro  io  dico. 
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Milord. 


Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 


Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 


Sprezzar  le  oneste  nozze  niuna  ragione  insegna, 
Quando  la  scelta  sposa  non  sia  d’amore  indegna. 
Il  filosofo  greco  nozze  ricorda  eguali 
Non  d  età  o  di  ricchezza,  ma  di  virtù  e  natali. 
Vi  confidai  la  brama  che  ho  di  legarmi  in  petto, 
Ora  delle  mie  fiamme  vi  svelerò  l’oggetto. 

Su  la  mia  scelta  istessa  bramo  da  voi  consiglio  : 
Chiedolo,  come  al  padre  lo  chiederebbe  il  figlio. 
Sia  con  paterno  zelo,  sia  con  servile  ardore,- 
Risponderò  ad  un  figlio,  parlerò  ad  un  signore. 
Quella  che  il  seno  mio  ferì  coi  lumi  suoi 
Madama  è  di  Brindò. 

Signor,  non  è  per  voi. 

Se  ugual  non  è  di  sangue? 

Vii  non  è  nata  almeno. 

Saggia  non  è?  discreta? 

Pien  di  virtude  ha  il  seno. 

Di  ricchezza  non  curo. 

Nè  la  ricchezza  è  quella 

Che  deggia  prevaler. 

Non  vi  par  vaga  ? 

E  bella. 

Dunque  se  per  lei  sola  mi  arde  d’ Amore  il  nume, 
Qual  ragion  vi  si  oppone? 

Il  genio  ed  il  costume. 

Spiegatevi. 

Milord,  soglio  agli  amici  in  faccia 
Dir  con  rispetto  il  vero,  ancor  quando  dispiaccia. 
Di  genio  e  di  costume  tal  donna  è  a  voi  distante, 
Ma  la  distanza  in  quella  non  conosce  un  amante. 
Non  vi  capisco  ancora. 

Mi  spiegherò.  Tal  foco 
Quant*  è  che  vi  arde  in  seno  ? 

Saran  due  mesi. 

È 


poco. 
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Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 


Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 


E  pur... 

Perdon  vi  chiedo.  Chi  di  madama  il  merto 
Dipinse  al  vostro  cuore? 

Il  comun  grido. 

E  incerto. 

Ragionaste  con  lei? 

Sì,  favellar  Tintesi. 

Star  de’  più  dotti  a  fronte  T  ho  ammirata,  e  mi  accesi. 
Signor,  se  l’ammiraste,  se  vi  accendeste  a  un  tratto, 

Fu  da  virtù  straniera  vostro  cuor  sopraffatto. 

Ma  quella  donna  istessa,  che  un  dì  vi  piacque  tanto, 

Vi  spiacerebbe  allora  quando  T  aveste  accanto. 

Bello  è  il  veder  la  donna  in  mezzo  a  dotte  genti 
Sostener  le  questioni,  risolver  gli  argomenti; 

Ma  in  casa  ad  un  marito  non  piacerà  il  sussiego, 

Con  cui  le  letterate  soglion  risponder  :  nego. 

Deve  bramar  lo  sposo  sposa  che  senta  amore. 

Non  che  a  indagar  si  perda  la  cagion  dell’amore; 

Non  tal,  che  del  marito  deluda  l’intenzione, 
Parlandogli  nel  letto  d’impulso  e  d’attrazione. 

Vi  ho  inteso. 

Io  non  vorrei . . . 

Basta  così.  Son  pago. 
Scancellerò  dal  petto  di  madama  l’imago. 

Siete  convinto? 

Il  sono  :  ogni  consiglio  approvo, 

Quando  da  ragion  vera  sostenuto  lo  trovo. 

La  spada,  il  canto,  il  ballo  fìnor  fur  mio  diletto; 
Madama  ad  altre  scienze  consacrò  T  intelletto. 

È  ver  ch’ella  mi  diede  piacer  coi  sillogismi, 

Ma  le  ragioni  in  casa  mi  parerian  sofismi. 

Grazie  vi  rendo,  amico,  uomo  di  cuor  sincero, 

Filosofo  discreto,  conoscitor  del  vero. 

(Fa  un  saluto  a  Jacobbe,  e  passa  alla  bottega  del  caffè,  se¬ 
dendo  sopra  una  panca,  dove  Gioacchino  gli  porta  il  thè. 
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JACOBBE.  Poco  non  è,  che  grato  siagli  un  consiglio  audace; 

Colui  che  non  adula,  quasi  sempre  dispiace. 

Che  importa  a  me  che  unita  sia  con  milord  madama? 

Il  mio  cuor  la  rispetta,  ma  come  lui  non  1  ama. 

E  ver  che  generosa  mi  soffre  e  mi  soccorre, 

Ma  all’  onestà  non  sòglio  l’interesse  anteporre. 

Povero  quale  io  sono,  dalle  sventure  oppresso. 

Quando  ognun  mi  abbandoni,  sempre  saro  lo  stesso. 
Stoico  non  son,  non  pongo  nell  abbandon  totale 
Dei  beni  della  vita  la  virtù  principale. 

Filosofia  m’  insegna  che  il  mondo  e  i  beni  suoi, 

Se  inutili  non  sono,  son  creati  per  noi. 

Nostro  delle  ricchezze,  nostro  de’  cibi  è  1  uso, 

Niun  che  ha  discrete  voglie,  è  dal  goderne  escluso. 

Ma  chi  da  sorte  è  oppresso,  chi  senza  colpa  è  afflitto, 
Delle  miserie  a  fronte  dee  mantenersi  invitto, 

Sicuro  che  i  disastri,  se  vengono  dal  fato, 

L’  anima  non  si  offende,  il  cuor  non  e  macchiato , 

E  allora  sol,  che  i  danni  l’ uomo  a  soffrir  non  vale, 
Rende  maggior  la  pena,  sente  il  dolor  del  male. 

Ecco  de’  studi  miei,  ecco  il  più  dolce  effetto: 

Non  ho  i  comodi  in  odio,  non  aborro  il  diletto. 

Sento  dell’uomo  i  pesi,  1  onesto  ben  mi  piace, 

Ma  incontro  le  sventure,  e  le  sopporto  in  pace. 

(si  ritira  dal  libraio 

SCENA  III. 

Milord  WAMBERT  bevendo  il  thè,  seduto  sopra  la  panca. 

Madama  di  Brindè  discaccerò  dal  petto. 

Se  l’ amor  non  conviene,  le  serberò  il  rispetto. 

Ad  onta  del  cuor  mio,  che  mal  di  ciò  si  appaga, 
Facile  è  sul  principio  rimarginar  la  piaga. 

Il  filosofo  amico  m’illuminò.  Dovuti 
Sarieno  ad  uomo  tale  di  fortuna  i  tributi. 
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È  degli  amici  suoi  scorno  e  vergogna  estrema, 
Che  la  necessitade  lo  circondi  e  lo  prema. 

Meco  vivrà  Jacobbe.  Vo\  per  quanto  a  me  lice, 
Formar  la  sua  fortuna,  vo’  renderlo  felice. 

SCENA  IV. 

Emanuel  Bluk  e  detto,  poi  Gioacchino. 


Emanuel.  Gioacchino. 
Gioacchino. 

Emanuel. 


(i chiama 

Che  comanda  ?  ( esce  dalla  bottega 

Vi  è  dello  Spettatore 

Foglio  verun  stamane? 

Gioacchino.  L’  abbiamo.  Sì  signore. 

Emanuel.  Portalo. 

Gioacchino.  Anche  il  Mercurio  porterò,  se  lo  vuole. 
EMANUEL.  Non  lo  voglio.  Non  perdo  il  tempo  in  cotai  fole. 

E  la  filosofìa  mio  nume  e  mio  diletto. 

Voglio  lo  Spettatore. 

Gioacchino.  Vel  porterò. 

Emanuel.  Ti  aspetto. 

GlOACCHINO.  (Vuol  di  filosofia  parlare  un  argentiere. 

Quanto  farebbe  meglio  badare  al  suo  mestiere!) 
Milord.  Emanuel  Bluk,  che  fate? 

Emanuel  Oh  milord,  ti  saluto. 

Pensavo  a  gravi  cose:  non  ti  avevo  veduto. 

MILORD.  (Un’altra  specie  è  questa  di  filosofi  strani. 

Il  tu  lo  danno  a  tutti  :  lo  danno  anche  ai  sovrani). 
Gioacchino.  Ecco  il  richiesto  foglio.  (a  Emanuel 

Emanuel.  Bene. 

Gioacchino.  Ed  or,  se  volete, 

Vi  porterò  il  caffè. 

Emanuel.  Non  bevo  senza  sete. 

( Gioacchino  si  ritira  nella  sua  bottega 
Milord.  Il  caffè  non  per  sete,  amico,  si  vuol  bere, 

Ma  per  trattenimemto,  per  uso  e  per  piacere. 
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EMANUEL.  Trattenimento  è  questo  dei  sciocchi  e  degli  oziosi. 

Le  cose  per  piacere  non  le  fan  che  i  viziosi.  < 
MILORD.  A  me  pure  è  diretto  lo  stil  poco  opportuno. 
EMANUEL.  Quando  parlo  di  tutti,  io  non  escludo  alcuno. 

Milord.  La  verità,  noi  nego,  ogni  virtude  avanza; 

Ma  separare  il  vero  si  può  dall’  increanza. 

EMANUEL.  Tu  sei  un  uomo  ricco,  tu  sei  nobile  nato. 

Ma  fosti  d’una  pasta,  come  son  io,  creato. 

Filosofia  distingue  gli  sciocchi  dai  sapienti  ; 

Quel  che  creanza  chiami,  è  ambizion  delle  gènti. 
MILORD.  Ma  tutti  quei  che  sono  nell’  etica  iniziati. 

Non  usan  per  virtute  di  fare  i  malcreati. 

EMANUEL.  Trovami  un  uom  che  sappia,  un  uomo  illuminato 
Che  pensi  alla  tua  foggia. 

MILORD.  Amico,  io  1*  ho  trovato. 

Emanuel.  Chi  è  costui  ? 

MILORD.  Un  uom  saggio,  che  i  suoi  doveri  intende, 

E  Jacobbe  Monduill,  eh’ è  dotto  e  non  pretende. 
Emanuel.  Jacobbe  Monduill  è  un  ciarlator  bugiardo. 

Chiamato  per  ischerno  filosofo  bastardo. 

Delle  passioni  umane  altrui  vuol  porre  il  freno. 

Ed  ei  le  ha  mascherate,  ma  le  coltiva  in  seno. 

Di  madama  Brindè  pazzo,  scorretto  amante, 

Fa  il  precettore  in  piazza,  ed  in  casa  il  galante. 
MILORD.  Come  !  Jacobbe  aspira  della  Brindè  all’  affetto  ? 
EMANUEL.  Non  vi  aspira,  il  possiede. 

MILORD.  (Ah,  mi  pone  in  sospetto),  (da  sè 

Emanuel.  Egli,  quell’uom  sì  saggio,  molle  del  pari  e  avaro. 

Della  vedova  insidia  il  cuore  ed  il  danaro. 

E  l’ignorante  volgo,  che  a  tutto  presta  fede, 

Quel  eh’  è  passione  in  loro,  virtù  figura  e  crede. 
MILORD.  Qual  fondamento  avete  per  sostener  tai  detti? 
EMANUEL.  Lo  so.  Questo  ti  basti. 

Milord.  Ponn’  essere  sospetti. 
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EMANUEL.  Non  mentono  i  miei  pari.  Quando  per  noi  si  dice 
Questa  tal  cosa  è  vera,  nessun  ci  contradice. 

Una  parola  nostra  vai  più  di  un  istrumento, 

La  fè  che  a  noi  si  presta,  prevale  al  giuramento, 
Jacobbe  è  un  menzognero.  È  ver,  perchè  io  lo  dico. 
(Jacobbe  è  un  temerario  :  Jacobbe  è  un  mio  nemico). 

(da  se  ;  entra  nella  bottega  del  caffè 


SCENA  V. 

Milord  WAMBERT. 

Jacob  fosse  mendace?  fosse  mentito  il  zelo? 

La  sua  passion  coperta  della  virtù  col  velo? 
Emanuel  è  villano,  stimato  sol  dai  sciocchi  ; 

Ma  in  caso  tal  può  darsi  ch’ei  sappia  e  mi  apra  gli  occhi. 
Più  che  ci  penso,  il  temo.  Madama  di  Brindò, 

Per  esser  letterata,  donna  non  fia  per  me? 

M  insulta,  mi  disprezza,  e  con  sereno  ciglio 
Un  tradimento  infame  maschera  col  consiglio? 

Ah,  se  ne  fossi  certo...  ma  non  lo  sono  ancora  ; 

Di  assicurarmi  il  modo  ritroverò  in  breve  ora  ; 

E  se  egli  fia  maestro  d’inganni  e  tradimenti, 
Termineran,  lo  giuro,  le  tesi  e  gli  argomenti.  ( parte 

SCENA  VI. 


Il  signor  SaìXON  dalla  porta  della  di  lui  casa, 
poi  Gioacchino. 


Saixon. 

Gioacchino. 


( Dalla  porta  della  sua  casa  esce,  e  va  a  sedere  sopra  una 
panca  della  bottega  del  caffè. 

(Gli  porta  una  pipa  da  fumare ,  e  senza  dir  nulla ,  ritorna 
in  bottega. 

(Fuma  e  non  parla . 


Saixon. 
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SCENA  VII. 

Madama  SaiXON,  sopra  la  loggia,  e  detto  ;  poi  GIOACCHINO. 


M.  SAIXON. 

Saixon. 

M.  Saixon. 
Saixon. 
Gioacchino. 
Saixon. 

M.  Saixon. 

Saixon. 

M.  Saixon. 
Saixon. 

M.  Saixon. 
Saixon. 

M.  Saixon. 


Caro  signor  marito,  parte  senza  dir  nulla, 

Esce  di  casa,  e  tosto  col  fumo  si  trastulla  ?  ( a  Saixon 

Che  volete? 

Due  doppie. 

Gioacchino.  ( chiama 

Signor  mio.  ' 

A  madama  mia  moglie.  (dà  due  doppie  a  Gioacchino 

Vi  rendo  grazie. 

(Gioacchino  entra  in  casa  di  Saixon 

Addio. 

Impiegar  io  le  voglio ...  .  , 

Non  vi  domando  in  che. 

In  un  ventaglio  indiano. 

Lo  raccontate  a  me? 

Ora  per  Gioacchino  vel  mando,  e  voi  direte 
Se  faccio  buona  spesa,  se  vai  queste  monete. 
Sostiene  mia  sorella  ch’è  brutto,  e  la  ragione 
Fonda  perchè  gli  manca  disegno  e  proporzione. 

Ella  le  cose  dotte  soltanto  approva  e  loda. 

Io  soglio  lodar  tutto,  basta  che  sia  alla  moda. 

(  •<  tir  si 


SCENA  Vili. 

Il  signor  Saixon,  poi  BoNVIL  marinaio. 

Saixon.  Gran  donne!  i  lor  pensieri,  le  cure  ed  i  travagli 
Consiston  nelle  cuffie,  nei  nastn  e  nei  ventagli. 
Prenda  il  danaro,  e  taccia:  io  bado  ai  fatti  miei; 
Se  la  mia  moglie  è  pazza,  non  \o  impazzir  con  lei. 

BoNVIL.  Signor.  5“"° " 

Saixon.  Che  ci  è  ? 
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Bonvil. 

Saixon. 

Bonvil. 

Saixon. 


Le  botti  son  tutte  caricate. 

Le  polizze  di  carico? 

Son  qui,  le  ho  preparate. 
Speditemi,  signore,  il  capitan  vi  prega. 

Andiam,  farò  più  presto  qui  dentro  la  bottega. 

(si  alza  per  entrare  in  bottega 


(al  signor  Saixon 


SCENA  IX. 

Gioacchino  di  casa  e  detti . 

Gioacchino.  Dite,  signor . . . 

Saixon.  Che  vuoi  ? 

Gioacchino.  Ecco  il  ventaglio. 

®AK0N-  „  È  quello? 

Gioacchino.  Sì,  signore. 

Saixon.  A  madama  di’  che  lo  compri,  è  bello. 

(entra,  senza  guardarlo,  con  Bonvil  nel  caffè 


SCENA  X. 


Gioacchino, 


Rosa. 

Gioacchino. 

Rosa. 

Gioacchino. 

Rosa. 

Gioacchino. 

Rosa. 


Gioacchino,  poi  Rosa  nella  loggia. 

Bello  senza  vederlo  !  Mi  piace,  non  vi  è  male  ; 

Ma  io  per  riportarlo  non  voglio  far  le  scale. 

All’  uscio  picchierò.  (batte  alla  porta 

Chi  picchia  così  forte  ? 

Son  io,  bella  Rosina. 

Il  diavol  che  vi  porte. 

Che  vuoi  ? 

Questo  ventaglio  dare  alla  tua  padrona. 

A  quale  delle  due? 

Io  credo  alla  men  buona. 

Non  lo  darò  a  nessuna,  se  ben  non  vi  spiegate, 
Perche  son  tutte  due  cattive  indiavolate. 

Una  colla  dottrina  la  servitù  confonde; 
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L*  altra  minaccia  e  sgrida  chi  presto  non  risponde.. 
Guardate  se  trovaste  per  me  qualche  partito. 

GIOACCHINO.  Casa  vorrete  dire. 

Rosa.  o  casa,  ovver  marito. 

GIOACCHINO.  S’ io  fossi  di  altra  etade  accetterei  1  impegno  ; 

Ma  far  queste  fatture  per  altri  non  mi  degno. 

SCENA  XI. 

Madama  SAIXON  sulla  loggia,  e  detti. 

M.  SAIXON.  Con  chi  ciarli  ?  ( a  P°ia 

Rosa.  Gioacchino  dee  rendere  un  ventaglio; 

Prendendolo,  temea  commettere  uno  sbaglio. 

M.  SAIXON.  Prendilo,  ch’egli  è  mio. 

Rosa.  ( Cala  il  cesto)  Calerò  giù  il  cestino. 

Gioacchino.  Eccolo.  (mette  il  ventaglio  nel  cesto 

Rosa.  Un’altra  volta  vieni  un  po’  su,  carino. 

(sotto  voce  a  Gioacchino 

M.  SAIXON.  Lo  vide  mio  marito?  che  disse?  gli  è  piaciuto? 
GIOACCHINO.  Disse  eh’  egli  era  bello,  ma  inver  non  l’ ha  veduto. 

M.  SAIXON.  Non  l’ha  veduto,  e  il  loda?  Mi  burla  e  mi  deride? 

Questa  sua  flemma  indegna  è  quella  che  mi  uccide. 
Voglio  stracciarlo  in  pezzi.  ( straccia  il  ventaglio 

Rosa.  Signora,  oh  che  peccato  ! 

M.  SAIXON.  Or  che  mi  son  sfogata,  lo  sdegno  mi  è  passato. 

(si  ritira 

Rosa.  Gioacchino,  ti  saluto.  Ricordati  di  me. 

GIOACCHINO.  Son  troppo  ragazzetto  ;  non  sono  ancor  per  te. 
Rosa.  Voglimi  bene,  e  cresci,  che  io  ti  aspetterò. 

GIOACCHINO.  Quando  sarò  cresciuto,  allor  risponderò,  (entra  in  bottega 
Rosa.  A  costo  di  aspettare,  voglio  pregare  il  cielo, 

Che  in  sposo  mi  conceda  un  uom  di  primo  pelo. 

(si  ritira 
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SCENA  XII. 

Madama  di  Brindè  dalla  propria  casa .  Maestro  Panich 
calzolaio  la  incontra,  con  un  paio  di  scarpe  in  mano. 

M.  BrINDÈ.  {Nell  uscire  incontra  Panich. 

Panich.  Il  cielo  ti  consoli,  madama  di  Brindè: 

Eccoti  le  tue  scarpe,  veniva  ora  da  te. 

M.  BRINDÈ.  Panich,  il  mio  costume  superbo  unqua  non  fu; 

Ma  è  strano  a  un  calzolaio  complimentar  col  tu. 
Panich.  Compatisci,  madama,  questo  è  lo  stile  mio; 

Sono,  se  non  lo  sai,  filosofo  ancor  io. 

M.  Brindè.  Filosofo  anche  voi?  Me  ne  rallegro  assai, 

Voi  sosterrete  in  Londra  l’onor  de’  calzolai. 

A  forza  di  argomenti  difender  col  grembiale 
Potrete,  che  il  far  scarpe  sia  un’arte  liberale. 
PANICH.  Per  tale  la  sostengo  in  teorica  e  in  pratica: 

Convien  per  far  le  scarpe  saper  di  matematica. 

Il  cuoio  si  dispone  con  peso  e  con  misura, 

E  nell’  unir  le  parti  ci  vuol  l’ architettura. 

M.  Brindè:  E  vero,  non  Io  nego,  lo  dice  anche  Platone, 

Architettura  è  ogni  arte  che  ha  forma  e  proporzione. 
Mostratemi  le  scarpe,  che  avete  a  me  portate, 

{maestro  Panich  le  mostra  le  scarpe 
Oh  signor  Archimede,  son  male  architettate. 

Una  è  di  ordin  toscano,  e  l’altra  è  di  composito: 
Vitruvio  non  insegna  a  far  questo  sproposito. 
PANICH.  Questa  e  una  nuova  moda,  ed  è  invenzione  mia  ; 
Paion  fra  lor  discordi,  ma  sono  in  armonia. 

Cotesta  alza  un  pochino,  quell’  altra  un  po’  degrada  ; 
Ma  fanno  un  bel  vedere  di  giorno  in  sulla  strada. 
Basta  avvertir  che  sempre  si  deve  nel  cammino 
Alzar  prima  il  piè  dritto,  e  poscia  il  piè  mancino. 
M.  BRINDÈ.  Dovrei  prender  maestro  di  musica  e  di  ballo, 

Per  andar  a  battuta,  senza  por  piede  in  fallo? 
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Caro  maestro  mio,  filosofo  e  architetto, 

Lodo  rinvenzion  vostra,  ma  per  me  non  1  accetto. 
Voglio  una  scarpa  buona,  che  al  piede  ben  mi  stia. 
Che  abbia  delle  altre  scarpe  l’usata  simetria. 

(gli  rende  le  scarpe 

PANICH  Sì,  sì,  l’ho  sempre  detto,  che  far  le  scarpe  a  donna, 
Lo  stesso  è  che  di  fango  dorare  una  colonna. 

Non  vagliono  puntelli,  non  vagliono  ornamenti. 

Se  guasto  è  il  capitello,  la  base  e  i  fondamenti. 

M.  BRINDÈ.  Olà,  che  ardire  è  il  vostro?  Portatemi  rispetto. 
PANICH.  Un  uom  della  mia  sorte  ha  il  ius  di  parlar  schietto  ; 

Un  uom  che  la  tomaia  misura  colla  squadra, 

Che  del  tallon  di  cuoio  anche  il  circolo  quadra. 

Che  insegna  col  compasso  le  regole  ai  garzoni. 

Che  sa  da  un  punto  all’altro  serbar  le  proporzioni; 
Un  uom,  che  su  tale  arte  ha  scritto  due  volumi, 
Esente  va  per  tutto  da  incomodi  costumi. 

Col  tu  parla  con  tutti,  va  e  vien  quando  gli  pare, 
Ed  ha  la  sua  licenza  ancor  di  strapazzare. 

M.  BRINDÈ.  Ma  non  avrà  per  questo  la  firma  o  la  patente, 

Che  vaglia  a  mantenerlo  dalle  disgrazie  esente. 
Potrebbe  un  che  le  cose  a  misurar  si  è  dato, 
Essere  da  un  bastone  sul  dorso  misurato. 

(entra  nella  bottega  del  libraio 

SCENA  XIII. 

Jacobbe  Monduill  dal  libraio  incontra  Madama  Brindo,  con  cui 
si  ferma  alcun  poco  ragionando  e  complimentando,  e  nel  mede¬ 
simo  modo  si  avanzano,  mentre  maestro  PANICH  favella. 

PANICH.  Azion  sarebbe  questa  da  gente  ardita  e  stolta, 

Ma  non  sarebbe  poi  per  me  la  prima  volta. 
Spiacemi  che  gettate  ho  invano  le  parole: 

Le  scarpe  son  mal  fatte,  madama  non  le  vuole. 
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Ma  troverò  alcun’altra,  che  avrà  la  tolleranza 
Di  prenderle,  storpiarsi,  credendole  all  usanza. 

Ah,  ah,  la  vedovella  col  satrapo  di  Atene! 

Non  voglio  esser  veduto,  andarmene  conviene. 

Colui  di  me  si  ride,  sostien  eh  io  non  so  nulla  ; 

Ma  affé,  la  faccio  bella,  se  il  capo  un  dì  mi  frulla  ; 
La  lesina  adoprando,  se  altra  ragion  non  vale, 

Gli  fo  toccar  con  mano,  che  la  natura  è  frale; 

Che  piccola  puntura,  che  piccola  ferita 
Ad  un  filosofane  può  togliere  la  vita. 

Vuò  ritirarmi  intanto  a  leggere  i  foglietti, 

Oggi  più  non  lavoro,  e  chi  ha  ordinato,  aspetti. 

(entra  nella  bottega  del  caffè,  e  s’interna 


SCENA  XIV. 


JacoBBE  MoNDUILL  e  Madama  BrINDÈ. 


Jacobbe. 


M.  Brindè. 


Jacobbe. 

M.  Brindè. 


Jacobbe. 


Madama,  un  vostro  cenno  mi  avrebbe  a  voi  portato, 
Senza  che  il  vostro  piede  si  avesse  incomodato: 
Esser  certa  potete  che  ogni  momento,  ogni  ora, 
Madama  di  Brindè  fia  di  Jacob  signora. 

Con  voi  già  lo  sapete  se  io  parlo  volentieri  : 

Starei,  se  lo  potessi,  con  voi  de  giorni  intieri  ; 

Ma  temo  che  il  distorvi  da  vostri  studi  gravi, 
Saggio,  discreto  amico,  vi  scomodi  e  vi  aggravi. 
Non  vi  credea  stamane  ancor  quivi  arrivato. 

Ed  era  al  vostro  studio  il  passo  mio  addrizzato. 
Che  avete  a  comandarmi? 

Un  dubbio  mi  frastorna: 
11  calcolo  del  sole  di  Newton  non  mi  torna; 

In  quello  di  Cartesio  vi  trovo  più  ragione: 

Vorrei  che  mi  dicesse  Jacob  la  sua  opinione. 
Madama,  voi  sapete  che  tutti  a  braccia  aperte 
Hanno  approvato  in  Londra  di  Newton  le  scoperte  ; 
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M.  Brindè. 


Jacobbe. 


M.  Brindè. 

Jacobbe. 

M.  Brindè. 
Jacobbe. 


M.  Brindè. 
Jacobbe. 

M.  Brindè. 


E  tanto  il  suo  sistema  pel  mondo  si  e  diffuso, 

Che  le  dottrine  antiche  sono  di  pochi  in  uso. 
Anche  del  sesso  vostro,  per  contentar  le  brame, 
Evvi  il  Newtonianismo  formato  per  le  dame  : 

Opera  peregrina  di  un  veneto  talento, 

Della  filosofia  decoro  ed  ornamento  (I). 

Il  calcolo  de’  cieli  trattiene  i  miei  pensieri, 

Mi  piace  con  un  quattro  levar  sessanta  zeri. 

Sento  che  un  ciel  dall’  altro  lontano  è  più  milioni, 
Ma  ancor  della  distanza  non  trovo  le  ragioni. 
Piacemi  che  madama  nello  studiar  s’ impieghi, 

E  di  tante  altre  a  scorno,  l’ ozio  detesti  e  neghi  : 
Ma  perdonate,  il  cielo  troppo  è  da  noi  distante; 
Filosofar  possiamo  sull’  erbe  e  sulle  piante. 

La  terra,  il  mar,  la  luce,  il  mondo  e  gli  elementi 
Di  studio  e  di  scoperte  ci  porgon  gli  argomenti  ; 

E  rende  più  contento,  e  reca  più  diletto, 

Allor  che  esperienza  si  unisce  coll’ effetto. 

Tolgon  macchine  e  vetri  alla  natura  il  velo. 

Troppo  da  noi  distante,  troppo,  madama,  è  il  cielo. 
Questo  calcolo  solo  spianar  vorrei  ;  venite. 

Poi  le  question  dei  cieli  per  me  saran  finite. 

Verrò.  Di  compiacervi  ho  troppa  obbligazione. 
(Donna  è  alfin,  benché  dotta.  Ha  un  po’  di  ostinazione). 
Favorite  in  mia  casa. 

Ben  volentier.  Madama, 

Ho  da  narrarvi  poi . . .  Evvi  un  milord  che  vi  ama, 
Che  vi  desia  per  moglie. 

Questo  signor  chi  è? 

È  milord  Wambert(2). 

Milord  non  è  per  me: 

Non  studia,  non  intende,  non  ha  filosofia. 

Per  or  di  maritarmi  non  faccio  la  pazzia. 


(1)  In  Francia,  nel  1733,  Francesco  Algarotti  scriveva  il  Newtonianismo  per  le  dame. 
(2)  Così  le  edizioni  del  Settecento.  In  altre  posteriori  si  legge  :  Egli  è  milord  W ambert. 
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Ma  quando  la  facessi. . .  Ho  il  cuor  di  virtù  amico . . . 
Basta,  Jacob,  andiamo.  Io  so  quel  che  mi  dico. 

(entra  in  casa 

JACOBBE.  Se  mai  di  me  parlasse,  ella  s’inganna  assai. 

Perder  la  libertade?  No,  non  sarà  giammai. 

In  lei  virtude  apprezzo,  in  lei  beltà  mi  piace. 

Ma  quel  che  più  mi  preme,  è  del  mio  cor  la  pace  ; 

E  per  quanto  di  donna  discrete  sian  le  voglie, 

Sempre  ad  uomo  che  studia  incomoda  è  la  moglie. 

(entra  dalla  Brindò 


Fine  dell’  Atto  Primo. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Jacobbe  MoNDUILL  dalla  casa  del  signor  Saixon, 
Milord  WAMBERT  dalla  strada  s’incontrano. 

Milord.  Jacob,  donde  si  viene? 

Jacobbe.  Dalla  Brindè,  signore. 

Milord.  A  far  1  innamorato,  o  a  farle  il  precettore? 

JACOBBE.  Ne  1  un,  nè  1  altro.  In  me  di  amar  non  vi  è  desio, 
Ne  della  donna  saggia  il  precettor  son  io. 

Milord.  Madama  di  Brindè  sol  nata  è  per  gli  eroi  ; 

Non  è  per  me. 

Jacobbe.  Vel  dissi. 

Milord.  Sarà  dunque  per  voi. 

Jacobbe.  Perdonate... 
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Jacobbe. 


Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 
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Scoperto  finalmente  ho  l’arcano. 

Jacob,  la  passion  vostra  voi  nascondete  invano. 

Strano  non  è,  che  il  core  vi  abbian  ferito  e  colto 
Gli  occhi  di  bella  donna:  chi  non  li  teme,  e  stolto. 

Mi  maraviglio  solo  che  ardite  in  faccia  mia 
Di  mascherar  l’affetto,  di  dirmi  una  bugia; 

Che  con  mentito  zelo,  fingendo  consigliarmi, 

Da  lei  mi  allontaniate  a  costo  d  ingiuriarmi  ; 

E  col  chiamarmi  indegno  di  femmina  sapiente, 

Tacciate  me  di  stolto,  di  uom  che  non  sa  niente. 
Solita  frase  audace  di  voi  filosofastri, 

Che  per  follia  credendo  discendere  dagli  astri, 

A  chi  vi  rende  onore,  a  chi  vi  ammira  e  crede, 
Parlate  con  disprezzo,  tradite  sulla  fede. 

Milord,  molto  diceste,  voi  m’ insultaste  assai  ; 

Bastami  che  le  ingiurie  però  non  meritai. 

Esamino  me  stesso,  ho  la  coscienza  illesa, 

Questa  è  la  mia  ragione,  questa  e  la  mia  difesa. 
Bella  morale  in  bocca  di  chi  a  ragion  s  incolpa. 
Affetta  la  costanza,  e  reo  non  si  discolpa. 

Di  che  son  reo,  signore? 

D  amor  colla  Bnnde. 

Non  1’  amo,  e  s’ io  1’  amassi,  colpa  1  amar  non  e. 
Colpa  è  l’ amarla  allora  che  di  un  amico  il  foco 
Si  ascolta,  si  consiglia,  e  poi  si  prende  a  gioco 
Di  audacia  o  di  menzogna  nmorsi  al  cuor  non  sen  o. 
Calmi  soltanto  il  vero  ;  lo  dissi,  e  non  mi  pento. 

Farò  ben  io  pentirvi  d’  ogni  mentita  cura, 

Se  più  vedrovvi  audace  andar  fra  quelle  mura. 

In  ciò  di  soddisfarvi,  milord,  io  non  ricuso; 

Mi  avrò,  per  compiacervi,  da  quella  casa  esluso; 

Ma  una  ragion  che  salvi  foner  mio,  la  mia  fama. 
Si  ha  da  saper  dal  mondo,  1  ha  saper  madama. 
Dicasi  che  milord  comanda  che  io  non  vada  ; 

Non  passerò,  se  il  vieta,  nemmen  per  questa  strada. 
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Milord. 

Jacobbe. 


Milord. 


Jacobbe. 


L’amor,  lo  sdegno  mio  non  irritar  cercate; 

Scegliete  il  vostro  meglio,  e  me  non  nominate. 

Deh  lasciate  che  possa,  milord,  senza  sdegnarvi, 

A  prò  dell’  onor  vostro  l’ amor  mio  ragionarvi. 

Della  vedova  in  casa  andar  più  non  degg’  io  ; 

V oi  l’ imponete,  e  questo  bastar  dee  al  dover  mio. 
Ma  se  il  comando  vostro  nascondere  cercate. 

Di  un  tal  comando  è  segno  che  voi  vi  vergognate. 
Doppia  di  tal  vergogna  può  esser  la  ragione: 

O  perchè  voi  non  siete  della  Brindè  il  padrone  ; 

O  perchè,  per  esporre  ai  torti  un  uomo  onesto, 
Scarsissimo  è  il  motivo,  ridicolo  è  il  pretesto. 
Signore,  in  ogni  guisa  io  taccio,  e  vi  obbedisco  ; 
Ma  ingiusto  è  il  voler  vostro,  ma  per  voi  arrossisco. 
Jacob,  qui  non  è  d’ uopo  di  argomentar  sul  fatto  ; 
Giusto,  sincero,  onesto  vi  crederò  ad  un  patto. 

L’  accesso  con  madama  facile  avete  ogn’  ora  ; 

Ditele  che  milord  la  venera  e  l’adora. 

Ma  no,  megli’ è  (l)  ch’io  stesso  le  dica  i  sensi  miei. 
Andiamo;  in  questo  punto  guidatemi  da  lei. 

Voi,  se  fia  ver  che  amiate  piu  il  mio  che  il  vostro  bene, 
Datele  quel  consiglio  che  all’  amor  mio  conviene. 

Per  me  colle  ragioni  svegliate  in  lei  l’ affetto  ; 
Parlate  al  di  lei  cuore,  parlate  all’ intelletto. 

Se  in  voi  costanza  vera  in  tal  cimento  i’  vedo, 
Dileguasi  il  sospetto;  Jacob,  tutto  vi  credo. 
Rispondere,  signore,  a  ciò  mi  fia  permesso, 

Che  un  cavalier  per  tutto  ha  libero  l’ accesso. 

Di  .essere  bene  accolto  da  lei  sicuro  siete, 

Di  scorta  e  introduzione  bisogno  non  avete. 

Quella  è  la  porta  sua;  si  picchia,  e  poi  si  sale; 
Sono,  se  noi  sapete,  brevissime  le  scale. 


(1)  Nelle  edd.  del  Settecento  è  stampato  megV  è. 
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Madama  è  gentilissima,  spiegatevi  con  lei. 

Milord,  cotali  uffizi  non  son  da  pari  miei.  „ 

(i entra  nella  bottega  del  libraio 

SCENA  II. 

Milord  Wàmbert  solo. 

Nè  son  per  i  tuoi  pari,  simulatore  insano, 

Di  madama  Brindò  la  stima,  il  cuor,  la  mano. 

E  ver,  del  merto  mio  la  sola  unica  scorta. 

Di  quell’ audace  ad  onta,  può  farmi  aprir  la  porta. 

Nè  chiesi  a  lui  per  questo  di  procurar  l’accesso; 

Ma  per  potergli  il  cuore  esaminar  dappresso. 

Scaltro  ricusa,  e  sfugge  il  periglioso  impegno; 

Ecco  della  sua  colpa,  ecco  verace  il  segno. 

(passa  alla  bottega  del  caffè 


SCENA  III. 

Emanuel  Bluck,  maestro  Panich  dal  caffè ,  ed  il  suddetto. 

EMANUEL.  Critica  in  questo  foglio  sol  noi  lo  Spettatore. 

Panich.  Gioco  un  paio  di  scarpe,  che  n  è  Jacob  1  autore. 
MILORD.  Merita  una  vendetta  l’ affronto  del  ribaldo; 

La  penserò,  ma  prima  vo’  che  si  scemi  il  caldo. 
Decidere  saprei  qual  merla  in  sul  momento, 

Ma  su  la  mia  passione  le  satire  pavento. 

Oggi  non  puossi  in  Londra  trarsi  un  capriccio  solo, 
Che  dalla  città  tutta  non  sappiasi  di  volo. 

Sonovi  stipendiati  de’  scaltri  osservatori, 

Che  stampano  di  tutti  le  favole  e  gli  errori. 

Util  costume,  è  vero,  che  al  pubblico  ha  giovato, 
Ma  che  in  angustia  pone  l’arbitrio  del  privato. 
Emanuel.  Milord,  buon  giorno  a  te. 

Milord.  Buon  giorno,  Emanuel  mio. 

Panich.  Milord,  voltati  in  qua.  Ti  do  il  buon  giorno  anch’io. 
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Milord. 

Panich. 

Milord. 

Emanuel, 


Panich. 


Milord. 

Panich. 

Milord. 

Panich. 

Emanuel. 


Oh  signor  calzolaro,  gli  son  bene  obbligato. 

Tu  burli,  e  noi  di  cuore  ti  abbiamo  salutato. 

Qual  novità  vi  porta  uniti  in  questo  loco? 

So  pur,  che  accompagnati  andar  solete  poco. 
Amiamo  1’  andar  soli  per  acuir  Y  ingegno  ; 

Ora  ci  siamo  uniti  per  ben  del  nostro  regno. 

Vi  sono  cose  grandi  stampate  in  queste  carte: 
Milord,  te  pur  vogliamo  del  nostro  zelo  a  parte. 

In  mezzo  ti  prendiamo,  non  già  per  complimento, 
Speriam  che  tu  sarai  del  nostro  sentimento, 

Che  un  uomo  ad  un  altro  uomo  usando  un  van  rispetto, 
Lo  faccia  per  ischerno,  o  faccial  con  dispetto. 

Ti  abbiamo  preso  in  mezzo,  milord,  perchè  siam  due; 
Ognun  senza  fatica  vuol  dir  le  cose  sue. 

Per  altro  già  si  sa,  che  siam  tutti  del  paro, 
L’orefice,  il  milord,  il  sarto... 

Ed  il  somaro. 

Se  avesse  come  noi  l’interno  e  la  ragione, 

Sarebbe  anche  il  somaro  di  pari  condizione. 

La  coda,  gli  orecchioni,  gl’irsuti  peli  suoi, 

Non  lo  distingueriano  da  Emanuel  e  da  voi? 

Sì,  lo  distinguerebbe . . . 

Basta  così,  parliamo 

Di  quel  che  preme,  e  il  tempo  prezioso  non  perdiamo. 
Questo  stampato  foglio,  lo  dissi  e  lo  ridico, 

Offende  il  nostro  regno,  e  il  re  eh’ è  nostro  amico. 
Distruggere  vorrebbe  l’economia  perfetta; 

Esalta  delle  mode  la  pratica  scorretta. 

Condanna  il  vestir  soglio  de’  nostri  cittadini, 
Consiglia  il  mal  esempio  seguir  de’  Parigini. 

Dice  che  non  conviene  ai  nobili  e  agli  artieri, 

(Che  già  vuol  dir  lo  stesso)  vestir  come  i  staffieri  ; 
E  trova  gli  argomenti,  e  trova  la  ragione, 

Che  ai  sciocchi  persuada  la  gala  e  l’ambizione. 
Questo  velen,  pur  troppo,  serpe  di  tanti  in  seno; 
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Bisogno  ha  di  riforma,  di  regola  e  di  freno. 

Noi  fatichiam  per  questo,  noi  sparsi  abbiam  sudori,  , 
Del  lusso  e  delle  mode  noi  siam  riformatori. 

Costui  col  nome  falso  di  Filosofo  Inglese, 

Corrompe  il  buon  costume,  precipita  il  paese: 

L’empio  che  il  nome  usurpa  fra  noi  di  Spettatore, 
Jacobbe  è  Monduill  filosofo  impostore. 

MILORD.  Dunque  colui ... 

PANICH.  Ti  accheta.  Tocca  parlare  a  me. 

L’ autor  di  questi  fogli  ora  si  sa  chi  è. 

Tra  le  altre  cose  indegne,  per  suscitar  litigi. 

Accenna  che  son  belle  le  scarpe  di  P arigi. 

Le  donne  che  aman  sempre  le  cose  forestiere. 
Andranno  anche  le  scarpe  in  Francia  a  provvedere; 

E  poscia,  dalle  piante  passando  agli  altri  arnesi, 

Le  donne  d’ Inghilterra  saran  tutte  francesi. 

MILORD.  Amici,  se  le  mode,  se  il  lusso  detestate, 

Se  amate  il  ben  comune,  se  gli  usi  riformate, 

Perchè  da  voi  medesmi  ricchi  lavor  si  fanno, 

Che  recano  dispendio,  e  apportano  del  danno? 

Voi  coll’  argento  e  1’  oro  vi  guadagnate  il  pane  ; 

(ad  Emanuele 

Voi  nel  formar  le  scarpe  studiate  mode  strane. 

( a  Panich 

Dunque  dannoso  è  il  lusso,  saggi  prudenti  eroi, 

Sol  quando  i  compratori  non  spendono  da  voi  ! 
EMANUEL.  Questa  ragion  non  vale  :  io  sudo  e  mi  affatico 
In  un  metal  di  cui  sono  mortai  nemico. 

PANICH.  A  forza  e  per  dispetto  faccio  le  scarpe  all  uso; 
Detesto  e  maledico  dei  stolidi  l’abuso; 

Se  in  pratica  tornasse  la  grossa  scarpa  antica, 

Maggior  sarebbe  il  lucro,  minore  la  fatica. 

MILORD.  Dunque ... 

EMANUEL.  Rispondi  a  me.  Hai  tu  amicizia  in  Corte? 

MILORD.  A  me,  quando  vi  giungo,  non  chiudonsi  le  porte. 
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EMANUEL.  Se  sei  buon  cittadino,  esponi  al  ministero 

Il  danno  che  alla  patria  può  fare  un  menzognero. 
Dall’isola  si  scacci  costui  che  vuol  dar  legge. 

Che  sa  palliare  il  vizio,  e  odiar  chi  lo  corregge. 

Avrai  dai  nostri  amici  pronto  segreto  aiuto. 

Il  ciel  per  me  ti  parla.  Pensaci.  Ti  saluto.  (parte 
Milord.  Addio. 


SCENA  IV. 

Milord  WAMBERT  e  maestro  Panich. 

Panich.  Se  a  poco  a  poco  si  estirpano  dal  regno 

Questi  filosofoni,  felici  noi,  m’impegno. 

Noi  siamo  una  brigata  famosa  ed  erudita, 

Che  la  filosofia  l’abbiamo  sulle  dita: 

Col  mio  grembial  di  cuoio,  franco  qual  tu  mi  vedi, 
Talor  salir  io  soglio  su  scagno  di  tre  piedi. 

E  stralunando  gli  occhi,  e  dimenando  il  collo, 

Parlo  qual  s’io  parlassi  dal  tripode  di  Apollo. 

Mi  odono  a  bocca  aperta  le  femmine  e  i  ragazzi; 

Ho  fatto  più  di  cento  finor  diventar  pazzi. 

E  dico,  e  lo  sostengo,  che  al  mondo  non  si  dia 
Più  bel  divertimento  di  quel  della  pazzia. 

Impazzirai  tu  ancora,  sol  che  colà  mi  veda. 

Milord,  io  ti  saluto.  Il  ciel  te  lo  conceda.  (parte 

SCENA  V. 

Milord  Wambert  solo. 

Che  altri  impazzir  tu  faccia,  non  è  strano  portento  ; 
Verissimo  è  il  proverbio:  un  pazzo  ne  fa  cento. 

Empi,  maligni,  astuti,  mi  porgono  costoro 
La  via  di  vendicarmi  con  arte  e  con  decoro. 

Se  a  lor  secrete  trame  unisco  un  caldo  uffizio, 
Vedrassi  il  mio  nemico  andare  in  precipizio. 
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Ma  no,  non  fia  mai  vero,  son  cavaliere  alfine. 

Non  deve  la  vendetta  eccedere  il  confine. 

Della  Brindè  io  stesso  voglio  tentare  il  cuore. 

Son  vendicato  assai,  se  mi  promette  amore. 

Bastami  che  Jacobbe  più  oltre  non  ardisca; 

Che  l’ opra  coi  consigli  a  me  non  impedisca. 

Se  con  la  bella  unito  a  suo  dispetto  i  sono. 
Bastami  ch’egli  peni,  e  ogni  onta  gli  perdono. 
Madama  non  dovrebbe  sprezzar  gli  affetti  miei.; 
Ragione  ho  di  sperarlo.  Provisi.  Andiam  da  lei. 

(s’ avvia  verso  la  casa 


SCENA  VI. 

Madama  Saixon  di  casa,  servita  di  braccio  da  monsieur  LoRINO, 
vecchio  francese,  ed  il  suddetto  ;  poi  Gioacchino. 


Milord. 

M.  Saixon. 
Lorino. 
Milord. 
Lorino. 

M.  Saixon. 

Lorino. 

Milord. 

M.  Saixon. 


Milord. 

M.  Saixon 


Oh  madama.  ( incontrandosi  colla  Saixon,  s  inchina 

Milord.  ( inchinandosi 

Vostro  buon  servitore,  (a  Milord 

Monsieur  Lorin.  .  ,  ,  ^alutanJol° 

Non  siete,  milord,  di  buono  umore. 

Vedetelo,  milord,  questo  Francese  antico, 

Vecchio,  senza  denari,  e  del  buon  tempo  è  amico  0). 
Anche  in  età  cadente,  spogliato  di  ogni  arnese. 

Ha  sempre  il  cuor  brillante  un  nazional  francese. 

E  voi  che  l’allegria  sopra  ogni  cosa  amate. 

Sol  perchè  vien  di  Francia,  da  lui  servir  vi  tate. 
Povero  vecchiarello,  mi  piace  perche  e  fido. 

Non  se  n’ha  mal  per  niente,  quando  lo  burlo  e  rido. 
Io  son  così,  mi  piace  talor  prendermi  gioco. 

I  vostri  adoratori  con  voi  dureran  poco. 

Li  cambio  volentieri,  e  non  ne  sento  affanno  ; 
Monsieur  Lorin,  per  altro,  durato  ha  più  di  un  anno. 


(1)  Così  le  edizioni  del  Settecento. 
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Milord. 

Lorino. 


Milord. 

M.  Saixon. 
Milord. 


Lorino. 

M.  Saixon. 


Milord. 

M.  Saixon. 


Un  uom  che  va  ramingo,  lontan  dal  suo  paese, 
Soffre  gl’insulti  ancora  in  grazia  delle  spese. 

Milord,  mi  maraviglio,  non  sono  un  disperato. 

In  Londra,  come  gli  altri,  anch’  io  sono  impiegato. 
Anch’  io  sono  un  di  quelli  che  scrivono  gazzette, 
Che  formano  i  Mercuri ,  che  fan  le  novellette. 

Coi  critici  miei  fogli  spesso  mi  faccio  onore, 

Li  stampo  sotto  il  nome  anch’io  di  Spettatore . 

Un  ne  ho  stampato  ieri,  che  un  dì  farà  prodigi  : 

Ei  parla  delle  mode  che  vengon  da  Parigi. 

Colà  si  veste  bene,  colà  ben  si  lavora, 

E  veniran  fra  poco  di  là  le  scarpe  ancora. 

(Dunque  del  foglio  ardito  Jacob  non  è  l’ autore  ! 

In  ciò  de’  suoi  nemici  conoscesi  il  livore).  {da  sè 
Per  me  son  persuasa.  Di  Francia  han  da  mandarmi 
La  seta  per  cucire  e  l’ acqua  da  lavarmi. 

Monsieur,  del  foglio  vostro  di  già  parlar  s’ intese  : 

Si  vede,  si  conosce  eh’ è  lo  scrittor  francese. 

Londra  non  abbisogna  di  mode  forestiere, 

Ciascun  degli  operari  sa  fare  il  suo  mestiere. 
Nascono  in  Inghilterra  nuovi  layori  e  strani, 

Noi  provediamo  al  lusso  de’  popoli  lontani; 

Ma  l’ aborrire  il  fasto,  le  gale  e  l’ ambizione, 

Opra  è  del  moderato  spirto  della  nazione. 

Eh  via,  che  l’ Inghilterra . . . 

Basta,  vecchietto  mio, 

Parlate  con  rispetto  :  son  d’ Inghilterra  anch*  io. 
Milord,  voi  eravate  vicino  al  nostro  tetto. 

Qual  ragion  vi  conduce? 

La  stima  ed  il  rispetto. 

Oh  signor,  troppo  onore  fate  a  una  vostra  serva, 

{inchinandosi 

Che  stima,  che  rispetto  egual  per  voi  conserva. 

Se  favorir  volete,  torniam;  monsieur  Lorino 
Potrà,  se  ha  qualche  affare,  andar  pel  suo  cammino. 
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Milord. 


M.  Saixon. 


Lorino. 

M.  Saixon. 

Milord. 


M.  Saixon. 
Milord. 

M.  Saixon. 


Milord. 

M.  Saixon. 

Milord. 

M.  Saixon. 
Milord. 

M.  Saixon. 


Milord. 

M.  Saixon. 


Madama,  tante  grazie  mi  onorano  non  poco; 

Ma  io  non  soffrirei  che  mi  prendeste  a  gioco. 

Vi  parlerò  sincero.  Diretti  i  passi  miei 
Erano  alla  Brindò. 

Bene,  andate  da  lei. 

Monsieur  Lorino,  a  voi  :  fate  il  piacere,  andiamo. 

(si  fa  servire  e  passa  al  caffè 
Sì,  madama,  vi  servo.  (le  dà  il  braccio 

Porta  il  caffè.  Sediamo. 

(siede  con  monsieur  Lorino 
(Costei  da  me  vorrebbe  due  grazie  adulataci  : 

Presso  della  Brindò  non  voglio  altri  nemici). 

(passa  al  caffè 

Madama,  andar  sospendo,  se  voi  ve  ne  offendete; 
Anzi  col  mezzo  vostro ... 

Venite  qui,  sedete. 

Obbedisco.  (siede,  restando  Madama  in  mezzo 

11  caffè.  Non  lo  portate  a  noi  ?  (gridando  forte 
Con  vostra  buona  grazia,  lo  pagherete  voi. 

(a  Milord;  viene  il  caffè,  e  lo  bevono 
Questo  è  un  onor,  madama. 

Dunque  la  vedovella, 

Milord,  per  quel  ch’io  sento,  il  cuore  vi  martella? 
Apprezzo  il  di  lei  merto,  la  sua  virtude  io  lodo. 

L’  amate  ? 

Sì,  il  confesso. 

Bravo,  milord,  ne  godo. 

Voi  siete  di  buon  gusto,  amate  una  gran  gioia. 
Scommetto  che  in  tre  giorni  Brinde  vi  viene  a  noia. 
Perchè  ? 

Perchè  di  lei  stranissimo  è  il  costume. 
Svegliasi  a  mezza  notte,  si  rizza  e  accende  il  lume. 
Di  libri  è  circondata,  or  prende  questo,  or  quello; 
Talor  scrive  nel  letto,  e  suona  il  campanello: 

La  cameriera  crede  le  sia  venuto  male, 
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Corre,  ed  ella  le  chiede  un  libro  di  morale. 

Se  di  colei  marito  voi  foste  per  destino, 

In  letto  vi  farebbe  servir  di  lettorino. 

MILORD.  Donna  nel  buon  costume  avvezza  e  addottrinata, 
Potria  quel  che  fa  sola,  non  fare  accompagnata. 
LoRINO.  In  Francia  di  tai  donne  non  se-  ne  trovan  molte; 

Non  voglion  per  soverchio  studiar  divenir  stolte. 

Il  giorno  allegramente  lo  passan  con  piacere, 

La  notte  cogli  sposi  san  fare  il  lor  dovere. 

M.  Saixon.  Viva  monsieur  Lorino. 

Lorino.  Viva  madama  in  pace. 

M.  Saixon.  Milord,  ridete  un  poco. 

Milord.  Ridiam,  come  vi  piace. 


SCENA  VII. 


Il  signor  SAIXON  dalla  bottega  del  caffè,  con  BoNVIL  marinaio  ; 

e  detti. 


Saixon. 

Bonvil. 

Saixon. 

Bonvil. 

Saixon. 

M.  Saixon. 
Saixon. 

M.  Saixon. 
Saixon. 

M.  Saixon. 
Saixon. 

M.  Saixon. 
Milord. 
Lorino. 
Milord. 


Va  presto.  Il  vento  è  buono.  Che  sarpino  a  drittura, 
Vado,  signor. 

Buon  viaggio. 

Noi  non  abbiam  paura.  ( parte 
{Andando  verso  casa ,  vede  sua  moglie  e  non  dice  nulla. 
Dove,  signor  marito? 

A  desinare. 

Ed  io? 


Venite,  se  volete. 

Non  mi  aspettate? 

Addio. 

{parte  ed  entra  in  casa 

Vedete?  Ei  non  s’inquieta. 

Saixon  è  buono  inglese. 

In  questo  va  d’accordo  la  moda  anche  francese. 

E  ver,  ma  con  diversi  principi  di  ragione: 

Da  noi  si  fa  per  comodo,  da  voi  per  soggezione. 
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SCENA  Vili. 

« 

Madama  di  BriNDÈ  dalla  sua  casa,  BlRONE  dalla  bottega  sua, 

e  detti. 

M.  BRINDÈ.  ( Esce  di  casa,  e  senza  osservare  dalla  parte  del  caffè,  s'intro¬ 
duce  da  quella  del  libraio. 

M.  SAIXON.  Ecco  la  vedovella.  ( a  Milord 

MILORD.  Andrò,  se  il  permettete...  {s’alza 

M.  Saixon.  Bella  creanza! 

Milord.  Io  tomo. 

M.  Saixon.  No,  vi  dico,  sedete. 

MILORD.  (Soffro  per  poco  ancora).  {da  sè,  e  siede 

M.  BrindÈ.  Digli  che  qui  l’ aspetto. 

(a  Birone 

BlRONE.  Glielo  dirò.  ( entra  in  bottega 

M.  BRINDÈ.  (Ridotto  ho  il  calcolo  perfetto). 

(siede  sulla  panca  dirimpetto  al  caffè 
Milord.  (Sì  alza ,  e  riverisce  la  Brindò. 

M.  BRINDÈ.  (Si  alza ,  e  fa  la  sua  riverenza. 

LORINO.  (Si  alza  anche  lui ,  e  fa  la  riverenza  alla  Brindò. 

M.  SAIXON.  Eccola  lì  la  vostra  saggia  filosofessa.  (a  Milord 

SCENA  IX. 

Jacobbe  Monduill  dal  libraio ,  e  detti. 


M.  Saixon. 

Jacobbe. 

M.  BrindÈ. 

Jacobbe. 

M.  BrindÈ. 
Jacobbe. 


Ma  quel  che  più  le  piace,  è  quel  che  a  lei  si  appressa. 

(accenna  Jacobbe  a  Milord 
Eccomi  a  voi,  madama.  (alla  Brindò 

Il  calcolo  vedrete 

Ridotto  a  perfezione.  (gli  dà  un  foglio 

Ne  avrò  piacer. 

Sedete. 

(Siede,  e  scuopre  in  faccia  di  lui  Milord  ;  s'alza ,  e  lo  saluta. 
Lui  non  gli  risponde ,  ma  bensì  la  Saixon  e  Lorino. 
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M.  Brindè. 
Jacobbe. 

M.  Saixon. 
Milord. 

M.  Saixon. 
Lorino. 


M.  Saixon. 

Milord. 

M.  Saixon. 

Milord. 

Lorino. 

Milord. 

M.  Saixon. 
Lorino. 


Jacobbe. 

Milord. 

M.  Brindè. 
Jacobbe. 

M.  Brindè. 
Jacobbe. 

M.  Brindè. 
M.  Saixon. 


Milord  non  vi  saluta.  (a  Jacobbe 

D’ altro  sarà  occupato. 

{alla  Brindè ,  e  legge  piano 
Milord,  che  avete  voi?  parete  stralunato. 

Nulla,  madama. 

Io  gioco  che  siete  un  po’  geloso. 

Ho  scritto  in  tal  proposito  un  foglio  portentoso. 
Faccio  toccar  con  mano,  eh’  è  pazzo  quel  meschino 
Che  sente  gelosia. 

Bravo,  monsieur  Lorino. 

Udiste?  (a  Milord 

(Sono  stanco).  Madama,  perdonate.  (s  alza 
Dove,  milord? 

Passeggio. 

Eh  via,  non  gli  badate. 

(a  madama  Saixon 

( Passeggia ,  si  accosta  alt  altra  panca ,  e  siede  colla  schiena 
verso  la  Brindè.  Poi  si  alza ,  la  saluta ,  e  torna  a  sedere. 
Ehi,  che  caricatura  !  (piano  a  Lorino 

(Mi  serve  di  un  articolo, 

Per  mettere  in  un  foglio  che  ha  da  riuscir  ridicolo). 

(alla  Saixon 

Bravissima  ;  si  vede  ridotto  a  perfezione 
Il  calcolo  di  altezza ,  e  quel  di  dimensione. 

(Si  volta  osservando  la  Brindè  e  Jacobbe ,  poi  torna  come  prima. 
Torvo  milord  vi  guarda.  (ad  Jacobbe 

Vel  dissi,  egli  è  invaghito. 

Di  chi? 

Di  voi. 

Che  grazia!  Sarebbe  un  bel  marito! 
Milord,  per  quel  eh’  io  vedo,  soffrite  troppa  pena  ; 
Riguardo  non  abbiate  a  volgermi  la  schiena. 

Se  amate  mia  sorella,  voltatele  la  faccia, 

Per  me,  se  vi  gradisce,  dirò  buon  prò  vi  faccia. 

(Oh  lingua  maledetta  !)  (si  alza 


Milord. 
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M.  Brindè. 


M.  Saixon. 
M.  Brindè. 
Milord. 

M.  Brindè. 
M.  Saixon. 
Jacobbe. 

M.  Brindè. 
Milord. 

M.  Saixon. 
Milord. 

M.  Brindè. 
Jacobbe. 

M.  Brindè. 


M.  Saixon. 

Lorino. 

Milord. 


Milord,  di  mia  sorella, 

Benché  di  me  si  parli,  mi  è  oscura  la  favella. 

Voi  che  intendete  dire?  (alla  Saixon 

Milord  ve  lo  dirà. 

Spiegatemi  il  mistero.  (a  Milord 

Jacob  lo  spiegherà. 

A  voi.  (a  Jacobbe 

No,  poverino,  non  lo  può  far  davvero. 

Vi  ama  milord,  madama;  spiegato  ecco  il  mistero. 

(alla  Brindè 

Un  fenomeno  è  questo  da  me  non  preveduto. 

È  ver,  del  vostro  merto  il  mio  cuore  è  un  tributo. 
Bravo,  bravo,  1*  ha  detto. 

Madama,  a  voi  non  parlo. 
(voltandosi  con  isdegno  alla  Saixon 
(Che  dir  mi  consigliate?)  (piano  a  Jacobbe 

(Convien  disingannarlo). 

(piano  a  madama  Brindè 
Milord,  del  vostro  affetto  grata  vi  sono,  il  giuro;  (s’alza 
Ma  di  novelle  nozze,  credetemi,  non  curo. 

Incomodo  provai  la  prima  volta  il  nodo, 

Ora  tranquillamente  la  libertade  io  godo. 

Chiedo  perdono  a  voi,  se  vi  rispondo  audace  ; 

Più  caro  mi  sarete,  se  mi  lasciate  in  pace.  (siede 
Oh  bella,  oh  bella  affé  !  (ridendo 

Oh  bella  !  (ridendo 

Non  ridete. 

(alla  Saixon  e  Lorino 

Che,  giuro  al  ciel,  dei  scherni  or  or  vi  pentirete. 
Madama,  loderei  di  cauto  un  tal  pensiero,  (alla  Brindè 
Se  cogli  accenti  vostri  voi  mi  diceste  il  vero  ; 

Ma  avendo  di  altre  fiamme  già  prevenuto  il  core. 
Conosco  che  ponete  la  maschera  all  amore. 

Col  precettore  ardito  voi  siete  in  ciò  di  accordo: 
Parlo  con  te,  Jacob,  che  ora  fai  meco  il  sordo. 
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Jacobbe. 

M.  Brindè. 
M.  Saixon. 


Signor . . . 


Non  l’ irritate. 


E  bella  sempre  più. 


(si  alza 
(a  Jacobbe 


SCENA  X. 

Rosa  sulla  loggia,  e  detti. 

Rosa.  Signore,  si  dà  in  tavola,  presto  venite  su. 

( alla  Brindò  e  alla  Saixon 

M.  Saixon.  E  ben,  chi  l’ ha  ordinato  ? 

Rosa.  Monsieur  vostro  marito. 

M.  Saixon.  Che  aspetti. 

Rosa.  Non  aspetta;  è  tardi,  ed  ha  appetito,  (parte 

MILORD.  Madama,  stranamente  con  voi  mi  ho  dichiarato  ; 

Ne  ha  colpa  la  germana,  che  ardita  ha  favellato. 
Quel  che  dovea  svelarvi  a  tempo  in  altro  loco, 

V oi  1  intendeste  adesso  così,  quasi  per  gioco  ; 

Ma  seriamente  appresi  da  voi  con  mio  rossore, 

Che  di  me  non  curate  il  mio  sincero  amore. 

Noto  è  il  disprezzo  vostro,  mi  è  nota  la  cagione  ; 

Non  soffre  un  tale  insulto  la  mia  riputazione. 

Quel  che  tacer  faceami,  era  un  uman  rispetto, 

Or  che  si  sa  l’arcano,  sfogarmi  anch’  io  prometto. 
Contro  di  voi  non  parlo;  con  donna  io  non  mi  sdegno: 
Ma  tema  il  mio  potere  un  perfido,  un  indegno,  {parte 

M.  Saixon.  (Zitto).  (a  Lorino 

Lorino.  (Non  parlo). 

M.  Brindè.  Udiste?  {a  Jacobbe 

JACOBBE.  Madama,  a  pranzo  andate. 

M.  Brindè.  Ah  non  vorrei,  Jacobbe... 

JACOBBE.  Per  me  non  dubitate. 

Fu  il  vero  e  1  innocenza  ognor  lo  scudo  mio. 

Ite,  madama,  a  pranzo  ;  faccio  lo  stesso  anch’  io. 

(parte 
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SCENA  XI. 

Il  signor  SAIXON  sulla  loggia  col  tovagliolo  sulla  spalla,  e  detti. 

Saixon.  Venite,  o  non  venite? 

M.  Saixon.  Son  qui,  vengo  di  volo. 

(si  avvia  verso  la  casa,  servita  da  monsieur  Lorino 
Saixon.  Ditei,  se  non  venite,  che  mangerò  io  solo.  (parte 

M.  BrindÈ.  Spiacemi  eh’  ei  dovesse  provar  qualche  disgusto. 

Difenderallo  il  cielo:  Jacobbe  è  un  uomo  giusto,  (parte 
M.  Saixon.  Monsieur  Lorin,  son  grata  al  vostro  complimento. 

(vicino  alla  casa 

Lorino.  Vi  servo  sulle  scale. 

M.  SAIXON.  No,  no,  qui  mi  contento. 

Oggi  ci  rivedremo.  (si  stacca  da  lui  colla  mano 

LORINO.  Madama.  (inchinandosi 

M.  Saixon.  Vi  saluto.  (entra 

Lorino.  Speravo  un  desinare  ;  per  oggi  1*  ho  perduto. 


Fine  dell*  Atto  Secondo . 
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I _ _ _ 

ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Gioacchino  e  Birone. 

Gioacchino.  Birone,  hai  desinato  ? 

BlRONE.  Ho  terminato  or  ora. 

E  tu,  Gioacchino? 

GlOACCHINO.  Ed  io  non  ho  pranzato  ancora. 

BlRONE.  Perchè  mangi  sì  tardi? 

Gioacchino.  Perchè?  Perchè  il  padrone. 

Per  quello  che  si  vede,  ha  poca  discrezione. 

Va  à  casa  colla  moglie,  eh  è  una  rabbiosa  vecchia  : 
Ella  cucina,  ed  egli  la  tavola  apparecchia. 

Son  ricchi,  e  sono  avari;  compran  ossi  spolpati, 

E  a  me  li  mandan  poi  quando  li  han  rosicchiati. 
BlRONE.  Col  mio  padron,  per  dirla,  ci  cavo  maggior  frutto  ; 

Ei  molto  non  guadagna,  ma  gode  e  mangia  tutto. 
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SCENA  II. 

Maestro  PaNICH  con  un  altro  paio  di  scarpe,  e  detti. 

PAN1CH.  Buon  giorno,  giovinotti. 

Gioacchino.  Maestro,  vi  saluto. 

PaNICH.  E  tu  non  mi  rispondi? 

BlRONE.  Che  siate  il  benvenuto. 

Ma  vi  ho  sentito  fare  di  molte  querimonie 
Contro  color  che  usano  di  far  le  cerimonie. 

PANICH.  La  cerimonia,  è  vero,  è  un  vizio  ed  un  difettò  ; 

Ma  inchinansi  i  miei  pari  per  obbligo  e  rispetto. 
BlRONE.  E  meglio  ch’io  men  vada,  pria  che  gli  ammacchi  il  muso. 

Questo  degl’  impostori,  questo  degli  empi  è  1’  uso  : 
Insegnan  le  virtudi,  insegnan  la  morale, 

E  credon  che  a  lor  soli  sia  lecito  far  male. 

( entra  nella  bottega 

SCENA  III. 


Maestro  PANICH  e  GIOACCHINO. 

PaNICH.  Colui  è  un  temerario.  Pregiudica  al  padrone. 

Non  stamperà  il  mio  libro  senza  scacciar  Birone. 

(a  Gioacchino 

GIOACCHINO.  Signor,  questa  mi  pare  che  chiamisi  vendetta. 

Panich.  E  un  atto  di  giustizia.  Cosa  sai  tu*  fraschetta? 
GIOACCHINO.  Signor,  non  strapazzate. 

PANICH.  In  faccia  mia  si  tace. 

Via,  portami  del  ponce,  che  poi  farem  la  pace. 
Gioacchino.  Se  ’l  porto,  il  pagherete  ? 

PANICH.  Portai,  son  conosciuto. 

GIOACCHINO.  Oh,  vi  conosco  anch’  io  :  siete  ignorante,  e  astuto. 

(entra  in  bottega 

Panich.  Eh  ragazzaccio...  no,  c’insegna  la  morale, 

Che  a  chi  ci  fa  del  bene,  noi  non  facciam  del  male. 
Se  il  ponce  che  dà  gusto,  senza  quattrini  io  bevo. 
Soffrir  per  umiltade  qualche  cosuccia  io  devo. 
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Gioacchino.  Ecco  il  ponce,  vel  porto,  se  irato  più  non  siete. 

(di  lontano 

rANICH.  Portalo,  Gioacchino.  Ti  voglio  ben. 

Gioacchino.  Prendete. 


(gli  dà  la  tazza  del  ponce,  ed  egli  beve 
PANICH.  Questo  paio  di  scarpe  portar  deggio  ,a  colei  ( bevendo 

Che  abita  in  quella  casa.  Se  ci  è,  saper  vorrei. 
Gioacchino.  La  serva?  Tho  veduta. 

PANICH.  No,  la  padrona  io  dico. 

Gioacchino.  Colei  alla  padrona  ? 

PANICH.  lo  non  la  stimo  un  fico. 

(Stimata  non  1  ho  mai,  ma  dopo  la  lezione 
Di  uno  de*  miei  compagni,  le  donne  ho  in  avversione). 
Credi  che  ella  sia  in  casa? 


Gioacchino.  Sì,  vi  sarà,  cred’io. 

PANICH.  Prendi  dunque  la  tazza. 

Gioacchino.  E  chi  mi  paga? 

J>NICH  .  Addio. 

GlOACCHINO.  Pagatemi,  eh  io  deggio  render  conto  al  padrone. 

Vi  prenderò  le  scarpe.  (gli  Uva  le  scarpe 

Panich  .  Lasciale  star,  briccone. 


SCENA  IV. 


JACOBBE  dalla  parte  del  libraio,  BlRONE  dalla  bottega;  e  detti. 


Jacobbe. 

Birone. 

Jacobbe. 

Bìrone. 

Gioacchino. 

Panich. 


Birone. 

Signor  mio. 

Porta  questo  viglietto 

A  madama  Brindò.  Qui  la  risposta  aspetto. 

Vi  servirò.  (entra  jaua  Brindè 

Signore,  fatemi  voi  giustizia. 

Non  vuol  pagarmi  il  ponce.  (passa  nella  strada 

Noi  faccio  per  malizia. 

Ma  un  poco  di  acqua  calda  col  valor  di  un  quattrino 
Fra  zucchero,  limone  e  spirito  di  vino, 
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Jacobbe. 

Panich. 


Gioacchino. 

Panich. 

Jacobbe. 


Panich. 

Jacobbe. 

Panich. 

Jacobbe. 

Panich. 

Gioacchino. 

Panich. 


Jacobbe. 

Panich. 


Si  paga  troppo  cara  a  questi  bottegai; 

E  poi  non  ho  denari,  e  non  ne  porto  mai.  * 
Dunque,  signor  maestro,  filosofo  da  bene, 

A  ber  per  le  botteghe  senza  denar  si  viene  ? 

Ma  tu  che  qualche  cosa  sai  di  filosofia, 

Puoi  approvar  nel  mondo  una  cotal  pazzia  ? 

Nati  siam  tutti  eguali,  quel  ch’è  nel  mondo,  è  nostro, 
E  dir  non  si  dovrebbe  :  questo  è  mio,  questo  è  vostro. 
Se  l’uomo  dell’altro  uomo  si  serve  ed  abbisogna, 
Pretender  pagamento  mi  sembra  una  vergogna. 

10  vengo  da  costui  a  ber  senza  denari  ; 

Quando  ha  le  scarpe  rotte,  le  acconcio,  e  siam  del  pari. 
Non  so  di  tante  scarpe;  mi  viene  uno  scellino. 

Vi  pagherò  ancor  io,  maestro  ciabattino. 

A  me  ? 

Taci;  ha  ragione,  e  la  ragione  è  vaga: 

Fra  gli  uomini  di  vaglia  la  roba  non  si  paga. 

Si  cambia.  Avrò  bisogno  di  scarpe  immantinente: 
Panich  farà  ch’io  le  abbia,  e  le  averò  per  niente. 

(a  Qioacchino 

Adagio  ;  se  le  scarpe  ti  do,  che  mi  darai  ? 

Nulla,  poiché  mestiero  non  fo,  come  tu  fai. 

Se  tu  non  fai  mestiero,  io  faccio  qualche  cosa. 

Non  cambio  le  mie  scarpe  con  una  mano  oziosa. 
Con  voi,  per  ragion  pari,  non  cambierà  Gioacchino 

11  prezzo  di  un  Perù  con  quel  di  uno  scellino.. 

Non  sai  quel  che  tu  dica;  voglio  le  scarpe  mie. 
Pagatemi. 

Coteste  si  chiaman  tirannie. 

Voler  che  paghi  a  forza  un  uom  senza  monete, 

O  pur  contro  natura  abbia  a  morir  di  sete? 

E  ver,  saziar  la  sete  esige  la  natura  ; 

Ma  quando  non  si  spende,  si  bee  dell’acqua  pura. 
Non  sai  quel  che  tu  dica.  Vo’  le  mie  scarpe.  Intendi? 

(a  Gioacchino 
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JACOBBE.  Dagli  le  scarpe  sue.  Ecco  un  scellino.  Prendi. 

(a  Gioacchino 

GIOACCHINO.  Ecco  le  scarpe  vostre.  Più  non  vi  bagno  il  gozzo. 

Potete  andare  a  bere  alla  fontana  o  al  pozzo.  {parte 
PANICH.  Jacob,  non  ti  ringrazio,  se  l’hai  per  me  pagato: 

Soccorrer  ciascheduno  il  prossimo  è  obbligato. 
Natura  ti  ha  sforzato  a  far  codesta  azione, 

Per  questo  io  non  ho  teco  veruna  obbligazione. 

(entra  dalla  Brindò 

SCENA  V. 

Jacobbe  Monduill  solo. 

Sensi  di  un  cuor  perverso,  di  un  animo  inumano. 
Tanto  di  mente  astuto,  quanto  di  cuor  villano. 

E  ver  che  la  natura  ci  sprona  a  far  del  bene, 

Ma  le  cagion  seconde  considerar  conviene; 

E  se  qualunque  bene  a  noi  provien  dal  cielo, 

11  ciel  rimunerato  vuol  di  chi  dona  il  zelo. 

Mercede  i’  non  ti  chiedo  di  una  moneta  vile, 
Condanno  te  soltanto  per  l’ animo  incivile. 

Ah,  che  non  vi  è  nel  mondo  peggior  triste  animale 
Dell’  uom  che  con  il  vizio  confonda  la  morale. 
Superbia  senza  freno  suole  appellar  contegno, 

Col  nome  di  giustizia  suol  colorir  lo  sdegno  ; 
L’usura  e  l’interesse  vantar  economia, 

L’ asprezza  del  costume  chiamar  filosofia. 

Color  che  di  virtude  san  mascherar  gl’inganni, 

Sono  i  più  cari  al  mondo,  ma  sono  i  più  tiranni. 

SCENA  VI. 

Emanuel  Bluk  e  detto. 

EMANUEL.  (Sempre  egli  è  qui  costui).  (da  sè ,  osservando  Jacobbe 
Jacobbe.  (Ecco  il  fratei  di  quello). 

(da  sè ,  vedendo  Emanuel 
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Emanuel, 

Jacobbe. 

Emanuel, 

Jacobbe. 


{a  Jacobbe 

Vi  saluto.  (si  cava  il  cappello 

In  testa  il  tuo  cappello. 

Queste  son  cerimonie,  le  quali  in  capo  all  anno 
Consumano  i  cappelli,  e  apportano  del  danno. 

Se  tutti,  come  voi,  avesser  tal  pensiero. 

L’arte  de’  cappellai  si  ridurrebbe  al  zero. 

Arte  non  vi  è  nel  mondo  più  inutile  di  questa: 

Una  berretta,  un  panno  basta  a  coprir  la  testa. 

Più  inutile  di  questo  parmi  un  altro  mestiere. 

Che  toglier  si  potrebbe. 

E  quale? 

L’ argentiere. 

(Di  pungere  non  cessa,  filosofo  mordace).  {da  si 

(Si  cerca  la  riforma,  ma  in  casa  sua  dispiace).  {da  sè 


Emanuel.  Buon  giorno 
Jacobbe. 

Emanuel. 


Jacobbe. 

Emanuel. 

Jacobbe. 


SCENA  VII. 

BiRONE  dalla  casa  della  Brinde,  con  altro  viglietto;  e  detti. 

BlRONE.  Eccovi  la  risposta.  {dà  il  viglietto  a  Jacobbe,  e  si  ritira 
Jacobbe.  (Non  l’ ho  spedito  invano).  {da  sè 

Emanuel.  Questo  è  il  mestiere  indegno. 

Jacobbe.  QUfll  è? 

Emanuel.  Fare  “  mezzano. 

Colui  con  una  carta  uscì  da  quelle  soglie, 

D’ un  uomo  effeminato  a  lusingar  le  voglie. 

JACOBBE.  Un  uomo  che  mal  pensa,  un  maldicente  siete. 

D’ amor  qui  non  si  tratta. 

Emanuel.  Sciocco  non  son. 

Jacobbe.  Leggete. 

(gli  esibisce  la  carta  ancor  chiusa 
EMANUEL.  Leggere  non  vogl’io,  de’  fatti  altrui  non  curo  ; 

Ma  di  una  cosa  sola  son  certo  e  son  sicuro. 

Jacobbe.  Di  che? 

EMANUEL.  Che  colla  donna,  sia  vana  o  sia  prudente, 
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Di  un  uomo  esser  non  possa  la  tresca  indifferente; 
Che  non  si  possa  mai  trattar  col  debil  sesso, 

Senza  smarrire  il  cuore  e  l’ intelletto  istesso. 
JACOBBE.  Voi  v’ingannate,  amico;  la  provida  morale 

Dell’  uomo  e  della  donna  non  parla  in  generale. 

Si  trattano  i  congiunti,  si  trattano  gli  amici, 

Deir  uno  e  T  altro  sesso  si  tolleran  gli  uffici. 

La  donna  è  qual  noi  siamo  d*  alta  virtù  capace. 
Emanuel.  È  sempre  perigliosa  la  donna  quando  piace. 
Jacobbe.  Sì,  quando  piace  in  lei  la  grazia,  il  brio,  l’aspetto; 

Non  quando  in  lei  si  ammira  lo  spirto  e  l’intelletto. 
EMANUEL.  Che  spirto,  che  intelletto  ?  È  stolto  chi  lo  crede  ; 

Il  bello  della  donna  è  quello  che  si  vede. 

JACOBBE.  Stolto  è  colui  che  parla  di  donna  in  guisa  tale; 
L’origine  di  lei  è  della  nostra  eguale. 

Lo  spirito  è  lo  stesso,  son  simili  le  spoglie, 

La  macchina  diversa  diverse  fa  le  voglie  ; 

Ma  in  ogni  mente  umana  comanda  la  ragione, 
Diretta  dal  costume  e  dalla  educazione. 

Dell’organo  ciascuno  armoniche  ha  le  corde: 

Quella  che  più  si  tocca,  risponde  più  concorde  ; 

E  se  taluna  ottusa  al  tasto  non  risuona, 

L  altra  eh’ è  tesa,  acuta  vibra  i  suoi  colpi  e  suona. 
Se  fra  le  donne  hai  visto  donna  al  garrir  portata, 
Fia  dall’esempio  indotta,  o  male  organizzata. 

La  corda  dissonante  dell’organo  si  tocca, 

Ed  esce  strepitoso  il  suono  per  la  bocca. 

Se  del  piacer  la  vedi  in  traccia  oltre  al  dovere, 
Nell’  organo  tintilla  la  corda  del  piacere; 

E  il  molle  suon  che  rende,  par  che  i  sospiri  scocchi, 
Quando  ragion  non  regga  la  mente  degli  sciocchi. 

L  una  dell’altra  donna  più  pensa,  e  più  ragiona  ; 
Ma  in  genere  la  donna  non  è  che  cosa  buona. 
EMANUEL.  Ed  io  sostengo  e  dico,  e  se  lo  vuoi,  lo  scrivo  : 

La  donna  fra  i  viventi  è  un  animai  cattivo. 
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SCENA  Vili. 

4 

Maestro  Panich  sulla  loggia ,  e  detti . 

PANICH.  È  vero.  Lo  sostengo  anch’io  con  argomenti: 

Le  donne  sono  corpi  che  non  son  mai  contenti. 

Faccio  le  scarpe  a  tante,  e  mai  non  trovo  quella 
Che  dica,  questa  scarpa  sta  bene,  e  mi  par  bella. 
Madama  di  Brindè  non  vuol  le  scarpe  mie; 

Le  donne  sono  donne,  son  piene  di  pazzie. 

JACOBBE.  Pazzi  voi  siete  entrambi.  Udirvi  più  non  voglio. 

(Mi  aveva  per  costui  quasi  scordato  il  foglio). 

(da  sè;  entra  dal  libraio 

PANICH.  Le  donne  sono  donne . . . 


SCENA  IX. 

Madama  Saixon,  Rosa  e  Maestro  PANICH  sulla  loggia ; 
ed  Emanuel  Bluk  nella  strada . 


Rosa. 

Panich. 

M.  Saixon. 
Panich. 

M.  Saixon. 

Rosa. 

Emanuel. 

M.  Saixon. 

Rosa. 

Panich. 

M.  Saixon. 
Rosa. 


Ben,  che  vorreste  dire? 

Le  donne  sono  donne. 

Olà,  non  si  ha  a  finire? 

Perchè  non  vuol  le  scarpe?  Perchè  mi  fa  tai  scene? 
Perchè  non  son  ben  fatte. 

Perchè  non  le  stan  bene. 
Scendi  per  carità,  scendi  dal  fatai  loco:  . 

Il  cielo  ti  difenda;  in  mezzo  sei  del  foco. 

Itene,  impertinente,  e  non  tornate  più. 

Itene  per  le  scale,  o  noi  vi  buttiam  giù. 

Portatemi  rispetto,  non  sono  uno  stivale. 

Voi  siete  un  villanaccio. 

Voi  siete  un  animale. 
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(da  sè 


SCENA  X. 

Signor  SAIXON  che  esce  di  casa ,  e  detti. 

Emanuel.  (Panich  è  mal  condotto). 

Panich.  Oh  donne  indiavolate! 

Rosa.  Si  parte  o  non  si  parte? 

M.  SAIXON.  Andate  o  non  andate? 

SAIXON.  (Si  volta ,  osserva  le  donne  che  gridano ,  si  pone  a  ridere  for¬ 
temente,  e  parte  senza  dir  nulla. 

Panich.  Vado;  se  più  ritorno,  che  sia  tagliato  in  fette. 

Vi  venga  la  saetta,  che  siate  maledette.  (parte 

M.  SAIXON.  Indegno  !  (/o  seguita 

Rosa.  Disgraziato  !  (lo  seguita 

SCENA  XI. 

Emanuel  Bluk,  poi  Milord  Wambert. 

La  donna  è  un  animale; 

Ma  pur  con  qualche  donna  non  l’ho  passata  male. 
Conviene  saper  fare;  trovarle  il  lor  diritto; 

Trattarle  con  dolcezza,  amarle,  ma  star  zitto. 
Vedeste  voi  Jacobbe? 

Milord,  non  te  l’ho  detto? 

Ei  legge  dal  libraio  di  madama  un  viglietto.  ( parte 
La  tresca  scellerata  continua  ad  onta  mia? 


Emanuel. 


Milord. 

Emanuel. 

Milord. 


SCENA  XII. 

Maestro  P ANICH  dalla  casa  di  madama  Brindò, 
e  Milord  WaMBERT. 


Panich. 

Milord. 

Panich. 


Farò  che  me  la  paghi,  strega,  mezzana,  arpia. 

(verso  la  porta 

Con  chi  l’avete,  amico  ? 

(Vo’  farle  il  mal  che  posso),  (da  sè 
Io  l’ho  con  tre  donnacce,  che  hanno  il  demonio  addosso. 
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Madama  vuol  Jacobbe,  per  lui  fa  cose  strane; 

La  serva  e  la  sorella  le  fanno  le  mezzane. 

Correggo  i  loro  vizi,  ricordo  la  modestia. 

Minacciano,  mi  sgridano,  rispondono  da  bestia.  ( parte 

SCENA  XIII. 

Milord  WAMBERT. 

Più  dell’  amor  mi  punge  1*  onor,  lo  sdegno  il  petto  ; 
Madama  con  Jacobbe  mi  perdono  il  rispetto. 

Noi  non  sappiamo  in  Londra,  al  volgo  superiori, 

I  torti  impunemente  soffrir  degli  inferiori. 

Vo’  vendicarmi,  e  voglio  cercare  una  vendetta 
Che  pari  sia  all’offesa,  ma  da  ragion  diretta. 

Mi  accende  in  un  momento  talor  furore  e  sdegno; 
Misero  allor  chi  fosse  di  mie  vendette  il  segno. 

Ma  la  ragion  ponendo  eli  primi  moti  il  freno, 

Tempo  a  risolver  prendo,  e  non  mi  pento  almeno. 

SCENA  XIV. 

Jacobbe  Monduill  dal  libraio,  e  detto. 

Jacobbe.  (Ecco  milord,  che  a  torto  m  insulta  e  mi  minaccia. 

Lo  compatisco.  Amante  non  sa  quel  che  si  faccia),  (da  sè 
MILORD.  (Viene  il  ribaldo.  Ah,  sento  un  di  quei  moti  al  cuore. 

Meglio  sarà  che  io  parta.  Si  accende  il  mio  furore). 

(da  sè,  in  atto  di  partire 

Jacobbe.  Signor.  (chiamando  Milord 

MILORD.  Meco  ragioni  ? 

JACOBBE.  Bramo  parlar  con  voi, 

Se  farlo  mi  è  permesso. 

MILORD.  Parla.  Da  me  che  vuoi? 

JACOBBE.  Possibile  che  a  un  tratto  un  cavalier  gentile 

Cambiato  abbia  costume  con  chi  gli  parla  umile? 
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Milord,  Spicciatevi,  parlate.  Da  me  che  pretendete? 
JACOBBE.  Vorrei  giustificarmi,  signor,  se  ’l  permettete. 

Milord.  Nuove  proteste  i’  sdegno  udir  da  un  menzognero. 
JACOBBE.  Punitemi,  signore,  s’io  non  vi  dico  il  vero; 

E  ben  potete  voi  punirmi  in  tal  maniera, 

Che  della  morte  sia  pena  più  cruda  e  fiera. 

Se  il  re  mi  condannasse,  saprei  morir  contento: 

La  morte  non  è  il  male  eh’  io  fuggo  e  eh’  io  pavento. 
Ma  a  un  suddito  la  vita  togliere  altrui  non  spetta; 
Altre  saran  le  mire  in  voi  della  vendetta. 

Che  mai  potete  farmi?  Con  forza  e  con  danari 
Farmi  insultar  dai  sgherri  ?  Non  è  da  vostro  pari. 
D’ingiurie  caricarmi?  Dirmi  mendace,  astuto? 

Son  povero,  egli  e  vero,  ma  alfin  son  conosciuto. 
La  pena  eh  io  pavento,  che  a  me  da  voi  si  appresta, 
E  della  grazia  vostra  la  privazion  funesta. 

Un  uomo  che  all  onore  consacra  i  suoi  pensieri, 
Ama  le  genti  oneste,  rispetta  i  cavalieri  ; 

Ed  essere  da  questi  sprezzato  e  mal  veduto, 

E  pena  tal  che  al  cuore  porta  uno  strale  acuto. 
Povero  nato  io  sono;  vivo  co’  miei  sudori; 
Condiscono  il  mio  pane  le  grazie  ed  i  favori. 

Se  voi  sì  saggio  e  onesto,  (per  questo  i’  mi  confondo) 
Se  voi  mi  abbandonate,  di  me  che  dirà  il  mondo? 
Capace  voi  non  siete  di  dir  quel  che  non  è, 

Ma  udransi  i  miei  nemici  a  mormorar  di  me. 

E  voi,  sol  col  privarmi  di  vostra  protezione, 

Fate  la  mia  rovina,  la  mia  disperazione. 

Eccomi  innanzi  a  voi,  mi  getto  al  vostro  piede . .  . 

M ILORD .  F  ermatevi . 

JACOBBE.  Siam  soli,  nessuno  ora  ci  vede. 

E  quando  sia  veduto,  signor,  non  ho  rossore 
Gettarmi  in  faccia  al  mondo  a’  piè  di  un  protettore  : 
Di  un  protettor  sdegnato,  che  in  sen  virtuti  aduna, 
Che  vuoimi  abbandonare,  ma  sol  per  mia  sfortuna. 
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Milord. 


Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 


Non  condannarvi  ardisco  d’ingiusto  all  innocenza; 
Credetemi,  signore,  v’inganna  l’apparenza. 

O  reo  non  sono,  o  almeno  esserlo  non  mi  pare; 

Se  fossi  reo,  punito  mi  han  le  mie  pene  amare. 
Dalla  clemenza  vostra  chiedo  pietade  in  dono  ; 

Per  grazia,  o  per  giustizia,  donatemi  il  perdono. 
Certo  che  non  lo  chiedo  spinto  da  vii  timore, 

Ma  sol  perchè  mi  cale  del  cuor  di  un  protettore. 
Jacob,  mi  conoscete.  Non  sono  un  disumano.  • 

Al  cuor  di  un  cavaliere  voi  non  parlaste  invano. 
Serbate  il  dover  vostro,  portatemi  rispetto, 

E  nella  grazia  mia  rimettervi  prometto. 

Signor ... 

Voi  con  madama  sapete  i  desir  miei. 

Non  fui,  da  che  li  seppi,  veduto  andar  da  lei. 

E  ver,  ma  si  coltiva  1  abuso  degli  affetti 
In  lontananza  ancora,  coi  messi  e  coi  viglierà . 

L’ arte  de’  miei  nemici  conoscere  vi  prego. 

Alla  Brindò  un  viglietto  mandai,  non  ve  lo  nego. 
Mandommi  la  Brindò  risposta  immantinente; 

Serbo  il  suo  foglio  ancora:  ecco,  Jacob  non  mente. 
Che  trattisi  di  amori  per  altro  non  si  pensi  ; 

Sono  diversi  molto  di  questa  carta  i  sensi. 

Anzi,  se  li  leggeste,  milord,  io  mi  lusingo 
Che  chiaro  si  vedrebbe  s’io  son  leale,  o  fingo: 

Se  voi  non  lo  sdegnate,  la  pongo  in  vostra  mano, 
Vedrete  che  i  nemici  mi  hanno  accusato  invano. 


SCENA  XV. 

Madama  di  BRINDÈ  dalla  propria  casa,  e  detti. 

MILORD.  (Parla  in  tal  guisa  e  prega,  e  tanto  offre  e  s  impegna, 

Che  la  natura  e  il  grado  l’ira  a  frenar  m’insegna).  (da  sè 
Il  foglio  di  madama  leggere  non  ricuso.  (a  Jacobbe 
Jacobbe.  Eccolo. 


i 

M.  Brindè. 


Milord. 


Jacobbe 

Jacobbe. 

M.  Brindè. 


Jacobbe. 


i 

M.  Brindè. 
Jacobbe. 

M.  Brindè. 

[ 
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De’  miei  fogli,  Jacob,  si  fa  tal  uso? 

(lo  leva  di  mano  a  Jacobbe 
A  voi  chi  diè  licenza  di  por  nelle  altrui  mani 

I  sensi  del  mio  cuore,  del  mio  pensier  gli  arcani  ? 
Milord,  un  cavaliere  saprà  che  non  conviene 
Leggere  questa  carta,  che  a  lui  non  appartiene. 

(Fa  una  riverenza  a  madama ,  parte  senza  dir  nulla ,  ed  entra 
nella  bottega  del  libraio . 

SCENA  XVI. 

e  Madama  di  BRINDÈ  ;  poi  un  garzone  del  libraio . 

Perdonate,  madama. 

Sì,  vi  perdono.  Intendo. 

II  foglio  era  opportuno  ;  per  ciò  non  vi  riprendo. 
Vorrei  non  esser  giunta  sul  punto  d’ impedirlo; 

Ma  letto  in  mia  presenza  io  non  dovea  soffrirlo. 
Sensi  che  un  cuore  onesto  dettati  ha  con  saviezza, 
Offendere  non  ponno  la  sua  delicatezza. 

Che  mài  contiene  il  foglio,  che  a  voi  non  faccia  onore  ? 
Vi  scrissi,  vi  pregai,  per  grazia  e  per  favore, 

Di  ritornar  da  voi  per  ora  dispensarmi. 

Che  per  il  comun  bene  dovevo  allontanarmi. 

Benigna  rispondeste  con  saggia  e  franca  mano, 

Che  stima  di  me  avreste,  ancorché  da  lontano. 
Cotali  sentimenti  non  so  di  meritarli  ; 

Ma  la  ragion  non  vedo,  ond’ abbiasi  a  celarli. 
Questo  non  è  che  io  bramo  celare  agli  occhi  altrui  ; 
Ma  quel  che  viene  appresso,  quel  che  domando  a  vui. 
Quel  che  chiedete  a  me,  non  è  che  una  questione 
Che  spiega  e  che  dimostra  di  Newton  X attrazione. 

ver  che  1  attrazione  è  il  generai  soggetto, 

Ma  io  la  riduceva  ai  semi  dell’ affetto  ; 

E  non  vorrei  che  male  la  tesi  interpretata, 

Il  mondo  mi  credesse  accesa,  innamorata. 


i 
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Jacobbe. 

M.  Brindè. 
Jacobbe. 

M.  Brindè. 

Jacobbe. 

M.  Brindè. 

Jacobbe. 

M.  Brindè. 
Jacobbe. 

M.  Brindè. 


Jacobbe. 


Sì  sa  che  voi  amate  lo  studio  e  le  bell’  arti. 

E  ver,  ma  sono  umana;  e  il  cuor  fa  le  sue  patti. 
Madama,  io  non  v’intendo.  Qual  sentimento  è  questo  ? 
Parto  di  un  cuor  sincero,  parto  di  un  labbro  onesto. 
Jacob,  voi  non  verrete  in  casa  mia? 

Vi  prego 


Dispensarmi  per  ora. 

Restate,  io  non  lo  nego, 

Ma  in  pubblico  parlarmi  almen  non  negherete. 

Farò  quel  che  vi  aggrada. 

Meco,  Jacob,  sedete. 
Soffrir  mal  vi  conviene  l’ incomodo  sedile. 

Recateci  due  sedie.  ( alla  bottega  del  libraio 

Filosofo  gentile  ! 


(il  garzone  porta  due  sedie 
Amico,  sui  principi  di  Newton  immortale, 

Dell’  attrazione  appresi  il  moto  universale. 
Gravitazione,  impulso,  magnete  e  simpatia, 

Per  attrazion  soltanto  afferma  che  si  dia. 

Degli  atomi  dicendo  la  forza  equivalente 
Tanto  nel  corpo  attratto,  quanto  nell’attraente, 

Su  tal  principio  adunque  ragiono,  e  così  dico: 

Un  corpo  esser  non  puote  nemico  dell’amico; 
Poiché  virtù  attrattiva  con  tante  forze  sue 
O  entrambi  li  allontana,  o  unisce  tutti  due. 

Pari  ragione  io  trovo  ne’  corpi  razionali: 

Si  odiano,  se  fra  loro  non  son  gli  atomi  eguali; 

Si  amano,  se  fra  loro  si  trova  analogia, 

Traendosi  a  vicenda  con  forza  e  simpatia; 

Onde  se  attrar  si  sente  per  un  oggetto  il  core, 

E  l’ altro  non  risponde  con  atomi  di  amore, 

O  ancor  dell’  attrazione  fia  la  sentenza  oscura, 

O  il  corpo  che  resiste,  fa  fronte  alla  natura. 
Madama,  la  questione  bizzarra  è  inver  non  poco. 
So  che  la  proponete  per  passatempo  e  gioco. 


IL  FILOSOFO  INGLESE 


363 


Però  dando  risposta,  siccome  è  mio  dovere, 

Sincero  e  brevemente  dirovvi  il  mio  parere. 

E  ver  che  opra  per  tutto  la  forza  di  attrazione , 
Ella  però  rispetta  1*  arbitrio  e  la  ragione  ; 

Poiché  se  ella  sforzasse  con  barbara  violenza, 

L  uom  perderebbe  il  dono  più  bei  di  provvidenza. 
Non  sol  ne’  corpi  vari,  ma  nelle  idee  si  prova, 

A  forza  di  argomenti,  che  l’ attrazion  si  trova  ; 

Ma  son  ragionamenti  che  fan  pompa  d’ ingegno  : 
Niun  delle  occulte  cose  giugne  a  toccare  il  segno. 
M.  BRINDÈ.  Negar  potete  voi,  Jacob,  che  non  si  dia 
Fra  due  diversi  oggetti  virtù  di  simpatia? 

JACOBBE.  Anzi  sostengo  e  dico,  che  l’ odio  e  che  1’  amore 
Hanno  la  loro  fonte  negli  atomi  del  cuore  ; 

Ond’  è  che  al  sol  mirare  non  più  veduto  oggetto, 
Accendesi  di  amore,  ovvero  di  dispetto. 

M.  BRINDÈ.  Ma  donde  avvenir  puote,  stranissima  ragione, 

Che  uno  di  amor  si  accenda,  e  l’altro  di  avversione? 
JACOBBE.  Ciò  non  sarà,  madama  ;  diversa  è  la  sentenza. 

Può  credersi  avversione  di  amor  la  indifferenza. 

M.  BRINDÈ.  Indifferenza  e  amore  son  due  diversi  obietti; 

Incerti  di  attrazione  dunque  saran  gli  effetti. 

E  se  cotal  sistema  altrui  non  pana  strano, 

Newton  con  sue  scoperte  avrà  sudato  invano. 
JACOBBE.  Ditemi,  se  vi  aggrada,  questo  parlar  sì  forte 

Di  amor  donde  proviene?  Andiamo  per  le  corte. 
Madama,  in  confidenza,  provate  voi  nel  petto 
D’impulso,  di  attrazione,  di  simpatia  l’effetto? 

M.  BrindÈ.  Non  spiego  i  miei  pensieri,  non  fo  tal  confidenza, 
Col  dubbio  d’incontrare  disprezzo  o  indifferenza. 
JACOBBE.  Non  può  temer  disprezzi  donna  dal  volgo  esente: 
Può  darsi  che  troviate  un’  alma  indifferente. 

Ma  tal  se  la  trovate  a  fronte  dell’affetto, 

Per  voi  la  scorgerete  ripiena  di  rispetto. 

M.  BrindÈ.  Ah  Jacobbe . . . 
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Birone. 

Jacobbe. 

Birone. 

M.  Brindè. 
Jacobbe. 

M.  Brindè. 
Jacobbe. 


M.  Brindè. 
Jacobbe. 

M.  Brindè. 
Jacobbe. 

M.  Brindè. 

Jacobbe. 

Birone. 

Jacobbe. 

Birone. 

M.  Brindè 
Jacobbe. 


SCENA  XVII. 

Birone  e  detti. 

Signore.  .  (a  Jacohbe 

Da  me  che  cosa  vuoi? 

Col  foglio  e  questa  borsa  milord  mi  manda  a  voi. 

Stelle!  che  ha? 

Leggiamo. 

“sedete. 

Dei  sensi  di  milord  voi  testimon  sarete. 

(, siedono ,  e  Jacobbe  apre  e  legge 

Amico,  in  voi  favelli  timore  ovver  rispetto. 

Le  scuse,  le  discolpe,  le  umiliazioni  accetto. 

Mi  scordo  d’ ogni  offesa,  ogni  onta  vi  perdono; 

In  atto  di  amicizia,  cento  ghinee  Vi  dono  : 

Ma  a  ciò  che  immantinente  da  Londra  allontanato, 

A  viver  vi  portiate,  Jacob,  in  altro  Stato. 

Nulla  al  bisogno  vostro  vi  mancherò,  lo  giuro: 

Ma  se  doman  qui  siete,  di  me  non  vi  assicuro, 
r, ,  .  %  (si  alza 

Che  sento?  .  D. 

Non  partite.  Recatemi  da  scrivere,  (a  Buone 

Oimè  !  .  .  . 

Non  si  sgomenta  un  uom  che  sappia  vivere. 

Milord  è  risoluto,  conosco  il  suo  costume. 

Bastami  in  mia  difesa  dell’ innocenza  il  nume. 

Eccovi  il  calamaio. 

Aspetta. 

Sì,  signore. 

Deh,  non  vi  rovinate. 

Non  abbiate  timore. 

Scusi,  milord,  s’ io  scrivo  su  questo  foglio  islesso. 
Al  cuor  che  mi  ridona,  tenuto  io  mi  professo. 

Se  il  suo  dinar  rimando,  egli  è  perch  io  noi  merto  ; 
La  libertà  non  vendo  con  un  mercato  aperto. 
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M.  Brindè. 
Jacobbe. 

Birone. 

Jacobbe. 

M.  Brindè. 


Jacobbe. 


Se  il  re  vorrà  ch’io  parta ,  andrò  dal  suolo  inglese; 
Come  son  qui  vissuto,  vivrò  in  ogni  paese. 

(scrivendo  pronunzia  forte  quello  che  scrive 
L  irriterà  quel  foglio. 

No,  se  ragione  intende. 

Reca  a  milord  il  tutto.  (a  Birone 

(La  borsa  ancor  gli  rende?)  (parte 
Madama,  io  non  m  inganno  :  vi  esce  dagli  occhi  il  pianto. 
Jacob,  la  mia  virtude  ora  non  giugne  a  tanto. 

Vorrei  coprir  del  duolo  la  debolezza  estrema, 

Ma  sono  donna  alfine,  ma  il  cuor  vi  adora  e  trema. 
Cotal  dichiarazione  tor  mi  potria  la  pace, 

Se  di  essere  turbato  fosse  il  mio  cuor  capace. 

Per  voi  duoimi,  madama,  più  che  per  me  il  mio  danno, 
Se  pon  le  mie  sventure  a  voi  recare  affanno. 

Ora  dei  studi  nostri,  ora  il  maggior  profitto 
Tragga  fra  le  passioni  1*  animo  forte,  invitto. 

Ai  colpi  di  fortuna  resistere  c’insegna 
Vera  filosofìa,  che  l’avvilirsi  sdegna. 

Porgano  i  studi  vostri  aiuto  alla  ragione; 

Per  me  quel  dolce  affetto  cambiate  in  compassione. 
Lasciatemi  partire  senza  cordoglio  all’alma: 

Virtù  nel  vostro  seno  porti  trionfo  e  palma,  (parte 

SCENA  XVIII. 

Madama  di  Brindè  sola. 

Ah,  non  fia  ver  ch’io  perda  di  vista  il  di  lui  piede: 
Lo  seguirò  da  lungi  ancor  dove  non  crede. 

Lo  seguirò,  infelice,  giacche  1*  uso  ha  permesso 
Tal  libero  costume  in  Londra  al  nostro  sesso. 
Filosofia  mi  parla  all’ intelletto,  al  cuore; 

Ma  tace  ogni  altra  lingua  dove  favella  amore. 

(parte  dietro  Jacobbe 


Fine  deW  A  ito  T erzo. 


f  ' 

*  / 


»  I 
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ATTO  QUARTO. 


SCENA  PRIMA. 


Birone  e  Gioacchino,  ciascuno  dalla  sua  bottega. 


Birone. 

Gioacchino. 


Gioacchino,  che  dir  vuole  che  vien  sì  poca  gente 
Alla  bottega  vostra? 

Di  qua  non  si  fa  niente; 

Dall  altra  parte  in  folla  :  si  vende  alla  giornata 
Caffè,  pone,  e  sorbetto,  e  birra,  e  cioccolata. 

A  me  il  padron  destina  questo  remoto  loco; 

Di  ciò  non  mi  lamento,  perchè  fatico  poco. 

Qui  vi  era  il  gran  concorso,  ma  si  son  tutti  sviati, 
Per  causa  di  que’  due  filosofi  malnati. 

Chi  vien  per  divertirsi,  chi  vien  per  altre  cure 
Non  vuol  per  complimento  soffrir  le  seccature. 
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BlRONE.  Anche  da  noi,  per  dirla,  concorre  poco  mondo. 

Perchè  il  padron  di  libri  scarseggia  e  ha  poco  fondo. 
Jacobbe  Monduill  vien  qui,  perchè  è  vicino, 

Ed  ha  colle  sue  chiavi  là  dentro  uno  stanzino. 

SCENA  IL 


Madama  SAIXON  dalla  sua  casa,  e  detti. 


M.  Saixon. 
Birone. 

M.  Saixon. 
Birone. 

M.  Saixon. 
Birone. 

M.  Saixon. 

Birone. 

Gioacchino. 

Birone. 

Gioacchino. 


Mia  sorella  dov’è? 

Signora,  è  andata  via. 

Sola? 

Sola  per  poco  ;  ma  dopo  in  compagnia. 

In  compagnia  di  chi? 

Jacobbe  ha  seguitato. 

Lo  avrà  raggiunto  poi. 

Me  l’ero  immaginato. 

Che  pazza! 

(Ehi,  senti  come  parlano  le  sorelle!) 

(a  Gioacchino,  piano 
(Ella  è  savia  davvero!)  ( ironico ,  sottovoce  a  Birone 

(Che  stil  !) 

(da  sè,  e  si  ritira  in  bottega 
(Che  buona  pelle  !) 
(da  sè,  e  si  ritira  in  bottega 


SCENA  III. 


Madama  Saixon  sola. 


Non  so  come  si  possa  amare  un  uomo  serio. 
Passar  ei  mi  farebbe  qualunque  desiderio. 

Io  son  di  umore  allegro,  eppur  nemica  sorte 
Mi  ha  dato  per  tormento  un  satiro  in  consorte. 
Pochissimo  per  altro  noi  stiamo  in  compagnia  : 
Ei  bada  a’  suoi  negozi,  io  bado  all’  allegria. 
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SCENA  IV. 

Monsieur  LoRINO  e  detti. 

LORINO.  Madama,  vostro  servo. 

M.  SAIXON.  Monsieur,  ben  ritornato. 

Usciste  di  buon’  ora. 

Lorino.  Dirò  . . .  non  ho  pranzato. 

M.  SAIXON.  Pranzato  non  avete?  Si  conosce  alla  cera. 

Lorino.  Noi  altri  parigini  mangiam  solo  la  sera. 

L’ estro  mi  ha  divertito  :  dei  versi  ho  lavorati, 

Sono  riusciti  bene,  e  già  li  ho  dispensati. 

M.  SAIXON.  Si  possono  vedere? 

Lorino.  Eccoli  :  io  non  volea . . . 

(dà  un  foglio  alla  Saixon 
Ma  tutti  li  han  pagati  sinora  una  ghinea. 

M.  Saixon.  Quante  copie  sinora,  monsieur,  ne  avete  dato? 
Lorino.  Quattro. 

M.  Saixon.  Quattro  ghinee  vi  avete  guadagnato? 

Lorino.  Sinora. 

M.  SAIXON.  Mi  rallegro.  Siete  un  autor  perfetto  : 

Andiam  dunque  a  giocare  sei  partite  a  picchetto. 
Lorino.  Ben  volentier,  madama.  (Ciò  vai  più  dell’argento),  (da  sè 
M.  Saixon.  (Vuol  essere,  se  perde,  un  bel  divertimento),  (da  sè 
Andiam  ;  su  1’  ora  fresca  non  vi  è  nè  sol,  nè  pioggia  ; 
Noi  passeremo  il  tempo  giocando,  in  su  la  loggia. 

Lorino.  Pria  .di  giocar,  madama,  fate  Y  onore  almeno 

Di  leggere  i  miei  versi. 

M.  SAIXON.  Ah  sì  ;  posso  far  meno  ? 

L*  argomento  qual  è  ? 

Lorino.  Un  ridicolo  amante, 

Che  smania  senza  frutto  alla  sua  diva  innante. 

M.  SAIXON.  Che  sì,  monsieur  Lorino,  che  questa  è  la  novella 
Di  milord  Wambert,  che  adora  mia  sorella?  (0 

(I)  Così  tutte  le  edizioni. 

CC 
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LORINO.  Vi  dirò . . .  Non  vorrei ... 

M.  SAIXON.  Sapete  l’uso  mio: 

Non  me  ne  importa  un’  acca,  e  riderò  ancor  io. 
Leggiam.  (apre  il  foglio 

LoRINO.  Se  qualcheduno  li  vuole,  basta  che  . . . 

Non  so  se  mi  capite. 

M.  SAIXON.  Lasciate  fare  a  me. 

Amor,  tu  che  sì  poco  regni  nel  suolo  inglese,  ( legge 
Come  cotanto  foco  milord  nel  cuore  accese? 

Amor,  per  vendicarti,  dove  non  regni  molto, 

Un  sol  che  vuol  provarti,  lo  fai  divenir  stolto? 
Bravissimo,  son  belli,  son  belli  a  maraviglia. 

Lo  stil  conciso  e  forte  a  Sachespar  (')  somiglia. 

Egli  fu  gran  poeta,  e  tragico,  e  politico  ; 

Ma  il  vostro  stil  francese  è  più  frizzante  e  critico. 
LORINO.  Troppo  onore,  madama. 

M.  SAIXON.  Andiam.  No,  no  aspettate. 

Se  posso,  di  tai  versi,  vo’  che  vi  approfittiate. 
Viene  un  . . .  (osservando  dalla  parte  del  caffè 

LORINO.  Chi  vien,  madama? 

M.  SAIXON.  Maestro  Emanuelle. 

LoRINO.  Egli  non  dà  un  quattrino,  se  gli  cavan  la  pelle. 

M.  SAIXON.  Amante  è  di  novelle;  son  critici,  son  vaghi. 

Se  i  versi  gli  dan  gusto,  può  darsi  che  li  paghi. 
LORINO.  Vedrem.  ma  non  lo  credo.  Avaro  ei  sempre  fu. 

M.  SAIXON.  (Può  esser  che  si  giochino  due  partite  di  piu  !)  (da  sè 

SCENA  V. 

Emanuel  Bluk  e  detti. 

EMANUEL.  (Se  è  ver  quel  che  si  dice,  Jacobbe  andera  via. 

Possa  egli  andare  all’  Indie,  e  se  ci  va,  ci  stia),  (da  sè 
M.  SAIXON.  Emanuel. 


(1)  Così  le  più  antiche  edizioni. 
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Emanuel.  Che  vuoi  ? 

M.  SAIXON.  Vo’  farvi  una  finezza. 

Emanuel.  Donna,  finezze  a  me?  puoi  farle  a  chi  le  apprezza. 

LORINO.  Grazioso  in  vero  !  In  Francia  un  uomo  come  voi, 

A  star  lo  manderebbero  cogli  orsi  o  con  i  buoi. 
Emanuel.  E  sono  li  tuoi  pari,  fra  gli  uomini  britanni, 

Chiamati  giustamente  scimiotti  e  barbagianni. 

M.  SAIXON.  Orsù,  questi  bei  versi,  venite  qui,  leggete. 

Vi  piaceran,  son  certa,  e  ben  li  pagherete. 

Formano  (dell’  arcano  a  parte  anche  vi  metto)  (da  sè 
Milord  e  mia  sorella  ridicolo  il  soggetto. 

Emanuel.  Li  leggerò. 

M.  SAIXON.  Tenete. 

(dà  il  foglio  ad  Emanuel ,  ed  egli  legge  piano 

Lorino.  Già  non  gli  piaceranno. 

L  opere  dei  stranieri  lodar  quivi  non  sanno. 
Innamorati  solo  del  gusto  del  paese, 

Detestano  lo  stile,  la  grazia  del  francese,  (alla  Saixon 
Emanuel.  Mi  piacciono. 

M.  SAIXON.  Vedete?  (a  monsieur  Lorino 

EMANUEL.  Lì  tengo,  e  ti  fo  onore. 

(a  madama  Saixon 

M.  SAIXON.  Teneteli,  ma  prima  pagateli  all’autore. 

Emanuel.  E  costui?  (accennando  Lorino 

M.  Saixon.  Sì,  costui. 

Lorino.  Che  termini  incivili  ! 

Emanuel.  Ti  pagherò  qual  mertano  le  opere  simili,  (a  Lorino 
Ti  avverto  per  tuo  bene,  che  il  critico  poeta 
Non  giugne  con  salute  del  vivere  alla  meta. 

Sotto  il  bastone,  o  sotto  qualche  maggior  tormento, 
Finisce  i  giorni  suoi.  Ecco  il  tuo  pagamento. 

Lorino.  A  me  cotale  insulto  ?  Distinguere  conviene . . . 

M.  Saixon.  Andiam,  monsieur  Lorino,  andiam,  che  ha  detto  bene. 

(prende  per  mano  monsieur  Lorino ,  ed  entra  con  lui  in  casa 
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SCENA  VI. 

<* 

Emanuel  Bluck  solo . 

Se  legge  cotai  versi  milord  eh’ è  tutto  foco, 

L’ autor  s’ egli  conosce,  può  vedersi  un  bel  gioco. 
Merta  colui . . .  Ma  poco  mi  cal  del  suo  malanno  ; 
Sopra  Jacob  vorrei  precipitasse  il  danno. 

S’ egli  autore  ne  fosse . . .  crederlo  ancor  potrebbe  ; 

Ma  io  non  voglio  espormi . . .  Panich  lo  farebbe  0). 
Eccolo  per  l’appunto,  costui  eh’ è  un  nulla  al  mondo. 
Arrischierò  nel  colpo,  e  intanto  io  mi  nascondo. 

SCENA  VII. 

Maestro  Panich  ed  il  suddetto . 

PANICH.  Maestro,  ho  rilevato  cose  che  tu  non  sai. 

EMANUEL.  Io  più  di  te,  maestro,  ho  rilevato  assai. 

PANICH.  Jacob  se  n’  anderà  lontan  dall’  Inghilterra. 

EMANUEL.  Ed  egli  al  suo  nemico  coi  versi  fa  la  guerra. 

Leggili. 

PANICH.  (Veramente  leggere  non  so  molto).  {da  sè 

Emanuel.  Senti  Jacobbe  audace.  Leggili,  che  io  ti  ascolto. 
PANICH.  Amor...  trachet...  ?...  parco  segni...  di  suolo  inglese. 

{legge  male 

Il  suolo  delle  scarpe  condanna  del  paese. 

Emanuel.  No,  critica  milord. 

PANICH.  Intendo,  intendo  bene. 

Com  ...  e  . . .  catarro  . . .  {come  sopra 

EMANUEL.  Basta.  Ecco  milord  che  viene. 

Mostrandogli  tai  versi  puoi  farlo  protettore; 

Ma  digli  sopra  tutto  esser  Jacob  l’autore.  {parte 

(1)  Così  le  edizioni  Pitteri  e  Pasquali.  Guibert-Orgeas  e  Zatta  correggono:  Panich 
forse  il  farebbe  ;  e  altre  edizioni  posteriori  :  Ma  Panich  lo  farebbe. 
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SCENA  Vili. 

Maestro  PaNICH,  poi  Milord  WAMBERT. 

PANICH.  Glielo  dirò  senz’altro.  Mi...  lord...  in...  cor...  te...  acce...  se. 
Intendo:  fa  milord  ribelle  del  paese. 

Nel  leggere  lo  scritto  non  fondo  la  mia  gloria, 

Ma  leggo  lo  stampato,  ed  ho  buona  memoria. 
MILORD.  (  Venendo  dalla  bottega  del  libraio. 

Se  n  anderà  Jacobbe.  Se  n’  anderà,  il  prometto  : 

Lo  voglio  fuor  di  Londra  di  madama  a  dispetto. 
Ricusa  il  mio  danaro?  Mi  fa  così  gran  torto? 

Lontan  da  questo  suolo  deve  andar  vivo  o  morto. 
Dicolo  senza  caldo,  dicolo  allor  eh’  io  penso 
Che  la  ragione  in  parte  abbia  frenato  il  senso. 

Egli  non  viverebbe,  se  di  là  prima  uscia, 

Se  a  me  si  presentava  in  mezzo  all’ira  mia. 

PANICH.  Milord,  son  tre  minuti  che  aspetto  per  parlarti. 
Milord.  Perchè  non  avanzarvi? 

PaNICH.  Temea  di  disturbarti. 

Batter  le  mani  e  i  piedi  ti  vidi  stranamente; 

Invasa  dalle  stelle  credevo  la  tua  mente. 

Lo  vedi  ?  In  questo  foglio  per  te  vi  è  un  complimento  ; 

Se  leggere  lo  sai,  ne  resterai  contento. 

Milord.  Che  è  questo? 

PaNICH.  Una  insolente  satira  a  te  diretta, 

Composta  da  Jacobbe  per  far  di  te  vendetta. 

Tieni,  che  te  la  dono;  lo  stile  suo  si  sente. 

L’ho  letta,  e  l’ho  capita  perfettissimamente.  {parte 

SCENA  IX. 

Milord  Wambert  solo. 

Satire  a  me?  Jacobbe  audace  a  questo  segno? 

Non  Io  credo.  Sì  poco  non  temerà  il  mio  sdegno. 


374 


JITTO  QUARTO 

Chi  sa  che  gl’impostori?...  Leggasi  prima  il  foglio 
Satire  a  me?  Può  darsi  tanta  ignoranza  e  orgoglio r 

{legge  piano 

Ah  scellerato,  indegno,  così  de’  pari  miei 
Si  parla  e  si  canzona?  Anima  vii,  chi  sei? 

Se  a  me  tu  fossi  noto . . .  Ma  lo  saprò,  lo  giuro. 
Nel  centro  della  terra  da  me  non  sei  sicuro. 

Fosse  Jacob?  noi  credo.  Ma  chi  sarà  1  audace. 
Fosse  monsieur  Lorino?  Ei  ne  sana  capace.  . 

Ma  nemmeno  :  un  francese  in  Londra  rifugiato 
Non  può  de*  cavalieri  parlar  sì  sconsigliato. 

Ah,  se  egli  fosse...  chiunque  sarà  la  mano  ardita, 
Pagar  la  tracotanza  dovrà  colla  sua  vita. 

In  ridicolo  pormi?  Smanio,  deliro  e  fremo. 

pi,  ( passando  al  caffè 


SCENA  X. 

Gioacchino  e  il  suddetto. 


Gioacchino.  Signor.  . 

Milord  Da  bere.  Porta  dell  acqua;  io  tremo. 

(sfcje  sopra  una  panca 

GIOACCHINO.  (Va  a  prendere  dell’acqua. 


SCENA  XI. 

Madama  SaIXON  sulla  loggia  con  monsieur  LoRINO,  e  Rosa  che 
porta  un  piccolo  tavolino,  e  detto;  poi  GIOACCHINO  che  torna. 


M  SAIXON.  Qui,  qui  giocar  vogliamo.  Al  fresco,  all’aria  pura. 
Rosa  Stupisco,  che  vogliate  giocar  con  quest  arsura 

*  r  (/e  accenna  monsieur  Lorino 

Lorino.  Arso  non  son  qual  credi,  fantesca  impertinente 

Quest,  sono  denari.  (/«  '«  i“” 
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Rosa.  Denari?  allegramente. 

Che  sì  che  l’indovino?  Voi  avete  venduti 
A  un  parrucchier  due  oncie  di  capelli  canuti. 
LORINO.  Fraschetta!  custodisco  la  chioma  con  tal  zelo, 

Che  morirei  di  fame  pria  di  levarmi  un  pelo. 
Rosa.  E  pur  guadagnereste  delli  denari  assai, 

Le  setole  vendendo  ai  nostri  calzolai.  ( parte 

LORINO.  Madama,  questo  è  troppo.  (alla  Saixon 

M.  Saixon.  Affé,  non  vi  è  gran  male. 

Lorino.  Di  setole  favella?  mi  tratta  da  maiale? 

M.  Saixon.  Via,  via,  la  sgriderò.  Venite  qui,  giochiamo. 
Lorino.  Eccomi  a’  cenni  vostri.  Darò  le  carte. 

M.  Saixon.  Alziamo. 

(fanno  il  loro  giuoco  a  picchetto 

Milord.  L’ acqua  non  viene  mai  ? 

GIOACCHINO.  Eccola  qui,  signore. 


( porta  un  bicchiere  di  acqua  a  Milord 

Milord.  (Beve  l’  acqua. 

M.  SAIXON.  Scartate.  Io  già  l’ ho  fatto.  Che  bravo  giocatore. 
MILORD.  (  Terminato  di  becere,  dà  la  tazza  a  Gioacchino  che  parte ; 
poi  si  alza. 

(Satire  a  me?  Vedremo  s’io  scoprirò  l’indegno). 


(da  sè,  passeggia 

M.  SAIXON.  Ehi  !  milord v  (a  Lorino,  accennando  Milord 

LORINO.  E  agitato.  ( alla  Saixon 

Milord.  (Lo  sfogherò  il  mio  sdegno). 

(seguita  a  passeggiare 

M.  SAIXON.  Che  sì  ch’egli  ha  veduta  la  satira  pungente?  (a  Lorino 

LORINO.  Ah  per  amor  del  cielo,  di  me  non  dite  niente. 

(alla  Saixon 

M.  SAIXON.  Se  il  sa  tutto  il  paese  !  inutile  è  il  celarlo. 

LORINO.  Mi  pento  averlo  fatto.  Con  lui  convien  negarlo. 

MILORD.  (Lorino  con  madama  gioca  tranquillamente; 

Parmi  di  aver  ragione  di  crederlo  innocente),  (da  sè 
M.  SAIXON.  Via  presto,  rispondete.  (a  Lorino,  giocando 
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Lorino. 

Milord. 

M.  Saixon. 
Milord. 

M.  Saixon. 


Milord. 


M.  Saixon. 

Lorino. 

Milord. 

Lorino. 

M.  Saixon. 

Lorino. 

M.  Saixon. 
Milord. 
Lorino. 
Milord. 

M.  Saixon. 

Lorino. 

Milord. 


Sento  tremarmi  il  core. 

(alla  Saixon,  giocondo 
Madama,  la  Brindè  è  in  casa?  (alla  Saixon 

No  signore. 

Poss’  io  saper  dov’  è  ? 

Dirovvelo  di  botto: 

E  andata  con  Jacobbe.  Oh,  vi  ho  dato  cappotto. 

(a  Lorino,  giocando 

(Con  Jacobbe  madama  ?  Ah  indegni  scellerati  ! 
Giuro,  se  li  ritrovo,  cadranno  ambi  svenati. 

Colui  che  ad  onta  mia  la  mia  nemica  adora. 

Essere  di  quei  versi  l’ autor  potrebbe  ancora). 

(da  se,  e  smania 

Milord,  non  v’inquietate,  se  non  volete  poi 
Che  facciano  i  poeti  le  satire  per  voi. 

(Zitto,  per  carità).  (alla  Saixon 

Noti  a  voi  son  quei  versi, 

Che  contro  a  un  cavaliere  son  di  veleno  aspersi? 
(Per  carità,  madama).  (alla  Saixon 

Noti  mi  son,  signore, 

E  credo  di  sapere  di  lor  chi  sia  l’ autore. 

Io  men  vo.  (si  alza  un  poco 

State  fermo.  (a  Lorino 

Ditelo.  (alla  Saixon 

(Ah  qual  disastro  ! . . .) 

Ditelo  a  me,  madama.  (alla  Saixon 

Egli  è  un  filosofastro,  (a  Milord 

(Respiro).  (da  se 

(Ah,  non  v’  è  dubbie?.  Jacobbe  è  l’arrogante. 
Lo  troverò).  Madama,  (s  inchina)  (Mi  tremano  le  piante). 

(parte  correndo 
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SCENA  XII. 

Madama  SAIXON  e  monsieur  Lorino. 


Lorino. 

M.  Saixon. 


Lorino. 

M.  Saixon. 

Lorino. 


Godo  che  dal  periglio  mi  abbiate  liberato; 

Ma  spiacemi  sentire  Jacob  pregiudicato. 

Jacob  ?  Filosofastro  a  lui  dir  non  intesi  ; 

Emanuel  Bluk  è  tale,  colui  solo  compresi. 

Più  volte  con  milord  parlare  io  1  ho  veduto, 

A  lui  mostrati  i  versi  avrà  il  birbone  astuto; 

Onde,  se  non  li  ha  fatti,  merita  almen  per  questo 
Essere  da  milord  ricompensato  e  pesto. 

Ma  in  ogni  guisa  è  male.  Tacer  voi  potevate... 
Monsieur  Lorin,  giochiamo,  e  più  non  mi  seccate. 
Faccio  le  carte  io.  Ho  vinto  una  partita. 

La  sorte  giustamente  madama  ha  favorita.  ( giocano 


SCENA  XIII. 

Il  signor  Saixon  e  Bonvil  marinaio,  e  i  suddetti. 


Saixon. 


Bonvil. 

Saixon. 


Se  il  capitan  salpava,  se  fatto  avesse  vela,  (a  Bonvil 
Sarebbe  assai  lontano.  Ora  vi  vuol  cautela. 

11  sol  fosco  tramonta,  il  vento  si  è  cangiato. 

Digli  che  nel  Tamigi  trattengasi  ancorato. 

Fate  le  provvigioni,  ei  partirà  a  drittura  ; 

Siam  trenta  marinai  che  non  abbiam  paura.  ( parte 
E  vero,  i  nostri  Inglesi  son  celebri  nel  mare  ; 

11  vento  e  le  burrasche  non  temono  affrontare  ; 
Prodigi  col  non  forse  da  lor  si  son  veduti; 

Ma  perdonsi  talvolta  i  troppo  risoluti. 

Noi  possiam  ben  le  leggi  imporre  ai  capitani  : 

Von  fare  a  modo  loro,  noi  siam  nelle  lor  mani. 

Il  negoziar  in  mare  è  bel,  ma  si  converte... 
Madama  col  Francese  che  gioca  e  si  diverte. 

(. guardando  la  loggia 
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M.  Saixon. 
Saixon. 

M.  Saixon. 
Saixon. 
Lorino. 
Saixon. 

M.  Saixon, 
Saixon. 

M.  Saixon. 

Lorino. 


M.  Brindè. 


Saixon. 

M.  Saixon. 

Lorino. 

M.  Saixon. 
M.  Brindè. 


Saixon. 

M.  Brindè. 


Ecco  un  repicco  a  voi.  Marito,  gliel’  ho  dato. 

Che  cosa  ?  « 

Un  bel  repicco . 

Non  altro? 

Io  T  ho  pigliato. 

Giocate,  se  volete  ;  per  voi  è  sempre  festa. 

Ho  vinto  sei  partite.  (al  signor  Saixon 

Ho  altro  per  la  testa. 

Che  uom  senza  maniera  !  Monsieur  Lorin  garbato, 
Ho  vinto  tre  ghinee. 

Son  io  lo  sfortunato. 

SCENA  XIV. 

Madama  di  BRINDÈ  e  i  suddetti 

Ah  signore,  di  voi  veniva  in  traccia  appunto  ; 

Vi  vidi  di  lontano,  accorsi,  e  vi  ho  raggiunto. 

So  che  pietade  umana  fu  sempre  il  vostro  nume, 
Nè  stimolo  bisogna  a  chi  opra  per  costume. 

Pur  le  mie  preci  aggiungo,  signor,  per  opra  tale, 
Che  forse  il  nome  vostro  può  rendere  immortale. 
Dite,  madama,  dite.  Andiamo  per  le  corte. 

Farò  quel  che  potrò. 

(Parlassero  più  forte!) 

(ascolta  con  attenzione  quel  che  dicono  nella  strada 
(Giochiam).  ( alla *  Saixon 

(Zitto).  (a  Lorino,  seguitando  ad  ascoltare 
Signore.  Un  uomo  sventurato 
S’ ingiuria  da  un  milord,  e  vien  perseguitato. 

Il  misero  è  Jacobbe,  che  cerca  un  protettore; 
Wambert  a  voi  ben  noto  è  il  suo  persecutore. 

Avrà  la  sua  ragione. 

Un  pazzo  amor  Faccende 
Per  me  che  1*  aborrisco,  e  amor  da  me  pretende. 
Vede  Jacob  distinto,  lo  crede  il  suo  rivale, 
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Saixon. 

Lorino. 

M.  Saixon. 
M.  Brindè. 


Saixon. 

M.  Saixon. 
M.  Brindè. 


Saixon. 

M.  Saixon. 

Lorino. 

M.  Saixon. 

M.  Brindè. 
Saixon. 

M.  Brindè. 


E  cerca  per  vendetta  di  fargli  il  maggior  male. 
Parla,  minaccia,  insulta,  per  tutto  gli  fa  guerra, 

E  giura  che  lo  vuole  lontan  da  questa  terra. 

Un  uom  di  quella  sorta,  da  voi  ben  conosciuto, 

Si  perde  ingiustamente,  se  mancagli  un  aiuto; 

E  un  cavalier  sdegnato,  per  vana  pretendenza, 

Farà  su  l’ innocente  valer  la  prepotenza. 

Odio,  aborrisco  e  sdegno  le  prepotenze  ardite  ; 
Permetter  non  si  denno.  Che  posso  far?  seguite. 
(Madama . . .)  ( alla  Saixon 

(State  zitto).  (a  Lorino 

Se  voi  nel  vostro  tetto 


(al  signor  Saixon 

Voleste  riamarlo,  gli  porterian  rispetto. 

Fatelo,  ve  ne  prego,  cuor  generoso  umano . . . 
Madama,  non  vorreste  vi  facessi  il  mezzano  ? 

(Bravo.  Ha  risposto  bene). 

Signor,  mi  conoscete. 

So  che  talor,  parlando,  scherzar  vi  compiacete. 

Son  donna,  sono  umana,  e  son  di  amor  capace. 
Ma  l’ onestà  e  1*  onore  è  il  mio  nume  verace. 

Tre  anni  son  ch’io  vivo  vedova  a  voi  unita, 
Pubblico  al  mondo  tutto  è  il  tenor  di  mia  vita. 
Amo  le  scienze  ed  amo,  è  ver,  chi  le  coltiva; 

Di  nozze  a  me  conformi  fors’io  non  sarei  schiva, 
Ma  qual  se  non  vi  fosse,  con  noi  starebbe,  il  giuro. 
Madama,  vi  conosco.  Scherzai,  ve  l’assicuro. 
(Povera  semplicetta!  starà  come  un  bambino). 

(da  sè,  ascoltando 

(Madama,  non  si  gioca?)  ( alla  Saixon 

(Zitto,  monsieur  Lorino). 


(a  Lorino 


Dunque,  che  risolvete? 

Non  so  ;  vi  è  dell’  impegno. 
Credetemi,  Jacobbe  di  protezione  è  degno. 
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M.  Saixon. 
Saixon. 

M.  Brindè. 
Saixon. 

M.  Saixon. 

M.  Brindè. 
Saixon. 

M.  Saixon. 
Saixon. 


Alfin  che  può  temersi  dal  cavaliere  irato, 

Che  1  ha  senza  ragione  sinor  perseguitato  ?  * 

In  Londra  i  mercatanti  son  del  governo  in  stima, 
Non  lascian  che  dal  grande  il  misero  si  opprima  : 
Si  venera  e  si  apprezza  il  nome  vostro,  e  passa 
Per  un  de  primi  nomi  nella  Camera  Bassa. 

Non  si  farà  un  affronto  a  un  uom  che  più  di  cento 
Voti  dispone  e  guida  ei  sol  nel  Parlamento. 

Lode  ne  avrete  e  pregio  ;  che  alfin  giustizia  è  quella 
Che  a  prò  di  un  infelice  vi  stimola  ed  appella. 

Un  filosofo  saggio,  un  uom  che  tanto  vale. 

Che  a  tutti  fa  del  bene,  che  a  niun  sa  far  del  male; 
Un  uom  di  sè  contento,  che  sprezza  i  beni  e  Toro, 
Che  sol  nella  virtute  riposto  ha  il  suo  tesoro  ; 

Che  vive  parcamente  in  bassa  condizione, 

Perche  non  sa  valersi  di  falsa  adulazione, 

Questa  è  ben  opra  degna,  signor,  del  vostro  cuore  : 
Serbategli  la  vita,  serbategli  l’ onore. 

L  uno  e  1  altra  s  insidia  dal  suo  nemico  fiero, 
Difenderlo,  salvarlo  potete,  ed  io  lo  spero. 

Fatelo,  generoso,  con  viscere  di  amore. 

Muovasi  a  compassione  il  vostro  amabil  core. 

Usate  a  prò  di  lui  la  caritade,  il  zelo, 

E  certa  vi  promette  la  ricompensa  il  cielo. 

(Non  sa  parlar,  meschina  !  Sentiam  cosa  risponde). 
(Facciasi  il  ben,  se  giova).  Jacob  dove  si  asconde  ? 
Ei  sara  qui  a  momenti.  Lo  disse,  ed  io  l' aspetto. 
Venga  pur;  riamarlo,  difenderlo  prometto. 

Piano,  signor  marito,  che  cosa  è  questo  imbroglio  ? 
Jacobbe  in  casa  nostra?  In  casa  non  lo  voglio. 
Oimè  ! 

Come  ci  entrate?  Sono  il  padron  sol  io. 

Non  ci  verrà,  lo  giuro. 

Sì,  ch’egli  venga.  Addio. 

(alla  Brindè,  ed  entra  in  casa 
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M.  SAIXON.  Vo’  discorrerne  meglio.  La  vogliam  veder  bella,  {parte 
M.  BRINDÈ.  Può  esser  più  indiscreta  colei  con  sua  sorella? 
Lorino.  Oh  maledetto  il  punto  che  io  venni,  ed  ho  giocato  ! 

Con  questa  bella  grazia  mi  ha  vinto  e  mi  ha  piantato. 

{parte 


SCENA  XV. 


Madama  di  BRINDÈ  sola. 

Ecco  un  novello  scoglio  al  misero  infelice; 
Contro  di  lui  congiura  sempre  la  sorte  ultrice. 
Se  la  germana  mia  persiste  a  non  volere, 
Jacob  restar  dovrebbe  con  onta  e  dispiacere. 
Ed  ei,  che  è  per  natura  civile  e  delicato... 
Eccolo;  in  ogni  guisa  dev’ esser  ricovrato. 


SCENA  XVI. 

Jacobbe  Monduill  e  la  suddetta. 

JACOBBE.  So  che  milord  mi  cerca  ;  detto  me  1*  ha  più  d’  uno. 
Madama,  lo  vedeste? 

M.  BrindÈ.  Qui  non  si  è  visto  alcuno. 

Però  non  vi  consiglio  attenderlo  per  via; 

So  anch’io  che  vi  cercava,  che  fremere  si  udia. 

Il  ciel  vi  ha  provveduto  di  asilo  e  protettore. 
Entrate  in  quella  casa. 

JACOBBE.  Madama...  il  vostro  onore? 

M.  BRINDÈ.  Saixon,  eh’ è  mio  cognato,  per  voi  così  dispone. 
JACOBBE.  Il  mondo  non  appaga  sì  debole  ragione. 

M.  BRINDÈ.  Temete  di  milord?  Saixon  vi  sarà  scudo. 

JACOBBE.  Affronterei  milord  armato,  a  petto  ignudo. 

Minacce  non  pavento;  per  lui  non  mi  confondo. 
Quel  che  timor  mi  reca,  non  è  la  morte,  è  il  mondo. 
Niun  crederà,  madama,  ch’io  sia  nel  vostro  tetto 
Per  altro  ricovrato,  che  per  ragion  di  affetto. 
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Milord  con  più  fermezza  si  chiamerebbe  offeso. 
L’onor  di  me,  di  voi,  non  anderebbe  illeso. 

Può  ben  vostro  cognato  aver  pietà  di  me; 

Ma  avvezzo  a  pensar  bene  il  popolo  non  e. 

Si  mormora  pur  troppo  a  torto,  a  discrezione  ; 
Pensate,  se  vi  fosse  un  ombra  di  ragione. 

Voi  stessa  esaminate,  no,  non  vi  aduli  il  cuore, 
Quel  che  per  me  vi  sprona,  non  è  virtude,  è  amore. 
Poc’anzi  di  attrazione  interpetrai  la  tesi, 

Più  assai  che  non  diceste,  a  mio  rossore  intesi. 

Mi  onora  il  vostro  affetto,  di  tanto  io  non  son  degno  ; 
Ingrato  non  rispondo  di  amore  al  dolce  impegno. 
Solo  desio,  madama,  che  quanto  più  mi  amate, 
Sollecita  e  gelosa  dell’onor  mio  voi  siate. 

Entrar  fra  quelle  mura  non  deggio  ad  ogni  costo; 
Prima  di  porvi  il  piede,  io  morirò  più  tosto. 

Deh,  non  abbiate  a  sdegno  questi  miei  detti  amari, 
Amatemi,  ma  sia  l’amor  da  vostra  pari. 

M.  BrindÈ.  Ah  Jacob,  lo  confesso,  per  voi,  per  me  arrossisco  ; 

Sdegnate  il  mio  soccorso?  Io  taccio,  e  vi  obbedisco. 
Parto  di  dolor  piena.  Non  so  quel  che  mi  dica. 
Ah,  vi  difenda  il  cielo,  il  ciel  vi  benedica. 

{entra  in  casa  piangendo 

SCENA  XVII. 

Jacobbe  Monduill  so/o. 

Misera!  compatisco  in  lei  1  amor,  la  pena; 

Mirarla  bramerei  tranquilla  e  più  serena  ; 

Ma  se  per  me  1’  affanna  barbaro  duolo  e  rio, 
Calmisi  il  di  lei  cuore,  ma  non  si  turbi  il  mio. 

{va  a  sedere  sopra  una  panca  del  libraio 
Da  me  che  vorrà  mai  milord  che  mi  rintraccia? 
Perchè  sì  stranamente  l’ira  dimostra  in  faccia? 

La  carta  che  io  gli  offersi,  dovea  disingannarlo. 

Il  denar  rimandato  potea  forse  irritarlo? 
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Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 


Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 


SCENA  XVIII. 

Milord  WAMBERT  ed  il  suddetto. 


Indegno.  ( scoprendolo  dopo  qualche  momento 

A  me,  signore  ?  (4;  aiza 


A  te,  lingua  mendace. 

Voi  mi  scandalizzate. 

Perfido. 

Ancora  ? 

Audace  ! 

Parti  di  Londra  tosto.  L  imbarco  è  preparato; 

O  al  bordo  della  nave  ti  fo  condur  legato. 

F armi  condur  legato  ?  La  cosa  è  un  poco  strana  ; 
Le  mercanzie  si  legano,  s’imballano  in  dogana. 
Anima  vii,  tu  scherzi? 

Par  che  voi  pur  scherziate. 
Non  provocarmi,  indegno. 


Perchè  vi  riscaldate? 

Quel  sorriso  mendace  mi  provoca  a  dispetto. 

M  odiate,  m’insultate:  io  vi  amo  e  vi  rispetto. 

Sei  traditor. 

Signore,  non  è  ver  ;  lo  protesto . . . 

Perfido,  una  mentita  ?  ( mette  mano  alla  spada 

(Si  alza  furiosamente ,  e  con  intrepidezza ,  gettando  il  suo  ba¬ 
stone  via. 


Olà,  che  ardire  è  questo? 
Mira  il  ciel,  che  ti  vede.  A  te  con  mano  ardita, 
Barbaro,  non  si  aspetta  togliere  altrui  la  vita. 

Sai  chi  ti  vedi  innanzi  ?  Un  uomo,  una  creatura, 
Ch’è  del  supremo  nume  miracolo  e  fattura; 

Un  uom  che,  qual  tu  sei,  vive  soggetto  al  cielo. 
Che  spirito  immortale  rinchiude  in  uman  velo  ; 

Su  cui  T arbitrio  solo  ha  quel  che  l’ha  creato, 

E  in  terra  l’hanno  i  regi,  cui  tal  potere  è  dato. 
Chi  sei  tu,  che  presumi  di  usar  meco  lo  sdegno? 
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Sei  tal,  che  per  la  colpa  sei  della  vita  indegno. 

Vuoi  tu  ferirmi,  audace?  Vuoi  bere  il  sangue  mio?< 
Eccoti  il  petto  inerme,  ecco  te  Y  offro  anch’  io. 

Strano  sarà  che  in  Londra  un  uom  cotanto  ardisca  ; 
Esclamano  le  leggi,  che  ogni  uccisor  perisca. 

E  se  morir  non  temi,  pur  eh’  io  cada  svenato, 

Ferisci  questo  seno,  carnefice  spietato. 

Come  !  tu  tremi  ?  Abbassi  per  non  mirarmi  il  ciglio  ? 
Vergognati,  paventa  per  te  maggior  periglio. 

Temi  che  ad  ugual  colpo  ti  renda  il  ciel  soggetto; 

Ma  non  avrai,  crudele,  la  mia  costanza  in  petto. 
(Basta  così,  mi  sembra  il  misero  atterrito. 

Troppo  dissi.  L’ offesi;  quasi  ne  son  pentito). 

(Si  accosta ,  gli  prende  la  mano ,  gliela  bacia  umilmente ,  e  parte 
senz'altro  dire ,  entrando  nella  bottega  del  libraio. 

MILORD.  (Osserva  un  poco  Jacobbe ,  e  mostrandosi  compunto,  parte  an¬ 
eli'  esso  senza  parlare. 


Fine  dell9  Atto  Quarto. 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Notte. 

BlRONE  dall’ interno  della  bottega  Viene  accendendo  i  lumi. 
Gioacchino  con  lume  spento  dalla  sua  bottega. 

GIOACCHINO.  Fammi  il  piacer,  Birone,  accendi  questo  lume. 
BlRONE.  Eccomi,  volentieri.  L’  accendo  per  costume. 

Per  altro,  se  di  giorno  vengono  pochi  a  spendere, 
La  sera  molto  meno  si  può  sperar  di  vendere. 
GlOACCHINO.  Da  noi  frutta  la  sera  più  assai  del  chiaro  giorno  : 

La  notte  abbiamo  pieno  di  dentro  e  qui  d’intorno. 
BlRONE.  Utili  infatti  siete  voi  altri  alle  persone  ; 

Fanno  con  poca  spesa  la  lor  conversazione. 


dd 
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Parlano  se  ne  han  voglia,  bevono  se  hanno  sete; 
Stanno  a  sedere,  e  pagano  pochissime  monete.  « 
GIOACCHINO.  Aggiugni  che  taluno,  più  franco  e  più  valente, 

Ha  la  bontà  di  bevere,  e  non  pagar  niente. 
BlRONE.  A  certi  anch’  io  talvolta  dei  libri  venderò, 

Che  quando  li  avrò  letti,  dicon,  li  pagherò; 

Ma  perchè  legger  essi  non  san  poco,  nè  assai, 
Mantengon  la  parola,  e  non  li  pagan  mai. 
GIOACCHINO.  Per  tutto  si  rincontrano  tai  casi  e  tai  costumi. 

Biron,  la  buona  sera.  Vado  a  accendere  i  lumi. 
{Entra  nella  sua  bottega ,  ed  accende  tutti  i  lumi  che  occor¬ 
rono  nella  medesima.  Birone  va  nella  sua  bottega. 


M.  Saixon. 
Lorino. 

M.  Saixon. 
Lorino. 

M.  Saixon. 
Lorino. 

M.  Saixon. 


Lorino. 

M.  Saixon. 
Lorino. 

M.  Saixon. 
Lorino. 

M.  Saixon. 
Lorino. 


SCENA  IL 

Madama  SAIXON  e  monsieur  LORINO. 

{Esce  di  casa ,  e  si  avvia  alla  bottega  del  caffè ,  in  aria  di  sdegno 
Madama.  {seguitandola,  e  offerendole  il  braccio 

Cosa  ci  è? 

Vi  servo,  se  volete. 

Ho  altro  per  il  capo.  {seguita  a  camminare 

Madama,  cosa  avete? 

Per  causa  di  Jacobbe  ho  da  esser  maltrattata? 
Questa  è  la  prima  volta  che  Saixon  mi  ha  sgridata. 
Minaccie  a  una  mia  pari?  Dirmi  ch’io  non  comando? 
Mostrarmi  anche  il  bastone?  L’affronto  è  memorando. 
Monsieur  vostro  marito  alzò  dunque  il  bastone  ? 

Non  l’alzò,  l’ha  mostrato.  {con  ira 

Tutt’un... 

Siete  un  buffone,  {irata 

Madama  è  compitissima  in  tutti  i  detti  suoi, 

Ma  vincere  e  lasciarmi  ?... 

Voglio  un  piacer  da  voi. 

Imponete.  Son  qui . . . 
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M.  Saixon.  Dal  vostro  stile  ardito 

Una  satira  voglio  contro  di  mio  marito.  « 

Fra  gli  altri  sentimenti,  dite  che  alzar  le  mani 
Contro  la  propria  moglie  sono  azion  da  villani. 

LORINO.  Dunque  le  mani  alzò. 

M.  SAIXON.  Non  è  ver,  non  l’ha  fatto; 

Ma  voglio  dell’affronto  vendetta  ad  ogni  patto. 

Monsieur  Lorino,  a  voi. 

LORINO.  Madama,  non  vorrei ... 

Cadesse  la  minaccia  sul  fil  de’  lombi  miei. 

M.  Saixon.  Non  si  saprà. 

Lorino.  Badate. 

M.  SAIXON.  Scrivete  con  del  foco, 

Mi  scorderò  per  questo  le  tre  ghinee  del  gioco. 

LORINO.  A  tanta  gentilezza  non  posso  dir  di  no. 

(Tre  ghinee  risparmiate,  e  poi  profitterò).  (da  sè 
Un  solito  prodigio  farò  colla  mia  mente; 

Vado  a  compor  là  dentro  estemporaneamente. 

(entra  nella  bottega  del  caffè 


SCENA  III. 

Madama  SAIXON,  poi  GIOACCHINO. 

M.  SAIXON.  Bastami  poter  dire:  l’affronto  è  vendicato. 

Che  importa  se  costui  fosse  anche  bastonato? 
Spiacemi  restar  sola.  Rosa  ?  (chiama)  Non  sente.  Rosa  ? 
Gioacchino  ?  (chiama 

Gioacchino.  Mia  signora. 

M.  SAIXON.  Vien  qui,  chiamami  Rosa. 

Gioacchino.  Vi  servo.  (va  a  picchiare 


V  l 
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Rosa. 

Gioacchino. 

Rosa. 

M.  Saixon. 
Gioacchino 


Rosa. 

Gioacchino. 

Rosa. 

Gioacchino. 

Rosa. 

M.  Saixon. 
Rosa. 

M.  Saixon. 
Rosa. 

M.  Saixon. 
Rosa. 

M.  Saixon. 
Rosa. 

M.  Saixon. 
Rosa. 

M.  Saixon. 
Rosa. 

M.  Saixon. 

Rosa. 

M.  Saixon. 
Rosa. 


SCENA  IV. 

a 

Rosa  sulla  loggia ,  e  detti. 

Chi  è  che  picchia? 

Ascoltami,  sono  io. 

Ora  le  scale  scendo.  Vengo,  Gioacchino  mio. 

Viene  ?  (a  Gioacchino 

Signora  sì.  (Discende  allegramente. 

Suppone  ch’io  la  cerchi,  e  non  l’ho  neanche  in  mente). 

(da  sè.  Si  accosta  alla  bottega 

Eccomi.  Chi  mi  vuole?  Gioacchino,  dove  sei? 

Da  me  non  sei  cercata. 

Dunque  da  chi? 

Da  lei. 

(accenna  la  Saixon ,  ed  entra  in  bottega 
(Affé,  se  lo  sapea,  non  ci  venia  per  ora).  (da  sè 
Io  son  che  la  domanda.  Favorisca,  signora,  (ironica 
Eccomi  !  (E  pur  graziosa  !)  (si  accosta 

Siedi  vicino  a  me. 

Vuol  farmi  quest’onore?  (siede 

Sì,  perchè  altri  non  c’è. 

(Miracolo  che  è  sola!)  (da  sè 

Saixon  che  fa? 

Le  robbe 

Dispone  di  due  stanze,  per  alloggiar  Jacobbe.* 
Jacobbe  in  quella  casa? 

L’ avete  pur  sentito. 

Ad  onta  mia? 

Sta  volta  vuol  farla  da  marito. 

Che  dici  tu,  ignorante?  Che  da  marito?  Che? 
Prenda  Jacobbe  in  casa:  l’avrà  da  far  con  me. 
(Che  bestia!)  ( da  sè 

Cosa  dici? 

Nulla. 
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M.  SAIXON.  Sì  baccellona 

Sarai  di  non  tenere  tu  pur  dalla  padrona? 

Rosa.  Essere  indifferente  soglio  io  per  ordinario  ; 

Ma  tengo  questa  volta  da  chi  mi  dà  il  salario. 

M.  Saixon.  Chi  ti  paga? 

Rosa.  11  padrone. 

M.  Saixon.  Ed  io  non  ti  do  nulla? 

Rosa.  Mi  deste  una  gonnella,  che  usaste  da  fanciulla. 

M.  Saixon.  Via,  in  mezzo  della  strada  scorgere  mi  farai? 
Rosa.  Quando  non  son  cercata,  per  me  non  parlo  mai. 

SCENA  V. 

Monsieur  LoRINO  dal  caffè  con  un  foglio  in  mano,  e  le  suddette. 

LORINO.  Eccovi  quattro  versi,  che  vagliono  un  tesoro. 

(La  serva).  (piano  alla  Saixon,  ritirando  il  foglio 

M.  Saixon.  (Non  temete,  eli’ è  una  bocca  d’oro). 

(piano  a  Lorino 

A  me.  (gli  chiede  il  foglio 

Lorino.  Migliori  versi  non  feci  in  vita  mia. 

(piano  alla  Saixon,  dandole  il  foglio 
M.  Saixon.  A  Saixon  questi  versi  reca  per  parte  mia. 

(dà  il  foglio  a  Rosa 

Lorino.  (Madama . . .)  « 

M.  Saixon.  (Non  temete). 

Lorino.  Ragazza,  io  non  li  ho  fatti. 

Rosa.  Io  servo  la  padrona.  Voi  siete  il  re  de’  matti. 

(parte  ed  entra  in  casa 

SCENA  VI. 

Madama  Saixon  e  monsieur  LORINO. 

Lorino.  Ma  leggeteli  almeno. 

M.  Saixon.  Sì,  sì,  li  leggerò. 

Una  copia  ne  avrete. 

La  mala  copia  io  l’ho. 


Lorino. 
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M.  Saixon. 


Lorino. 

M.  Saixon. 


Lorino. 

M.  Saixon. 


Eccola;  favorite  sentir  che  stile  è  questo. 

Trovate  chi,  qual  io,  sappia  far  bene,  e  prestò. 

(le  dà  un  altro  foglio 
(legge 

Uomo  non  e  che  piaccia,  non  è  condiscendente 
Marito,  che  minaccia  la  moglie  impertinente. 

A  me  ? 

Nel  far  la  rima,  trovato  ho  un  po’  (l’impaccio. 
Ed  io  per  far  la  rima,  vi  dico  un  asinaccio.  (legge 
Quando  la  moglie  tuona,  si  va  per  altra  strada  ; 
E  vii  chi  la  bastona,  è  un  uom  chi  non  le  bada. 
Ah  ?  che  ne  dite  ? 

Bello.  Bel  sentimento  invero  ! 

A  donna  non  si  bada  ?  Bellissimo  è  il  pensiero  ! 
Pria  soffrirei  le  busse,  eh’  esser  non  ascoltata. 
Saixon  mi  offese,  è  vero,  ma  almen  mi  son  sfogata. 
Se  meglio  non  sapete  difendere  i  miei  torti, 

Andate  alla  malora,  che  il  diavolo  vi  porti. 

(parte  ed  entra  in  casa 

SCENA  VII. 

Monsieur  LORINO. 

Ecco  ricompensati  con  sprezzo  i  versi  miei  ; 

Ma  le  ghinee  non  pago,  non  torno  da  colei.  . 

Per  me  non  vi  è  fortuna  in  questa  patria  inglese  ; 
Voglio  imbarcarmi  adesso,  voglio  cambiar  paese. 
Ma  vo’,  dovunque  vado,  cambiar  la  professione. 

Le  satire  acquistata  non  mi  han  riputazione. 

Pavento  nuovi  guai:  tornar  voglio  a  Parigi, 

Tosto  per  imbarcarmi  vo’  correre  al  Tamigi. 

Ma  perchè  non  si  offenda  dai  tristi  la  mia  gloria, 
Vo’  prima  di  partire  lasciare  una  memoria. 

( entra  nel  caffè 
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SCENA  Vili. 

Il  signor  SaIXON,  poi  BlRONE. 

Saixon.  Mia  moglie  a  non  badarle  con  questi  versi  insegna. 

Tarocca,  non  le  bado,  e  poi  meco  si  sdegna. 

E  pazza.  Ehi  dal  libraio.  (alla  bottega  del  libraio 
BlRONE.  Signor,  che  mi  comanda? 

Saixon.  Dovè  Jacob?  si  sa? 

BlRONE.  Chi  è  che  lo  domanda? 

Saixon.  Sono  io. 

BlRONE.  Se  siete  voi,  potete  andar  là  dentro. 

Milord  morto  lo  vuole. 

Saixon.  Di  milord  non  pavento. 

(i entra  nella  bottega  del  libraio  con  Birone 


SCENA  IX. 


Madama  di  BrindÈ  sulla  loggia. 

Non  vedesi  Jacobbe,  che  mai  sarà  di  lui? 

Qual  son  per  sua  cagione  inquieta  unqua  non  fui. 
Posso  cangiar  la  brama,  posso  frenar  lamore; 

Ma  dileguar  dal  seno  non  posso  il  mio  timore. 

Mi  pesa  e  mi  addolora  l’essere  di  lui  priva; 
Almen  per  mio  conforto  resti  Jacobbe,  e  viva. 

SCENA  X. 

Milord  Wambert  dalla  parte  del  caffè,  e  detta. 


Milord. 

M.  Brindè. 
Milord. 

M.  Brindè. 
Milord. 

M.  Brindè. 


Quanti  pensieri  in  mente!  quanti  rimorsi  al  core! 
(Milord  giunge  opportuno.  Gli  parlerò).  Signore.  ( a  Milord 
Madama.  ( inchinandosi 

Bramerei,  se  lice,  ragionarvi. 

Eccomi  a  cenni  vostri.  ( vuole  avviarsi  verso  la  casa 

Non  voglio  incomodarvi. 

Verrò,  se  mi  attendete,  io  stessa  in  su  la  strada.  ( entra 
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MILORD.  Capisco.  La  Brindè  non  vuol  che  in  casa  io  vada. 
Qual  nuovo  pensamento  le  cade  in  fantasia? 

Son  fuori  di  me  stesso,  non  so  dove  mi  sia. 

L’  attenderò. 


SCENA  XI. 


Milord  WaMBERT  e  Madama  di  BRINDÈ  dalla  sua  casa . 


M.  Brindè. 


Milord. 

M.  Brindè. 
Milord. 


Signore.  Eccovi  a  voi  dinante 
Quella  di  cui  diceste  poc’  anzi  essere  amante. 

Se  ciò  fia  ver,  son  pronta . . . 

Madama,  permettete. 
(passa  alla  sinistra  con  un  complimento 
Milord,  troppo  gentile.  (con  una  riverenza 

Fo  il  mio  dover.  Sedete. 


M.  Brindè. 
Milord. 

M.  Brindè. 
Milord. 

M.  Brindè. 


Milord. 

M.  Brindè. 
Milord. 

M.  Brindè. 


(siedono  su  due  scagni 


Io  vi  dicea .... 

Che  pronta  siete  a  gradir  l’affetto  . . . 
Tutto,  milord,  dirovvi,  se  aspetterete. 

Aspetto. 

Veggo  per  mia  cagione  un  innocente  oppresso. 
Jacob  è  un  uomo  dotto;  lo  stimo,  io  lo  confesso; 
E  confessar  volendo  tutto  il  mio  core  appieno, 
Eguale  alla  mia  stima  è  l’amor  mio  non  meno. 
Strano  non  è  che  il  merto  mi  abbia  ferito  il  petto. 
Concludasi,  madama. 

Se  aspetterete . . . 

Strano  non  è  eh’  io  l’ ami  questo  felice  ingegno, 

Ma  l’amor  mio  non  passa  della  ragione  il  segno. 
Non  vo’  colla  mia  mano,  non  vo’  coli  c^or  mio 
Precipitare  un  uomo  saggio,  discreto  e  pio*" 

Al  regno  d’ Inghilterra  io  sarò  debitrice, 

S’ ei  parte  per  me  sola  dall’  Isola  felice  : 
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Milord. 

M.  Brindè. 
Milord. 

M.  Brindè. 


Milord. 


E  se  per  me  l’ opprime  di  una  vendetta  ii  pondo, 
Io  son  la  debitrice  della  sua  vita  al  mondo. 

Milord,  che  d’ira  acceso  più  che  di  amore  ha  il  seno, 
Lontan  vuol  ch’egli  vada  dall’anglico  terreno. 
Milord  di  cui  non  vidi  un’anima  più  ardita, 
Minaccia,  s’ei  non  parte,  di  togliergli  la  vita. 

Amor  ciò  non  risveglia,  ma  provoca  il  dispetto .... 
Dunque  mi  odiate.  ( altiero 

Aspetti,  chi  vuol  saperlo. 

Aspetto. 

Signor,  che  da  Jacobbe,  che  da  me  si  pretende? 
Oltre  il  conlìn  del  giusto  vostro  voler  si  estende; 
Ma  prevaler  se  deve  l’ardir,  la  prepotenza, 

In  noi  ritroverete  rispetto  ed  obbedienza. 

Jacob  non  sarà  mio,  di  ciò  ve  ne  assicuro, 

Non  sarò  di  Jacobbe,  a  tutti  i  numi  il  giuro. 
Bastavi  ancor  ?  Non  basta  :  deggio  esser  vostra,  è  vero  ? 
Lo  sarò,  della  mano  vi  concedo  l’impero; 

Ma  il  cuor  se  pretendete,  voi  lo  sperate  invano,  (si  alza 
Non  merita  il  mio  cuore  un  barbaro  inumano. 

Di  nozze  dispettose,  signor,  se  siete  vago. 

Eccovi  la  mia  destra,  sposatemi,  vi  appago. 

Sfogate  dell’  orgoglio  l’ irascibile  foco. 

Se  vostra  mi  volete,  vostra  sarò  per  poco. 

Se  a  forza  strascinata  vedrommi  al  vostro  letto. 

Mi  ucciderà,  lo  spero,  la  pena  ed  il  dispetto: 

E  se  natura  ingrata  mi  riserbasse  in  vita, 

Milord,  son  nata  inglese,  son  di  alma  forte  e  ardita. 
So  la  via  di  sottrarmi.  Basta;  voi  m’intendete. 
Pensateci.  Son  vostra,  se  tal  mi  pretendete. 
Madama... 
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SCENA  XII. 

4 

Il  signor  Saixon  dalla  bottega  del  librajo ,  i  suddetti;  e  poi  BlRONE. 


Saixon. 


Milord. 

Birone. 

Milord. 

Birone. 

M.  Brindè. 


Milord. 

M.  Brindè. 
Milord. 

M.  Brindè. 
Milord. 


Di  Jacobbe  non  classi  un  uom  simile.  ( alla  Brindè 
Saggio,  discreto,  onesto,  giusto,  prudente,  umile. 

La  casa  gli  offerisco,  ei  franco  la  ricusa, 

E  di  milord  lo  sdegno  è  1*  unica  sua  scusa. 

Milord,  mi  conoscete,  io  francamente  parlo. 

Jacobbe  è  un  uom  da  bene.  Mi  preme  di  salvarlo. 
Giustizia  mi  facea  raccorlo  nel  mio  tetto; 

Ei  degl’ insulti  ad  onta  per  voi  serba  il  rispetto. 

Ma  ovunque  egli  sen  vada,  ovunque  egli  sen  stia, 
Jacobbe,  vel  protesto,  Jacobbe  è  cosa  mia. 

Merita  ben  che  voi  cambiate  in  sen  lo  sdegno; 

Che  abbiate  maggior  stima  di  un  uom  ch’è  di  amor  degno. 
Dovreste  far  con  esso  quello  che  ho  fatto  anch  io. 
Cento  ghinee  gli  ho  date  or  con  un  foglio  mio. 

Se  amor  vi  dà  molestia,  spiegatevi  con  lei: 

Se  io  fossi  innamorato,  almen  così  farei. 

Amore  in  vita  mia  però  non  mi  diè  pena. 

Milord,  ci  siamo  intesi.  Madama,  io  vado  a  cena. 

{entra  in  casa 

Ehi.  ( alla  bottega  del  libraio 

Signor.  - 

Di’  a  Jacobbe  che  venga  qui. 

Signore . . . 

(con  timidezza 

Ditegli  eh’  egli  venga  ;  non  abbia  alcun  timore. 

( Birone  parte 


Milord,  nel  vostro  cuore  che  dice  ora  l’affetto? 
Noi  so. 

Saper  vorrei.... 

Se  aspetterete . . . 

Aspetto. 

{Va  a  sedere  sopra  una  panca. 
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M.  BrindÈ.  (Ah,  voglia  il  ciel  che  in  lui  cambisi  il  rio  consiglio. 

La  pace  a  noi  si  renda;  e  tronchisi  il  periglio). 

(da  sè,  e  siede 

SCENA  XIII. 


Rosa  sulla  loggia  con  due  lumi  di  cera  custoditi  dal  vetro,  con 
un  Servitore,  col  quale  vanno  preparando  una  tavola  per  la 
cena  del  signor  Saixon  ;  e  detti. 


Rosa.  Presto,  qui  si  prepari  per  il  padrone  il  desco; 

A  cena  vuole  andare,  e  vuol  mangiare  al  fresco. 

(j preparano  la  tavola 

M.  BrindÈ.  (Tarda  Jacobbe  ancora!  Lo  avran  pure  avvisato),  (da  sè 
Rosa.  Dite  al  padron  che  venga,  che  tutto  è  preparato. 

(il  servitore  parte 

Questo  arrostito  bove,  questo  bodino  inglese, 

Son  le  vivande  eterne,  che  si  usano  in  paese. 
Stupisco  che  il  padrone  non  se  ne  stufi  mai; 

Ma  s’egli  mangia  poco,  il  ber  gli  piace  assai,  (parte 

SCENA  VIV. 

Madama  di  BrindÈ,  Milord  Wambert,  poi  Birone. 

M.  BrindÈ.  Birone?  (chiama 

BlRONE.  Mia  signora. 

M.  BrindÈ.  Di’  a  Jacob  che  si  aspetta. 

Birone.  Ora  glielo  dirò. 

Milord.  (Madama  ha  una  gran  fretta).  ( da  se 

SCENA  XV. 

Il  signor  SAIXON  sulla  loggia ,  col  Servitore  per  servire 
a  tavola ;  ed  i  suddetti. 

SAIXON.  Oh,  qui  con  questo  fresco  stasera  mi  consolo, 

Sto  ben  quando  la  moglie  mi  lascia  mangiar  solo. 
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È  meco  indiavolata.  Qui  non  dovria  venire. 
Milord,  cognata  mia,  volete  favorire? 
Milord.  (Sì  cava  il  cappello  senza  parlare. 

M.  BrINDÈ.  Al  vostro  dolce  invito,  signor,  sono  obbligata. 


SCENA  XVI. 


Madama  SAIXON  sulla  loggia,  e  detti. 

M.  SAIXON.  In  pubblico  si  cena?  Che  novità  sguaiata? 

SAIXON.  (Eccola  qui).  (da  sè 

M.  SAIXON.  E  a  quest’ora? 

SAIXON.  Un  tondo  anche  per  lei. 

(al  servitore 

M.  SAIXON.  Scoperti,  ed  a  quest’  ora,  sol  cenano  i  plebei. 

Pure  sarò  forzata  mangiar  per  la  paura 
Che  non  facessi  poi  patir  la  creatura. 

(Il  servitore  dà  una  sedia  a  madama  Saixon,  e  le  porta 
l’ occorrente. 

SCENA  XVII. 


JACOBBE  dal  libraio,  ed  i  suddetti;  poi  GIOACCHINO. 


Jacobbe. 

M.  Brindè. 

Jacobbe. 

Milord. 


Saixon. 

Milord. 

Jacobbe. 

M.  Brindè. 
Jacobbe. 

Milord. 

Jacobbe. 


Eccomi,  chi  mi  cerca? 

Milord  è  che  vi  vuole.  (si  alza 
Signor,  sono  da  voi.  * 

Brevissime  parole. 

Di  questi  versi  indegni  siete  l’autor  creduto. 
Scolpatevi,  (gli  dà  il  foglio  .con  i  versi  scritti  contro  di  lui 
Milord,  io  bevo  e  vi  saluto. 

(Si  cava  il  cappello . 

(Legge  piano  i  versi. 

(Stelle,  che  sarà  mai  ?)  (da  sè 

Signor,  io  vi  assicuro 
Che  tai  versi  non  feci. 

Giuratelo. 

Lo  giuro. 
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Saixon.  Che  ha  Jacob,  che  mi  pare  turbato  più  che  mai? 
JACOBBE.  Autor  di  versi  indegni  presso  Milord  passai. 
SAIXON.  In  materia  di  versi  anch’  io  son  fortunato  ; 

In  grazia  di  madama,  son  stato  regalato. 


(fa  vedere  un  foglio 

Volete  divertirvi?  Or  ve  li  manderò. 

M.  SAIXON.  Non  vo’  che  li  mandiate. 

Saixon.  Ed  io  li  getterò. 

(getta  il  foglio  nella  strada 

JACOBBE.  (Lo  va  a  raccoglier  e ,  e  lo  porta  a  Milord. 

M.  SAIXON.  Vedrete  dei  spropositi  scritti  da  un  babbuino  ; 

Basta  dir  che  di  quelli  è  autor  monsieur  Lorino. 
MILORD.  Lorino  autor  di  questi?  (a  madama  Saixon 

M.  SAIXON.  Li  ha  fatti  non  è  un'ora. 

MILORD.  Dunque  l’autor  Lorino  è  di  quegli  altri  ancora. 

Date  quel  foglio  a  me.  (a  Jacobbe)  Confronta  in  eccellenza. 
M.  BriNDÈ.  Anche  in  ciò  di  Jacobbe  è  nota  l’innocenza. 

Chi  mai  potè  accusarlo  di  critico  insolente? 

MILORD.  Attendete.  Gioacchino.  ( chiama ,  accostandosi  al  caffè 

M.  BrindÈ.  (A  Jacobbe )  Che  mai  gli  cade  in  mente? 

Jacobbe.  Si  vedrà. 

Gioacchino.  Che  comanda  ? 

MILORD.  Panich  si  è  qui  veduto? 

GIOACCHINO.  Egli  è  per  l’altra  parte  questa  sera  venuto. 

Milord.  Venga  qui. 

GIOACCHINO.  Sta  trattando  delle  faccende  sue 

Col  vecchio  Emanuelle. 

MILORD.  Vengano  tutti  due. 

(Gioacchino  parte 

Madama,  non  diceste  che  questi  versi  arditi 
Da  un  vii  filosofastro  furono  partoriti? 

(a  madama  Saixon 


Di  chi  parlaste  allora? 

M.  SAIXON.  Di  quelle  rime  belle 

L’autore  io  mi  credea  che  fosse  Emanuelle. 
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Milord.  Si  sentirà. 

M.  BrindÈ.  Jacobbe,  che  vi  predice  il  cuore?  * 

JACOBBE.  Che  tutto  sarà  salvo,  se  salvo  fia  l’onore. 

M.  SaIXON.  Io  bevo  alla  salute  di  quei  che  nel  paese 

Diranno  un  po’  di  bene  del  Filosofo  Inglese. 
JACOBBE.  Madama  assai  mi  onora. 


SCENA  XVIII. 


EMANUEL  Bluk  e  maestro  Panich  dal  caffè  coi  loro  mantelli , 
ed  i  suddetti ;  poi  GIOACCHINO. 


Emanuel. 

Panich. 

Milord. 


Panich. 

Emanuel. 

Milord. 

Panich. 


M.  Saixon. 

Emanuel. 

Milord. 


Eccomi,  chi  mi  chiama? 

Venga  qui,  se  vi  è  alcuno  che  favellarci  brama. 

Sì,  vi  verrò  io  stesso.  Chi  disse  a  te,  impostore,  * 
Che  di  tai  versi  indegni  Jacob  fosse  l’autore? 

(a  maestro  Panich 

Milord,  tu  sei  un  grand’uomo.  Ora  mi  piaci  più. 

Mi  piaci,  che  principii  a  ragionar  col  tu. 

(Zitto.  Non  dir  che  io . .  .)  ( piano  a  maestro  Panich 

Rispondimi  a  dovere. 
Risponderò.  Quel  foglio  lasciami  un  po’  vedere. 
Larich ...  Tanai...  ghitton...  son  tutte  cose  belle! 
Jacobbe  n’  è  l’ autore.  L’ ha  detto  Emanuelle. 
Emanuel  sapea  eh’  erano  di  Lorino. 

Io  finsi  per  ischerzo,  ma  quegli  è  un  malandrino. 
(Si  va  toccando  la  barba  senza  parlare . 

Torbida  gente  indegna...  Ma  il  perfido  Lorino 
Dove  sarà? 


Saixon. 

Milord. 

Gioacchino. 

Milord. 

Gioacchino. 


Colui  si  ha  da  punir. 

Gioacchino,  (chiama 

Signore. 

Hai  tu  veduto  monsieur  Lorino? 

Ei  parte; 

E  prima  di  partire  lasciate  ha  queste  carte. 
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Tutti  son  fogli  eguali,  pregommi  dispensarli, 

E  venderli  per  poco,  piuttosto  che  donarli. 

M.  SaixON.  Sentiam. 

SAIXON.  Curiosità. 

MILORD.  Partì  dunque  il  Francese?  ( a  Gioacchino 

GIOACCHINO.  L’ intesi  contrattare  del  nolo  e  delle  spese.  (parte 
Milord.  (Legge) 

P arto ,  perche  non  ha  la  poesia  buon  lume, 

Dove  la  serietà  trionfa  nel  costume . 

Andrò  dove  si  ammette  la  satira  più  fina , 

Andrò ...  va  pur  là  dove  il  diavol  ti  destina  ; 
Odiansi  in  Inghilterra  i  pessimi  scrittori. 

A  voi  ora  mi  volgo  ridicoli  impostori. 


(a  Emanuel  Bluk  e  maestro  Panich 
EMANUEL.  (Col  suo  mantello  si  cuopre  fino  agli  occhi. 

MILORD.  E  tu,  che  di  tua  bocca  meco  mentire  ardisti, 


Panich. 

Milord. 


M.  Brindè. 

Jacobbe. 

Saixon. 

M.  Saixon. 

Emanuel. 

Panich. 

Emanuel. 

Panich. 


(a  maestro  Panich 

Anima  scellerata,  pessimo  fra  i  più  tristi . . . 

(Anch’  egli,  osservando  Emanuelle,  si  cuopre  col  mantello . 
Copritevi  la  faccia  col  manto  o  colla  mano, 

Siete  già  conosciuti,  ed  il  coprirvi  è  vano. 

Io  stesso  coi  ritratti  vo’far  di  voi  palese 
L  effigie  ed  il  costume  per  l’anglico  paese  ; 

Ed  insegnare  altrui,  col  vostro  indegno  esempio, 
Sotto  le  spoglie  umili  come  si  asconda  un  empio. 
Perfidi,  scellerati. 

Alme  mendaci  e  nere. 

Che  bravo  calzolaro! 

Che  perfido  argentiere  ! 

(Fa  cenno  a  maestro  Panich  di  andar  via. 

(Si  scioglie  il  ferraiolo  per  parlare. 

(Gli  fa  cenno  di  stare  zitto,  e  parte. 

(Torna  a  inferraiolarsi,  e  indi  parte. 
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JTTO  QUINTO 


SCENA  XIX. 

Madama  di  Brindè,  Milord  Wambert,  Jacobbe 
MONDUILL,  madama  SAIXON,  il  signor  SAIXON. 

M.  BRINDÈ.  Il  rossor  li  confonde. 

JACOBBE.  Non  san  che  replicare. 

M.  SAIXON.  Son  furbi. 

Saixon.  Son  bricconi. 

MILORD.  Io  li  farò  esiliare. 

JACOBBE.  Signor,  sperar  mi  fate,  che  rendermi  giocondo 

Possa  il  perdono  vostro?  ( a  milord  Wambert 

MILORD.  Per  or  non  vi  rispondo. 

Madama,  io  deggio  a  voi  una  risposta  certa. 

Lo  stil  con  cui  parlaste  odio  da  me  non  merta. 
Colpa  è  del  mio  destino,  se  me  voi  non  amate; 
Non  voglio  violentarvi,  in  libertà  restate. 

Torno  ad  aver  per  voi,  tratto  dal  sen  l’affetto, 
Come  risolsi  un  tempo,  la  stima  ed  il  rispetto. 

M.  BRINDÈ.  Meno  da  un  cuor  gentile  sperar  non  si  potea. 

Signor,  se  egli  vi  offese,  dunque  son  io  la  rea. 

(( accennando  Jacobbe 

Attende  aneli*  ei  da  voi  una  risposta  onesta, 

Che  l’ animi  e  il  consoli. 

Milord.  La  sua  risposta  è  questa. 

{porge  una  carta  a  Jacobbe ,  e  parte 
Saixon.  Mangiato  ho  a  sufficienza.  Non  voglio  mangiar- frutti. 

( parte 

M.  SAIXON.  Anch’io  sto  ben  così.  La  buona  sera  a  tutti.  ( parte 

SCENA  XX. 

Jacobbe  Monduill  e  madama  di  Brindè. 

M.  BRINDÈ.  Che  sarà  mai,  Jacobbe? 

JACOBBE.  Oh  provvidenza  eterna, 

Che  il  mondo  e  gli  elementi  e  gli  animi  governa! 
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Milord  con  questa  carta  vuol  dir  che  mi  perdona. 
Se  colla  firma  sua  mille  ghinee  mi  dona. 

Queste  accettar  non  sdegno,  queste  che  in  guisa  strana 
Mi  vengono  offerite  dalla  pietade  umana. 

M.  BrindÈ.  Io  che  farò  per  voi,  anima  invitta  e  forte? 
JACOBBE.  Basta  non  mi  obblighiate  ad  esservi  consorte. 

M.  BrindÈ.  Sì,  di  non  esser  vostra  preso  ho  il  più  forte  impegno. 

Milord,  or  eh’ è  un  eroe,  di  tal  rispetto  è  degno; 
Ma  se  di  voi,  Jacobbe,  la  mano  esser  non  puote. 
Vostro  sarà  il  mio  cuore,  e  vostra  la  mia  dote. 

Di  quel  che  sopravanza  al  mio  mantenimento, 

A  voi  di  donazione  vo’  a  fare  un  istrumento. 
Jacobbe.  No,  madama,  fermate.  A  me  non  si  compete . . . 

M.  BrindÈ.  Voglio  così,  lo  voglio,  e  a  me  non  si  ripete. 
Gradite  un  innocente  atto  dell’ amor  mio. 

Di  amor  più  non  si  parli  ;  più  non  ci  penso.  Addio. 

(, parte 


SCENA  XXI. 


Jacobbe  Monduill  solo. 

Dolce  Filosofia,  mio  nume  e  mio  conforto, 

Sei  tu  l’unica  stella,  che  mi  ha  guidato  al  porto. 
Misero  me  !  Se  scosso  delle  passioni  il  freno. 

Mi  fossi  abbandonato  ai  loro  moti  appieno. 

L’ira  potea  condurmi  de’ precipizi  al  segno; 

Questo  de  miei  nemici  era  il  più  forte  impegno. 
L’arte  di  rovinare  un  uom  senza  delitto, 

E  renderlo  coi  torti  ingiustamente  afflitto, 

E  far  che  i  suoi  disastri  gli  tolgan  l’intelletto, 

E  perda  per  miseria  la  fede  e  il  buon  concetto. 
Non  così  avviene  a  quelli  che,  in  mezzo  alle  sventure, 
A  fronte  agli  inimici,  sono  anime  sicure. 

Trattano  gl’  insolenti  con  saggia  indifferenza. 

In  guardia  mantenendo  l’onore  e  l’innocenza. 


* 
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JITTO  QUINTO 


Ecco  lo  stil  che  giova,  ecco  lo  stil  che  apprese 
Per  reggere  se  stesso  un  Filosofo  Inglese. 

Se  agli  uomini  ben  nati  grata  lezione  è  questa, 
Le  voci  applaudiranno,  le  mani  faran  festa. 


Fine  della  Commedia. 


NOTA  STORICA 


Che  il  Goldoni  sul  teatro  di  S.  Luca  riacquistasse  buona  parte  della  sua 
liberta,  piu  ancora  che  dai  successivi  contratti  col  primo  (Antonio)  e  col  secondo 
(Francesco)  fratello  Vendramin,  si  scorge  dall’  esame  del  suo  teatro.  E  bene 
ricordare  come  il  nostro  commediografo,  all*  infuori  della  Pamela  (1750)  e  del 
Moliere  (1751),  non  avesse  sbandito  mai  del  tutto  1*  maschere,  mentre  scri¬ 
veva  per  la  compagnia  Medebach:  nemmeno  nella  Locandiera  (v.  V  Aut.  a 
chi  legge).  Nel  nuovo  teatro,  spinto  dal  bisogno  di  ottenere  in  qualunque 
modo  un  trionfo,  e  insieme  dal  desiderio  di  sperimentare  con  ardita  novità  il 
proprio  ingegno,  mette  in  scena  una  Sposa  persiana,  e  poco  dopo  un  Filo- 
sofo  inglese.  Deviazioni  certamente  dal  cammino  dell*  intrapresa  riforma  della 
Commedia;  errori  d’arte,  ma  che  giovarono  più  che  non  si  creda  all’ indipen¬ 
denza  del  genio  goldoniano,  e  furono  anzi  necessari  per  poter  giungere  dal 
mondo  un  po’  monotono  e  tirannico  delle  maschere  a  quello  crudamente  reale, 
ma  originale,  dei  Rusteghi  e  delle  Baruffe  chiozzotte. 

Lasciata  per  ora  da  parte  la  troppo  famosa  tragicommedia,  della  quale 
si  parlerà  a  suo  luogo,  esaminiamo  brevemente  il  Filosofo .  Quando  Goldoni 
trasporta  la  scena  fuori  d  Italia,  a  differenza  del  Chiari  e  poi  del  Gozzi,  ha 
cura  di  sbandire  le  maschere  :  qui,  come  nella  Pamela ,  pur  senza  attingere 
alla  fonte  dei  romanzi  stranieri,  1  autore  ci  guida  nella  felice  Inghilterra,  patria 
dei  filosofi  agli  occhi  degli  Italiani  e  dei  Francesi  del  Settecento,  oltre  che  dei 
commercianti.  E  come  nella  Sposa  persiana  in  grazia  della  materia  tragica, 
cosi  qui  per  ornare  un  argomento  più  o  meno  filosofico,  il  Goldoni  fece  volen¬ 
tieri  ritorno  a!  fortunato  verso  martelliano  del  Moliere ,  meglio  adatto  della 
prosa  a  riempire  di  suono  una  sala  più  vasta  che  non  fosse  quella  del  teatro 
,  .n*  Angelo.  Non  occorre  avvertire  che  la  nuova  commedia  era  dedicata 

al  miglior  pubblico  della  colta  Venezia,  al  pubblico  dei  letterati,  fra  i  quali 
più  d  uno  seguitava  sdottoreggiando  a  cianciare  che  la  commedia,  se  vuol 
appartenere  propriamente  alla  poesia,  dev’essere  scritta  in  versi.  Diventò  cotesto 
canone  inviolabile  per  il  Chiari  e  i  suoi  seguaci,  subito  dopo  il  trionfo  della 
Sposa  persiana  e,  a  breve  distanza,  delle  Sorelle  chinesi  nel  teatro  rivale; 
\ 4  J  u  SLCf0Sant0  ne^  Petto  dell*  abate  bresciano,  poeta  novello  della  compagnia 
Medebach,  per  lo  spazio  di  ben  sette  anni,  quando  ormai  era  cessato  da  un 
pezzo  a  Venezia  il  furore  dei  martelliani  :  fin  che  non  irruppe  sulle  lagune  dal 
palcoscenico  di  S.  Samuele  la  risata  delle  Tre  melarance  (carn.  1761). 

Notiamo  qui  ancora,  come  nella  Pamela  e  nel  Moliere ,  la  scena  fissa; 
e  non  soltanto  ampliata  come  nella  Bottega  del  caffè  (v.  voi.  IV  della  pre¬ 
sente  ed.,  p.  297),  sì  da  rappresentare  una  pubblica  strada  con  due  botteghe 
e  una  loggia,  ma  suddivisa,  sì  da  permettere  azione  simultanea.  Il  buon  Gol- 
doni,  che  non  degnava  ricordare  gli  esempi  della  commedia  dell *  arte ,  cita 
nella  prefazione  quelli  recenti  di  Domenico  Barone  marchese  di  Liveri,  com¬ 
mediografo  di  S.  M.  Carlo  III,  benché  confessi  candidamente  di  non  esser 
venuto  «  in  chiaro  »  alla  lettura  di  quei  singolari  mostri  drammatici,  degna¬ 
mente  rappresentati  dal  Partenio,  che  almeno  offre  per  guida  la  scena  stam¬ 
pata  «  in  un  foglio  a  parte  con  la  nota  numerale  de’  principali  suoi  luoghi  * 
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(V.  pref.  al  Pari.,  1737),  quasi  si  tratti  di  un  labirinto.  E  dire  che  lo  storico 
insigne  dei  teatri  antichi  e  moderni,  Pietro  Napoli  -  Signorelh,  incolpo  il  po¬ 
vero  Dottor  veneziano  di  essersi  fatto  imitatore  anzi  cattivo  imitatore  del  Li 
veri  nel  Filosofo  inglese  ( Storia  critica  ecc.,  Napoli,  1 79°,  VI,  2^).  Aspet¬ 
tiamo  il  Campiello  e  le  Baruffe  chiozzotte  e  il  Ventaglio  (M.  Orhz,  La  cul¬ 
tura  di  Gold.,  estr.  dal  Giorn.  star.,  1906,  p.  39);  e  troveremo  ben  altro 

che  lj {“jcy °“*  che  fu  rappresentato  nel  principio  del  carnovale  1 753-54, 

segnò  uno  dei  migliori  successi  di  quella  stagione  turbolentissima  e  niente  fe¬ 
lice  per  1'  arte  goldoniana  :  i  Veneziani  lo  applaudirono  sedotti  dallo  scenario 
che  rappresentava  i  costumi  d'  oltre  Manica,  dalla  filosofia  di  moda,  dalla  satira 
e  da  certa  apparenza  letteraria  che  si  scambiava  per  poesia.  Ma  se  la  novi  a 
piacque  al  pubblico,  quest’ altro  trionfo  del  teatro  di  S.  Luca,  dopo  que  o 
della  Sposa  pers.,  indispetti  i  fanatici  del  Chiari  i  quali  pare  confidassero  nel  a 

caduta  del  Goldoni  ;  le  ire  proruppero,  le  critiche  e  le  repliche  furono  affidate 
a  foglietti  volanti,  in  copie  manoscritte,  e  si  sparsero  per  ì  catte,  per  e  vie, 
per  le  case  ;  due  fazioni  si  formarono  armate  di  argomenti,  oppure  di  contu¬ 
melie  ;  la  città  in  breve  fu  piena  di  polemiche,  di  insolenze  e  di  grida. 

Guerra  incruenta  del  resto,  discordie  che  non  degenerarono  in  risse  aperte, 
passatempi  di  carnovale,  d’  un  bizzarro  carnovale  veneziano.  Ecco  la  voce  d  un 
contemporaneo,  d’ un  poeta  lirico  e  tragico  in  odio  alle  Muse,  il  conte  Stefano 
Carli  di  Capodistria,  fratello  di  Gian  Rinaldo.  «  Qui  per  le  strade,  per  le 
piazze,  per  li  caffè,  per  le  case  e  per  li  casini  d  altro  non  si  sente  gracchiare  che 
di  commedie  »:  scriveva  da  Venezia  al  march.  Gravisi  in  patria,  ai  19  genn.  I 
«  Infatti  c  è  una  sanguinosa  gara  tra  S.  Angelo  e  S.  Luca  ;  questo  per  Col- 
doni  e  quello  per  Chiari.  11  partito  del  primo  vuol  distinguersi  per  la  quantità, 
quello  del  secondo  per  la  qualità  delle  persone.  Quelle  Goldoniste,  e  ques  e 
Chiariste  s’  appellano.  Io  finalmente  mi  son  dichiarato  per  Chiansta  ;  e  ovunque 
mi  truovo,  tratto  e  difendo  la  mia  opinione,  sostenuta  sempre  da  quella  ragione 
che  il  debole  mio  discernimento  può  suggerirmi,  non  già  trasportato  o  dall  odio 
o  dall'  amore,  come  la  parte  contraria  chiaramente  lo  dimostra.  Io  sono  amico 
dell’  uno  e  dell’  altro  Poeta,  nè  pretendo  d  offendere,  come  certuni  tanno, 
1’  amicizia  che  loro  professo,  restando  sempre  le  mie  censure  ne  limiti  della 
letteratura...  Quindici  sere  sono  che  si  presenta  a  S.  Luca  una  nuova  Com¬ 
media  intitolata  il  Filosofo  inglese,  e  a  S.  Angelo  La  Pamela  maritata  [del 
Chiarii.  Grande  schiamazzo  e  rimbombo  che  si  sente  per  «a  prima,  lo  la  con¬ 
sidero  per  un  solennissimo  pasticcio,  e  le  ragioni  che  da  pochi  intese  adduco  per 
sostenerlo,  talmente  alterano  gli  animi  avversar],  che  alle  volte  mi  sembra  d  es¬ 
sere  un  di  que’  infelici  topi  della  Batracomiomachia  d  Omero,  quando  da  tolto 
stuolo  di  ranocchi  si  vede  assalito  ed  oppresso,  nonché  guasto  e  contuso  1  or¬ 
gano  dell’udito  dal  forte  loro  gracchiare.»  (B.  Zihotto.  C.  G.  e  lisina, 
Paloese,  1,  n.  8,  24  febbr.  1917).  La  discordia  era  m  seno  alle  stesse  famiglie, 
se  si  ricordi  l’ammirazione  non  celata  dell' autore  delle  Monete  e  del \a.  Pana 
degl’italiani  per  il  commediografo  veneziano,  che  gli  dedico  nel  I  il  roeta 

fanatico  (v.  voi.  IV,  529-533  e  625).  ,  ..  ...  c  • 

Primo  ad  attizzare  le  fiamme  d  un  vasto  incendio  fu  il  nobiluomo  Giorgio 
Baffo  (1694-1768),  maestro  di  oscenità  nella  facile  musa  vernacola  e  integro 
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giudice  nella  Quarantia,  il  quale  indirizzò  al  nobiluomo  Ferdinando  Toderini 
(n.  1 728),  partigiano  del  Goldoni,  una  critica  del  Filosofo  inglese  in  versi 
martelliani.  Al  Baffo,  tutto  acceso  per  la  Sposa  persiana ,  e  ancora  più  per  il 
Chiari  e  i  suoi  romanzi  orientali  e  occidentali,  la  commedia  non  garba  perchè 
nell*  azione  no  ghe  xe  accidenti  e  gh’ è  poco  da  imparar,  e  nei  caratteri  manca 
la  verità  :  il  filosofo  si  conosce  appena  e  somiglia  piuttosto  a  un  precettore  ; 
1*  amore  della  vedova  si  mostra  un  momento  e  poi  sparisce  ;  e  milord  ?  anche 
milord,  incostante  nell’amore  e  nella  collera,  per  quattro  parolette  s’ incanta.  I 
due  quaccheri  infine,  invece  che  onesti  e  buoni,  sono  due  furbi,  due  baroni:  si 
doveva  imparare  a  farne  il  ritratto  da  Voltaire,  e  rappresentare  il  generale,  non  il 
particolare.  In  conclusione  commedia  fallita,  anzi  non  commedia  ma  disserta¬ 
zione.  —  Prima  del  Toderini  pare  si  movesse  il  Goldoni  stesso  a  difendere 
1’  opera  sua  :  «  Vedo  per  le  botteghe,  vedo  per  i  casini,  —  In  man  dei  me 
nemici,  in  man  dei  me  aguzzini,  —  Coi  quali  alle  mie  spalle  i  critici  fa  chiasso,  — 
Versi  d’un  bel  talento  composti  per  so  spasso  ».  Risponde  con  le  rime  del 
Baffo,  e  si  compiace  innanzi  tutto  che  il  pubblico  accorresse  alla  commedia 
a  squadra  a  squadra.  «  Per  disisette  sere  l*ha  fatto  innamorar  —  Tanti  ecc.  »  : 
segno  pur  questo,  dice  non  ricordandosi  del  Chiari,  «  che  xe  i  caratteri  pian¬ 
tai  con  verità  » .  Fin  dalle  prime  parole  Jacob  si  appalesa  filosofo  vero,  e  tale 
serbasi  per  tutta  1*  azione.  Quanto  alla  Brindè,  ben  si  sa  che  «  ai  occhi  deli¬ 
cati  più  nobile  apparisse  —  Passion  che  facilmente  se  sconde  e  po  sparisse  » . 
E  milord  doveva  proprio  ammazzare  Jacob  disarmato,  e  non  cedere  piuttosto 
a  un  rinsavimento  ?  I  quaccheri  anche  a  Londra  furono  derisi  a  teatro,  e  Vol¬ 
taire  ne  parla,  come  suole,  ironicamente  :  del  resto  trattandosi  di  personaggi 
secondari,  non  sembra  errore  discendere  al  particolare.  —  Alle  due  accuse 
maggiori,  cioè  contro  il  carattere  di  milord  Wambert  e  contro  i  quaccheri, 
l’autore  rispose  anche  più  tardi  quando  stampò  la  commedia  (1 757),  nella  let¬ 
tera  di  dedica  e  nella  prefazione.  —  La  controreplica  del  Baffo,  che  incomincia 
«  E1  Goldoni  con  grazia  se  diol  che  mi  abbia  scritto  ecc.  » ,  contiene  soltanto 
1’  apologia  della  Sposa  persiana.  Ma  accanto  al  Goldoni  era  sorto  in  difesa 
del  Fil  ingl.  con  un’  altra  epistola  veneziana  e  martelliana  il  conte  Gaspare 
Gozzi,  già  noto  nella  cosi  detta  repubblica  letteraria  ed  esperto  di  cose  teatrali  ; 
il  quale  si  pose  ad  ammonire  :  «  Come  anderà  più  avanti  el  Teatro  nascente  — 
Se  ai  poveri  Poeti  ghe  ficchè  adosso  el  dente  ?»  E  rifacendo  con  benevo¬ 
lenza  e  pazienza  1’  esame  dei  personaggi,  approvò  e  lodò  anche  dove  per  il 
buon  gusto  sarebbe  stato  meglio  condannare  :  ma  nei  ragionamenti  diede  prova 
di  quel  buon  senso  che  non  gli  falli  più  tardi,  quando  ebbe  a  giudicare  nei 
fogli  dell*  Osservatore  i  Rusteghi  e  la  Casa  nova.  Egli  previde  il  pericolo 
d’ incoraggiare  i  parti  mostruosi  dell*  abate  Chiari,  come  sentisse  avvicinarsi  le 
fiabe  e  i  drammi  spagnoleschi  del  fratello  Carlo.  (Le  tre  epistole  qui  ricordate, 
tolta  la  replica  del  Baffo,  stampò  nel  1861  G.  Berchet,  ricavandole  dal  cod. 
Cicogna  2395,  già  1882,  del  Museo  Correr  di  Venezia,  ma  nella  trascrizione 
si  permise  stranissime  licenze  :  Poesie  Veneziane  di  G.  Baffo,  C.  Gold,  e  G. 
Gozzi  sulla  comm.  Il  Fil.  Ingl.  rappresentata  /*  a.  1754,  Ven.  —  Quella 
del  Gozzi  ristampò  R.  Barbiera,  ricopiandola  dal  Berchet,  in  Poesie  ven. e 
scelte  e  illustr.e,  Firenze,  1886;  quella  del  Gold.,  dal  cod.  Cicogna,  ci  diede 
lo  Spinelli  in  Fogli  sparsi,  Milano,  1885).  —  La  risposta  del  Toderini  (a  cui 
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Goldoni  dedicò  nel  *58  le  Massere)  non  merita  lungo  discorso  ;  basti  dire 
che  nel  Fil.  ingl.  «  Gli*  è  verità,  gli’  è  intreccio,  gh*  è  arte  e  gh*  è  natura  . 
Più  curiosa  e  insolente  quella,  non  più  in  dialetto,  di  don  Mattio  Fiecco,  acca¬ 
demico  granellesco  (il  Pubblicano ),  contro  il  quale  ribattè  infastidito  S.  E. 
Baffo  con  la  sua  musa  plebea  :  «  Ma  quando  che  alla  mia  resposo  avea  Gol- 
doni,  —  Che  bisogno  ghe  giera  de  seccar  più  i ...  ?  »  —  Pare  non  lo  udisse  il 
marchese  padovano  Ferdinando  degli  Gbizzi,  o  non  seppe  negarsi  il  gusto  di 
far  trotterellare  anche  i  suoi  martelliani  :  «  Una  lunga  Commedia,  che  tiene  in 
attenzione  —  Per  dicidotto  (s/c)  sere  dieci  mila  persone,  —  Convien  che  ne* 
caratteri  non  abbia  storpiatura,  —  E  che  osservi  le  leggi  dell*  Arte  e  di  Na¬ 
tura  ecc.  ecc.  » .  Saltiamo  all’  anonimo  autore  delle  Osservazioni  critiche  sopra 
le  Commedie  nuove  fatte  dalli  S.S.  Goldoni  e  Chiari  in  quest *  al  / 754  : 
il  quale  non  scontento,  nè  in  tutto  contento,  non  riesce  a  mandar  giù  quei 
quaccheri.  (Quest*  ultimo  componimento  stampò  G.  Ortolani,  Della  vita  e  del - 
V  arte  di  C.  G.,  Ven.,  1907,  in  Appendice  :  trovasi  ms.  con  tutti  gli  altri 
nel  cit.  cod.  Cicogna,  già  di  proprietà  del  libraio  Amedeo  Swajer).  —  In- 
somma  si  può  concludere  che  «  una  selvetta  di  penne  » ,  come  direbbe  Carlo 
Gozzi,  si  sollevò  a  difendere  1*  opera  del  buon  Dottor  veneziano.  Il  male  fu 
che  il  vespaio  suscitato  dall’  imprudente  mossa  del  Baffo  durò  più  a  lungo  ;  e 
che  i  settenari  a  coppie,  fitti  e  sonanti  come  granuola,  finirono  per  molestare 
donne  e  uomini,  d*  ogni  età  e  d’  ogni  condizione,  sulla  gioconda  laguna. 

Convien  avvertire  che  non  prima  del  *57  fu  stampata  la  commedia:  forse 
la  lettura  avrebbe  mostrato  la  poca  vivacità  dei  personaggi  che  parevano  inte¬ 
ressanti  alla  recita.  Noi  possiamo  facilmente  immaginare  come  un  filosofo  del 
Settecento  sarebbe  sorto  dalla  fantasia  comica  d’un  novello  Aristofane,  o  anche 
di  Beniamino  Jonson  o  di  Molière  ;  ma  il  Goldoni  volendo  offrire  un  cam¬ 
pione  di  virtù  morali  (v.  VA  ut.  a  chi  legge),  riuscì  freddo  e  falso,  nè  seppe 
ridere  di  madama  Brindè,  nè  fare  la  caricatura  di  Emanuel  Bluk  e  di  maestro 
Panich.  Proprio  ora  che  il  Goldoni  lascia  da  un  canto  le  maschere ,  esce  dal 
naturale  per  cadere  nel  convenzionale  e  nel  fittizio  ;  si  smarrisce  in  un  mondo 
che  non  conosce.  Questo  dunque  è  il  difetto  della  commedia,  come  nella 
Sposa  persiana ,  che  1*  autore  si  mette  a  inventare,  a  lavorare  di  „  immagina¬ 
zione  per  descrivere  ciò  che  non  ha  visto  e  a  cui  non  ha  la  forza  di  dar  vita. 
Ma  il  Fil.  ingl.  piacque  perchè,  prima  di  tutto,  è  «  Sì  onesto  che  morale,,  che 
sin  cottole  e  tonache  —  Portaronsi  a  vederlo,  e  recitossi  a  monache  »  come 
disse  un  altro  schiccheratore  martelliano  {Relazione  dei  Teatri  all* Amico 
N.  N.  in  campagna ,  del  Sig.  Giuseppe  Catti ,  cod.  cit.)  ;  e  poi  perchè  l’argo¬ 
mento,  i  caratteri,  i  costumi,  la  satira  appagavano  il  desiderio  e  la  curiosità  dei 
contemporanei.  E  anche  oggi  serve  per  certi  suoi  indizi  allo  studioso  del  pas¬ 
sato.  Non  dirò  quanta  fortuna  avesse  nel  Settecento  il  nome  di  filosofo ,  di 
cui  si  adornavano  scienziati,  letterati,  avventurieri  e  fannulloni  di  ambo  i  sessi, 
con  significato  un  po’  largo.  E  dove  mai  non  entrava  la  filosofia  ?  Ancora 
più  che  il  teatro,  ne  erano  pieni  i  romanzi,  per  tacere  i  poemi  (anche  morto 
nel  1741,  Pope  continuava  a  imperare).  Racconta  il  vecchio  G.  nelle  malfide 
Memorie  (P.  2,  eh.  XXI)  di  essersi  inspirato  allo  Spettatore  inglese,  che  a 
sua  detta  spaccia  vasi  e  leggevasi  in  quel  tempo  a  Venezia,  ma  si  badi  che 
quel  foglio  non  fu  mai  tradotto  in  italiano  e  che  la  versione  francese  (1714) 
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si  diffuse  fra  noi  molto  prima  del  1753,  insieme  con  altre  imitazioni  antece¬ 
denti  all*  Osservatore  del  Gozzi  (per  es.  nel  *52  il  Tevernin  a  Ven.  stampava 
La  Spettatrice  di  Elisabetta  Hayvood,  tradotta  dal  franoese).  Sebbene  la  nostra 
commedia  non  abbia  a  che  fare  con  l’opera  di  Addison  e  Steele,  il  filosofo  gol¬ 
doniano,  copiato  dai  libri  piuttosto  che  strappato  alla  vita,  ripete  insulsamente 
un  tipo  letterario  comune.  Eppure  i  versi  che  sono  alla  fine  della  2.a  scena 
dell*  atto  I,  e  quelli  che  chiudono  la  commedia,  e  altri  ancora  (III  1 7,  IV  1 6), 
declamati  con  voce  sonora  a  un  pubblico  del  Settecento,  bastavano  a  scuoter 
gli  applausi. 

Invece  le  due  figure  dei  quaccheri  credo  lasciassero  incerto  l’uditorio.  La 
fallita  caricatura  ci  mostra  però  la  scarsa  tenerezza  del  Goldoni  per  la  setta 
diffusasi  in  Inghilterra  un  secolo  avanti,  oggetto  di  viva  curiosità  alla  più  parte 
dei  viaggiatori  oltre  Manica.  Fin  dalla  fine  del  Seicento  tacciava  i  Tremolanti 
d’ ipocrisia  il  buon  napoletano  Gemelli  Careri  (  Viaggi  per  /’  Europa ,  Napoli, 
1701):  e  li  aborriva  come  eretici  nel  principio  del  Settecento  il  patrizio  udi¬ 
nese  Nicolò  Madrisio  (  Viaggi  per  V  Italia,  Francia  e  Germania,  Venezia, 
1717,  t.  II).  Ma  le  prime  quattro  Lettere  inglesi  di  Voltaire  (1734:  ristam- 

f)ate  poi  nel  Dictionnaire  philosophique ),  benché  tinte  di  scherzo,  resero  fami- 
iari  e  care  anche  in  Italia  talune  massime  del  fanatico  Fox,  e  contribuirono 
a  tessere  1*  aureola  intorno  al  capo  di  Guglielmo  Penn.  Le  ammirazioni  sbol¬ 
lirono  presto,  e  la  stessa  curiosità  scemò  e  quasi  cessò  prima  dell*  89.  Non 
sembra  inutile  ricordare  che  per  le  prediche  contro  il  lusso,  gli  ossequi,  il  pre¬ 
giudizio  della  nascita,  le  armi  ecc.,  anche  qualche  brontolone  veneziano  sul 
tipo  dell*  avvocato  Costantini,  autore  delle  Lettere  critiche,  o  dell*  abate  Seriman, 
autore  dei  Viaggi  di  Wanton,  poteva  rassomigliarsi  a  un  quacchero  :  e  forse 
la  satira  del  Goldoni  colpiva  più  d’  un  volgare  filosofante. 

E  la  satira  abbonda  in  questa  commedia.  Felicissima  la  punta  contro  i 
romanzi,  nella  prima  scena,  che  feriva  il  Chiari.  Debole  la  caricatura  del 
francese  galante  (Lorino,  tipo  forestiero  di  servente,  dimenticato  dai  critici)  e 
della  donna  alla  moda  (madama  Saixon).  Madama  di  Brindò,  la  vedova  let¬ 
terata,  che  vorrebbe  conciliare  Cartesio  e  Newton,  e  si  trastulla  coi  vortici  e 
le  attrazioni,  come  le  famose  filosofesse  di  Francia,  e  per  riflesso  d*  Italia,  nel 
Seicento  e  nel  Settecento,  è  un  ritratto  diverso  dalla  Donna  di  testa  debole, 
benché  Fautore  si  permetta  spesso  di  celiare.  Ai  tempi  di  Gaetana  Agnesi, 
conosciuta  forse  dal  Goldoni  nel  *53,  non  era  insolito  il  linguaggio  matematico 
sulle  labbra  di  una  dama,  ma  pur  troppo  la  Brindò,  invece  che  a  figura  viva, 
ci  fa  tornare  colla  mente  alle  ineffabili  protagoniste  dei  romanzi  del  Chiari. 
Se  é  vero  quello  che  la  Saixon,  la  sorella  maligna,  racconta  a  Milord  («  Sve¬ 
gliasi  a  mezza  notte  ecc.  »  II,  6),  ella  sarebbe  invasa  dalla  malattia  delle  Dot¬ 
toresse  di  Molière,  e  non  ha  da  che  fare  con  la  ingenua  madamigella  Gian¬ 
nina  dei  Mercatanti . 

Delle  idee  di  uguaglianza  sociale  non  si  mostra  fanatico  Fautore  (II,  3  e 
III,  4):  ammira  invece  la  potenza  dei  commercianti  in  Inghilterra  e  la  loro 
autorità  nella  libera  Camera  dei  Comuni.  Si  rileggano  le  parole  di  madama 
Brindò  al  signor  Saixon  :  «  In  Londra  i  mercatanti  son  del  governo  in  stima 
ecc.  »  IV,  14.  Il  flemmatico  Saixon,  che  da  principio  (I,  1)  sembra  confon¬ 
dersi  nella  folla  dei  mariti  bonari  o  alla  moda,  così  comuni  nel  teatro  del 
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Settecento  (F agiuoli,  Nelli,  Gorim  Cono  ecc.),  ripete  in  parte  il  personaggio 
alquanto  manierato  dell*  olandese  Rainmere  nei  Mercatanti,  tipo  del  Novello 
mercante  che  il  Goldoni  amava  e  forse  proponeva  per  modello  ai  propri  con¬ 
cittadini. 

Fino  a  qual  punto  la  filosofia  di  Jacobbe  Monduill  possa  dirsi  la  filosofia 
dell’  autore  ci  sembra  vano  esaminare  ;  certo  anche  qualche  critico  del  1 754 
trovò  certe  volte  troppo  umile  il  filosofo  inglese  di  fronte  alla  insana  pre¬ 
potenza  di  Milord.  —  E  lascio  altre  considerazioni,  per  segnare  ancora  due 
luoghi  della  commedia  :  1*  allusione  ai  clienti  che  non  pagano  i  negozianti  (V,  I  ), 
costume  non  infrequente  de*  nobili  barnaboti  a  Venezia;  e  gli  sfoghi  dell  'au¬ 
tore  contro  gli  anonimi  scrittori  di  satire,  che  proprio  dopo  la  recita  della  pre¬ 
sente  commedia  stavano  per  moltiplicarsi  nella  sua  patria. 

La  scarsa  vitalità  e  1*  effimera  fortuna  di  questo  componimento  ci  vengono 
confermate  dall*  abbandono  in  cui  cadde.  Appena  abbiamo  notizia  di  una  recita 
a  Modena  nel  1 760  ;  e  il  vecchio  Bartoli  ricorda  che  ai  suoi  tempi  vi  si  distin¬ 
gueva  J*  attore  Alberto  Ugolini.  Non  sappiamo  che  nell*Ottocento  se  ne  ten¬ 
tasse  1*  esumazione  :  nemmeno  si  ritrova  nelle  copiose  Scelte  di  commedie 
goldoniane.  Soltanto  lo  Schedoni  se  ne  contentò,  in  grazia  della  morale  (Prin¬ 
cipi  morali  ecc.  Modena,  1828,  pp.  38-9),  benché  vi  scorgesse  «  qualche 
scherzo,  che  disonora  la  Commedia  ».  «  Nè  filosofo,  nè  inglese  »  parve  al 
Ciampi  (  Vita  artistica  di  C.  G.,  Roma,  1860,  p.  40)  e  al  Nocchi  (pref.  in 
testa  alle  Comm.  scelte  di  C.  G.,  Firenze,  1856).  Ai  dì  nostri  unanime  è  ia 
condanna  (M.  Ortiz,  La  cultura  del  G.,  estr.  dal  Giorn ,  St .,  18%,  p.  31  ; 
G.  Ortolani,  1.  c.,  74;  A.  Graf,  L'anglomania  e  V influsso  inglese  in  Italia 
nel  s .  /  8o,  Torino,  1911,  pp.  216-7  :  «...  Questa  che  è,  a  mio  credere,  una 
delle  più  insulse  e  nojose  commedie  del  nostro  maggior  comico...  »).  Ma  non 
è  vero  che  il  Goldoni  spropositi  a  tal  segno,  da  parlare  di  canali  e  gondole 
a  Londra,  come  vorrebbe  il  Merz  (C.  G.  in  seiner  Stellung  zum  franzò- 
sischen  Lustspiel,  Lipsia,  1903,  p.  43). 

Il  Rabany  giudica  insipido  il  filosofo  Jacobbe,  ma  «  non  senza  interesse 
la  commedia  per  la  storia  dei  costumi  »  (C.  G.  etc.,  Parigi,  1896,  p.  350).  Il  Graf 
citato  vi  scopre  «  ritratti  più  aspetti  sgradevoli  della  vita  e  dej  carattere  in¬ 
glese  »  (p.  414).  Luigi  Falchi  giustamente  osserva  ( Intendimenti  sociali  di 
C.  G.,  Roma,  1907,  pp.  51-3)  che  per  bocca  dell’argentiere  Bluk  e  del  ciabat¬ 
tino  P anich,  filosofastri  da  strapazzo,  ma  i  quali  «  in  fondo,  riferiscono  la  co¬ 
scienza  popolare  » ,  si  enunciano  dal  palcoscenico  arditissime  proposizioni  poli¬ 
tico-sociali,  sebbene  1  autore  le  condanni  :  e  di  libera  coscienza  fa  professione 
lo  stesso  Jacobbe  Monduill. 

Importante  la  lettera  di  dedica  a  Giuseppe  Smith,  che  fu  per  lunghi  anni 
console  d*  Inghilterra  a  Venezia,  dove  arricchì,  ricorda  il  Moschini  ( Della  let¬ 
teratura  Venez.,  Venezia,  1806,  t.  Ili,  51),  «commerciando  non  solo  di  libri, 
ma  eziandio  di  pitture  » .  Del  palazzo  ai  SS.  Apostoli,  disegnato  da  Ant.  Visen- 
tini,  e  che  passò  poi  al  conte  Mangilli  e  ai  conti  Valmarana  di  Vicenza  (vedi, 
p.  es.,  Il  fiore  di  Venezia  di  Ermolao  Paoletti,  Ven.  1740,  IH,  197)  si  trova 
la  seguente  indicazione  nei  Notatorj  inediti  del  Gradenigo,  in  data  22  ott. 
1751  :  «  Casa  fabricata  nella  contrada  di  S.  Apostoli  da  Giorgio  Smith  Mer- 
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cante  Inglese,  la  di  cui  bella  facciata  marmorea  in  bocca  del  Rio  sopra  Canal 
Grande  oggi  fu  scoperta  e  comendata...  ed  era  ottimamente  addobbata  ad 
a?*  ,.sua  nazl°ne-  *  Della  villa  a  Mogliano  diventò  possessore  il  duca  di 
Montallegre,  ambasciatore,  credo,  di  Spagna.  Afferma  ancora  il  Moschini  come 
allo  Smith  si  devano  «  tante  belle  edizioni  uscite  dalla  stamperia  Pasquali,  col 
quale  era  legato  in  commercio  d’interessi».  Nella  prefazione  di  G.  B.  Pa¬ 
squali  in  testa  al  grosso  e  ben  noto  volume  della  Bibliotheca  Smithiana  (seu 
catalogus  librorum  D.  Josephi  Smithii  Angli  per  cognomina  authorum  dispo- 
sf/ifs,  Venetiis,  typis  J.  B.  Pasquali,  1755)  si  ricordano  pure  i  cammei  e  i 
quadri  raccolti  dall  Inglese,  venduti  poi  in  Inghilterra.  Fece  anche  traffico  delle 
tele  del  Canaletto,  che  a  lui  dedicò  il  libro  delle  sue  Vedute  o  acqueforti 

kÌT1?!) AVedl’  P*  es”  A*  Moureau’  A-  C«™l  etc.,  Parigi,  1894,  pp.  40  e  43). 
Nel  1767  uscirono  a  Venezia  i  due  volumi  di  Fr.  Gori,  Dactyliotheca 
òmithiana  e  nel  1771  il  Catalogo  dei  libri  raccolti  da  fu  Sig.  G.  Smith  e 
pulitamente  legati  (v.  Saggio  di  bibliogr.  venez.  di  E.  Cicogna,  Ven.  1747). 
Per  la  morte  avvenuta  del  dovizioso  ma  non  munifico  console,  la  lettera  di 
edica  fu  omessa  nell  ed.  Pasquali.  Cognato  dello  Smith  era  il  residente 
inglese  Ciò.  Murray  (Moschini,  1.  c.),  di  cui  vantavasi  amico  il  Casanova,  e 
a  cui  dedicò  il  Goldoni,  come  vedremo,  la  commedia  dei  Malcontenti . 

G.  O. 


\\  Filosofo  inglese  fu  stampato  per  la  prima  volta  l’anno  1757,  nel  t.  I  dell’ ed.  Pit- 
ten  d  Venezia,  e  fu  l’anno  stesso  ristampato  a  Bologna  (ed.  Corciolani).  Uscì  nuovamente 
a  Venezia  nelle  edizioni  Savioh  (V,  73),  Pasquali  (XII,  74)  e  Zatta  (cl.  3a,  III  ’92)  • 
a  Tonno  (Guibert  e  Orgeas  III,  75),  a  Bologna  (S.  Tomm.  d’Aquino,  76),  a  Lucca  (Bon- 
signon  XV,  89),  a  Livorno  (Masi  XIV,  ’90)  e  altrove  nel  Settecento.  -  La  presente  ristampa 
lu  compiuta  sul  testo  più  fedele  delle  edizioni  Pitteri  e  Pasquali.  Valgono  le  solite  avvertenze. 


k 
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IL  VECCHIO  BIZZARRO. 

Questa  Commedia  di  tre  Atti,  in  prosa,  fu  rappresen¬ 
tata  per  la  prima  volta  in  Venezia  nel  Carnovale 
deWanno  MDCCLIV. 


A  SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR 
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GIOVANNI  BONFADINI 

PATRIZIO  VENETO  (i). 


LA  prima  delle  mie  Commedie  stampate,  Eccellentissimo  Signor 
Giovanni,  fu  la  Donna  di  Garbo  (2),  collocata  nel  primo  Tomo 
della  edizione  Bettinelli,  e  nel  quinto  in  quella  di  Paperini,  ed 
ebbi  V  onore  di  consacrarla,  come  una  primizia  dei  frutti  del  mio 
talento,  alla  Nobilissima  Dama,  la  Signora  Andriana  Dolfin 
Bonfadini,  vostra  amorosissima  Genitrice,  e  mia  Protettrice  bene¬ 
fica  e  generosa .  Ciò  poteva  bastare  per  un  pubblico  segno  del - 
r  ossequio  mio  verso  di  Lei,  Dama  illustre  di  meriti  e  di  virtù 
ripiena ,  verso  V  eccellentissimo  Signor  Francesco,  egregio  Genitore 
Vostro,  Senatore  amplissimo,  e  verso  la  Casa  tutta  eh*  io  venero, 
spiegato  avendo  in  allora,  alla  meglio  cK  io  seppi,  e  i  fregi  della 
Famiglia,  e  quelli  delle  persone,  e  gli  obblighi  miei  infiniti  verso 
di  loro,  e  le  ragioni  che  m  inducevano  a  preferire  a  qualunque 
altra  persona  questa  mia  benignissima  Protettrice.  Prescindendo 
ora  da  tutto  questo,  a  Voi  rivolgomi  specialmente.  Cavaliere  uma¬ 
nissimo,  per  quelle  grazie  particolari  che  m'impartite,  e  questa 
mia  Commedia  a  Voi  dirigo,  ed  offerisco,  e  consacro,  pel  genio 
comico  che  virtuosamente  vi  divertisce,  per  la  protezione  che  alle 
opere  mie  donate,  e  per  quegli  obblighi  che  precisamente  vi  devo. 
Il  Vecchio  bizzarro  a  Voi  certamente  mal  converrebbe,  che  siete 
un  giovane  di  talento  e  di  spirito.  Ma  un  tal  carattere  non  vi 
può  esser  discaro,  rappresentandolo  V oi  ordinariamente  nell’amena 
e  gioconda  Villeggiatura  di  Bagnoli  del  Vostro  amico  e  Cugino, 

(I)  Questa  lettera  di  dedica  fu  stampata  con  la  commedia  che  segue  nel  t.  II  del  Nuovo 
Teatro  Comico  dell*  avv.  C.  G.  (Venezia,  Pitteri),  l’anno  1757.  (2)  Si  veda  il  voi.  I  della 

presente  edizione. 
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e  mio  Protettore  benefico,  l’Eccellentissimo  Signor  Conte  Lodovico 
Widiman,  più  volte  ne’  fogli  miei  ossequiosamente  lodato  (I).  La 
parte  a  Voi  prediletta  suol  essere  quella  del  Dottor  Bolognese, 
il  quale  con  una  maschera  che  copre  il  naso  e  la  fronte,  presenta 
una  faccia  di  cotal  uomo  che  abbia  sortito  dalla  natura  una  di 
quelle  macchie  visibili,  che  col  nome  di  voglia  si  chiamano  vol¬ 
garmente,  e  rendono  la  persona  diforme,  da  che  precisamente 
ebbe  origine  una  simile  caricatura,  copiata  dal  naturale  in  quel 
secolo,  in  cui  dagli  uomini  forensi  ancora  si  portavano  per  orna¬ 
mento  le  basette,  o  i  mostacchi.  A  Voi  la  lingua  Bolognese  riesce 
meno  straniera  e  difficile,  sendo  stato  parecchi  anni  in  educazione 
nel  Collegio  di  Modona,  ove  quantunque  intervengano  Nobili 
Giovanetti  di  ogni  nazione,  prevale  in  qualche  modo  il  nazionale 
linguaggio,  il  quale  alle  nostre  orecchie  non  comparisce  moltis¬ 
simo  dal  Bolognese  distante.  In  fatti  abbiamo  avuti  nei  nostri 
Teatri  in  Venezia,  e  ne  hanno  avuto  parimente  i  Milanesi,  i 
Fiorentini,  i  Romani,  dei  Dottori  in  Commedia  d’ altro  paese  fuor 
di  Bologna  ;  siccome  in  altre  parti,  da  noi  non  molto  remote,  dei 
Pantaloni  stati  sono  e  sofferti,  e  applauditi,  che  Veneziani  non 
erano,  e  non  avevano  della  nostra  lingua  che  una  semplice  infa¬ 
rinatura,  ed  una  pratica  materiale  nell’  uso  del  lor  mestiere.  Ma 
a  tutti  questi  de’  quali  ora  vi  parlo,  ed  a  moltissimi  nazionali 
ancora  dei  luoghi  da  dove  i  Vecchi  delle  Commedie  son  tratti, 
prevale.  Eccellentissimo  Signor  Giovanni,  la  vostra  facondia,  la 
grazia  naturale  che  possedete,  il  brio,  e  lo  spirito,  e  la  prontezza 
con  cui  negl’  impegni  comici  sapete  animar  le  scene,  aggiungendo 
alla  pratica  che  fatta  avete  di  tal  carattere,  il  sapere  e  l’ eru¬ 
dizione  che  manca  ordinariamente  ai  Comici  mercenari,  nel  basso 
mestiere  grossolanamente  instruiti,  e  nella  povera  condizione  loro 
educati.  Nel  decimo  Tomo  della  mia  Fiorentina  edizione,  addriz- 
zando  a  S.  E.  il  Signor  Pietro  Priuli,  amico  e  parente  Vostro, 
e  nel  comico  divertimento  collega,  la  quarantesima  ottava  Com¬ 
media,  intitolata  il  Prodigo  (2),  accennai  parecchie  cose  intorno  alla 

(1)  Al  Widiman  dedicò  il  Goldoni  la  Bottega  del  caffè:  vedasi  il  voi.  IV  della  presente 
edizione.  (2)  Si  veda  il  voi.  I  della  presente  edizione. 


v 


415 


Nobile  compagnia  di  Bagnoli ,  e  ne  feci  la  descrizione  esatta  in 
un  Veneziano  Poemetto  intitolato  il  Burchiello,  per  le  Nozze  di 
S.  E .  il  Signor  Alvise  Priuli  colla  Nobil  Donna  la  Signora 
Lucrezia  Manin  (0.  Dissi  che  in  occasione  di  detta  Villeggiatura 
varie  Commedie  all  improvviso  furono  da  me  composte  e  dagli 
ospiti  valorosi  egregiamente  rappresentate  ;  ma  in  una  principal¬ 
mente,  che  avea  per  titolo  Le  due  Cameriere  (2),  riusciste  Voi  si 
bene,  che  tutti  faceste  maravigliare .  Era  per  V  appunto  la  parte 
vostra  del  Dottor  Bolognese  il  carattere  di  un  Vecchio  bizzarro 
posto  fra  due  graziosi  amoretti,  giocati  mirabilmente  da  due  Came¬ 
riere  vezzose,  una  d'indole  seria,  V altra  di  costume  brillante, 
rappresentata  la  prima  da  S.  E .  la  Signora  Cecilia  Zorzi,  e  la 
seconda  da  S.  E.  la  Signora  Loredana  Priuli,  che  con  diverso 
sistema  operando,  lasciarono  indeciso  negli  uditori  di  chi  di  loro 
fosse  maggiore  il  merito,  V  abilità  e  la  prontezza.  Voi  in  mezzo 
di  queste  due  faceste  la  miglior  figura  del  mondo;  e  tanti  furono 
i  sali,  le  facezie  e  le  cose  buone  che  vi  sapeste  innestare,  che  io 
non  avrei  certamente  saputo  scrivere  la  vostra  parte  nè  più  comica, 
nè  più  brillante . 

Ma  temo  che  la  mia  compiacenza  sopra  di  questo  punto 
facendomi  dilatare  soverchiamente ,  Vaglia  a  far  credere  a  quelli 
che  non  vi  conoscono,  che  in  si  picciola  cosa  abbiasi  confinato 
il  Vostro  talento;  e  vorrei  potere  dal  canto  mio  rendervi  quella 
giustizia  che  meritate  in  tutte  quelle  parti  che  signorilmente  vi 
adornano ,  per  dar  rissalto  alle  vostre  virtù,  ai  vostri  meriti,  ed 
alle  vostre  ammirabili  prerogative.  Sino  dai  primi  anni  della  gio¬ 
ventù  vi  dichiaraste  parziale  dei  buoni  studj,  delle  scienze,  della 
filosofia,  delle  belle  lettere,  e  coltivando  in  appresso  un  così  bel 
genio,  vi  formaste  un  perfetto  conoscitore,  un  erudito  Cavaliere, 
serbando  anche  in  ciò  quella  discreta  moderazione  con  cui  nei 
piaceri  di  questa  vita  sapete  onestamente  prendere  la  vostra  parte. 
In  quelle  onorifiche  cariche,  in  quei  Magistrati  che  la  Repubblica 
Serenissima  a  misura  della  età  vostra  vi  ha  finora  appoggiati, 


(1)  Nel  1756.  (2)  Non  fu  mai  scritta  dall’autore,  e  lo  scenario  non  si  è  conservato. 
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spiccò  talmente  il  vostro  sapere,  e  la  diligentissima  attenzione 
vostra,  che  dai  primi  saggi  del  vostro  talento  può  argomentarci 
qual  sarete  per  divenire  in  Repubblica,  e  quali  fortunati  progressi 
da  Voi  si  aspettino  i  Congiunti  vostri  ed  i  vostri  Concittadini  ;  ed 
io,  che  ebbi  l’ onorato  carico  parecchie  volte  di  tesser  rime  ed  en¬ 
comi  agli  Eroi  di  questa  Patria  Gloriosa,  ai  primi  gradi  innalzati 
dal  merito  e  dalla  virtù,  se  tanta  vita  Dio  mi  concede,  spero 
dover  cantare  di  Voi  luminosissime  cose,  in  occasione  di  giubbilo, 
di  gloria  vostra  e  di  consolazione  comune. 

Il  vostro  magnanimo  Genitore,  che  dopo  aver  servito  con 
Vero  zelo  e  con  ammirabile  decoro  la  Patria,  ebbe  da  essa  la 
ricompensa  sublime  della  Dignità  Senatoria,  passatovi  per  la  via 
insigne  del  Tribunale  più  eccelso,  egli  vi  apre  la  strada  agli 
onori,  alle  cariche,  alle  dignità,  e  Voi,  non  meno  che  l  Eccel¬ 
lentissimo  Signor  Pietro,  Fratello  vostro  degnissimo,  siete  nella 
virtuosa  gara  costituiti  di  far  decidere  al  Mondo  chi  piu  vaglia, 
e  più  sollecitamente,  ad  ingrandir  maggiormente  il  sangue  illustre 
della  vostra  Famiglia,  la  fama  dei  vostri  meriti,  e  la  grata  rico¬ 
noscenza  della  Repubblica  Serenissima. 

Pieno  di  così  viva  speranza,  godo  dello  stato  vostro  presente, 
e  delle  venture  felicità  che  vi  aspettano,  e  già  che  l  età  vostra 
il  consente,  vi  offro  per  ora  il  divertimento  di  una  Commedia, 
risserbandomi  nelle  occasioni  piu  fortunate  ad  innalzar  la  mia  musa 
coi  cantici  delle  vostre  Glorie.  Seguite  pure  di  buona  voglia  l  eser¬ 
cizio  piacevole  delle  Commedie,  le  quali  non  solo  vogliono  a 
divertirvi,  ma  possono  eziandio  esservi  di  giovamento.  Quell  av¬ 
vezzarsi  a  parlare  al  pubblico  e  pure  lodevol  cosa.  E  arte  si 
famigliare  agli  antichi  Romani  si  è  perfettamente  in  queste  for¬ 
tunate  Lagune  trasfusa  e  perfezionata.  Nascono  fra  di  noi  gli 
Oratori;  chi  al  Senato,  chi  al  Foro  con  ammirabile  naturale  fa¬ 
condia  sa  difendere  le  cause  pubbliche  e  le  ragioni  private.  E 
un  pregio  e  un  abito  della  Nazione  la  naturale  disposizione  agli 
aringhi,  la  prontezza  del  dire,  la  energia  delle  dispute,  la  forza 
degli  argomenti,  la  chiarezza,  la  fecondità  dello  stile.  Oltre  alla 
natura  benefica,  l’esempio  de’  Vecchi  ammaestra  la  Gioventù, 
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e  in  questa  V  esercizio  avvalora  V  istinto.  Tutte  le  arti  si  vengono 
a  perfezionare  per  gradi,  e  loderei  sommamente  che  a  tutti  gli 
altri  piacevoli  trattenimenti  che  ai  Giovanetti  si  accordano,  quello 
si  preferisse  di  esporsi  al  pubblico  dalle  Scene.  Molti  si  trovano 
di  talento  e  di  sapere  fomiti,  che  pensano  giustamente,  e  capaci 
sono  in  privato  di  un  buon  consiglio ,  ma  temono  le  azioni  pub¬ 
bliche  ;  e  manca  loro  il  coraggio.  Ciò  accade  ordinariamente 
perche  non  ne  sono  avvezzati ,  onde  quantunque  siano  le  Scene 
dal  Foro  e  dai  Magistrati  remote,  V  azione  e  similmente  azzar¬ 
dosa,  allorché  trattasi  di  parlare  da  un  luogo  pubblico  ad  un 
numero  di  persone  raccoltesi  per  ascoltare  ;  e  chi  bene  abbia  riu¬ 
scito  in  questo  sopra  le  Scene,  se  non  avrà  le  cognizioni  che  al 
buon  legale  e  al  bravo  Repubblichista  son  necessarie,  avrà  supe¬ 
rata  almeno  la  massima  difficoltà,  che  suol  consistere  nell ’  ap¬ 
prensione.  V.  E.  ha  tutti  i  numeri  necessari,  e  per  le  piccole  e 
per  le  grandi  imprese;  ha  bisogno  meno  degli  altri  di  tali  espe¬ 
rimenti  per  esercitare  la  sua  facondia  e  la  prontezza  del  suo 
intelletto,  ma  ciò  non  ostante  seguiti  pure,  e  non  abbandoni  il 
bel  piacere  delle  Commedie.  Queste  recano  un  altro  bene  alla  Gio¬ 
ventù.  La  divertiscono  dai  trattenimenti  meno  innocenti,  e  qualche 
volta  pericolosi.  Guai  al  mondo  se  non  vi  fossero  dei  Teatri. 
Tutti  i  Principi  li  credono  necessari.  Un  Capitano  d’armata, 
fuori  dei  militari  conflitti ,  pensa  immediatamente  a  divertire  la 
Truppa  con  i  Teatri ;  questi  impediscono  i  progressi  del  gioco, 
e  traviano  dalle  insidie  amorose.  Parlo  di  que’  Teatri  che  onesti 
sono  e  morigerati.  Non  di  quelli  di  mal  esempio,  che  si  figu¬ 
rano  i  Moralisti  colle  loro  invettive,  de’  quali  a’  dì  nostri,  per 
la  Dio  grazia,  si  è  perduta  per  fin  la  memoria. 

Ma  sul  finire  di  questo  foglio,  mi  si  presenta  all’  idea  un 
rimprovero  che  l  E.  V.  può  farmi.  Io  lodo  Voi  che  tanto  mira¬ 
bilmente  il  Dottor  Bolognese  rappresentate,  e  pare  che  dalle  mie 
Commedie  lo  abbia  sbandito.  Mi  giustifico  brevemente.  Prima  di 
tutto,  io  non  ho  l  abilità  di  scrivere  quella  lingua,  come  Voi  la 
parlate.  In  secondo  luogo,  senza  far  torto  alle  Maschere  che  ora 
abbiamo,  pericoloso  mi  riuscì  sempre,  ed  infelice  talvolta  il  valer- 

ff 
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mene,  stanco  il  Pubblico  forse  di  veder  sempre  le  cose  solite, 
amante  della  novità  sulle  Scene.  , 

Dovendo  scrivere  per  Bagnoli,  non  lascierò  da  parte  il  Dot¬ 
tore,  veggendolo  in  tanta  grazia  del  popolo  che  lo  applaudisce. 
So  anch’io  conoscere  i  miei  vantaggi  per  la  miglior  riuscita  delle 
mie  produzioni,  e  so  altresì  che  miglior  fortuna  non  posso  desi¬ 
derarmi,  oltre  quella  della  grazia  e  protezione  Vostra  umanissima, 
alla  quale  ossequiosamente  mi  raccomando. 

Di  V.  E. 


Umiliss.  Dev.  Obblig.  Servidore 
Carlo  Goldoni. 
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L’  AUTORE 

A  CHI  LEGGE*». 

NEL  rivedere  la  presente  Commedia  coll’ oggetto  di  darla  al 
torchio,  la  memoria  mi  suggerisce  l’ evento  sfortunato  eh’  ella 
ebbe  sopra  le  Scene,  allora  quando  fu  per  la  prima  volta  prodotta  ; 
e  mi  sovviene,  che  allora  subito  desiderai  di  poterla  stampare,  perchè 
il  Pubblico  avendola  sotto  l’occhio,  sapesse  dirmi  con  verità,  se  tanto 
parea  cattiva  in  leggendola,  quanto  apparve  nella  sua  rappresenta¬ 
zione.  S’ io  mi  credessi  eh’  ella  tal  fosse,  quale  in  allora  fu  giudi¬ 
cata,  vorrei  nasconderla,  vorrei  lacerarla,  anziché  a  nuovi  insulti 
esporla  miseramente;  ma  esaminandola  senza  passione,  non  parmi 
essere  indegna  di  quel  generoso  compatimento,  che  tante  altre  Com¬ 
medie  mie,  di  questa  ancora  più  difettose,  hanno  dal  Pubblico 
riportato.  Molte  combinazioni  si  uniscono  spesse  volte  per  fare  che 
scomparisca  un’  opera  sfortunata  ;  e  molte  altresì  favorevoli  contri¬ 
buiscono  all’  esito  avventuroso.  Nell’  anno  primo  eh’  io  presi  a  scri¬ 
vere  per  la  Compagnia  del  Teatro  de’  Nobili  Vendramini,  fatta 
non  avea  in  pochi  mesi  la  pratica  delle  persone  che  la  compo¬ 
nevano,  e  andava  cercando  in  ognuno  l'abilità  e  il  carattere  per 
far  qualche  cosa  di  nuovo.  Eravi  in  allora  un  celebre  Pantalone, 
di  cui  vive  ancor  la  memoria  dopo  la  morte  della  persona  (2)  ;  e  mi 
lusingai,  che  quanto  era  egli  valente  colla  sua  maschera,  potesse 
riuscire  egualmente  col  volto  scoperto  ;  e  quanto  era  lepido  e  gentile 
nelle  conversazioni,  avesse  a  comparire,  nel  suo  naturale  aspetto,  pia¬ 
cevole  sulla  Scena.  Scelsi  per  tal  oggetto  un  carattere  non  meno 
grazioso  che  cognito  e  familiare  nel  paese  nostro,  uno  cioè  di  quei 
Vecchi  bizzarri,  che  noi  vediamo  frequentemente,  i  quali  avendo 
passata  1’  età  migliore  con  della  vivacità  e  dello  spirito,  conservano 


(1)  Questa  prefazione  fu  stampata  in  testa  alla  commedia  nel  t.  II  (1757)  del  Nuovo 
Teatro  Comico  di  C.  Goldoni,  Venezia,  Pitteri.  (2)  Francesco  Rubini,  m.  1754:  vedi  a 
pag.  19,  n.  1. 
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nella  vecchiaia  lo  stesso  brio,  la  stessa  disinvoltura.  Certi  tali  uomini 
popolari,  spiritosi,  brillanti,  da  noi  si  chiamano  Cortesani  ;  e  siccome 
altre  volte  aveva  io  dato  alle  Scene  il  loro  carattere  in  gioventù, 
pensai  farlo  comparire  nella  sua  verità  conservato  nella  vecchiaia, 
e  intitolai  la  Commedia  II  Cortesan  Vecchio,  eh*  è  lo  stesso  che 
dire  II  Vecchio  Bizzarro .  Lettor  carissimo,  se  di  quelli  non  sei 
che  lo  ha  veduto  rappresentare,  non  puoi  figurarti  l’ irritamento  del 
Popolo  contro  di  esso,  e  le  ingiurie  che  contro  di  me  medesimo 
si  scagliarono  in  quella  occasione. 

E  vero  che  la  Commedia  riuscì  malissimo  ;  il  personaggio  sud¬ 
detto,  eh’  era  l’ attor  principale,  avvezzo  sempre  a  recitar  colla 
maschera,  e  all’  improvviso,  si  trovò  talmente  imbarazzato  e  confuso, 
che  parea  un  principiante,  e  in  luogo  di  animare  le  cose,  come 
era  solito,  le  faceva  miseramente  languire.  Qualche  altro  personaggio, 
posto  come  lui  nell’  impegno  di  recitare  le  cose  scritte,  contro  1*  an¬ 
tico  di  lui  costume,  si  confuse  egualmente  ;  e  là  dove  la  Commedia 
dovea  brillare, 

,,  Non  cadde  no,  precipitò  dal  Palco. 

Compatisco  il  popolo,  che  s’ è  annoiato  ;  io  medesimo  non  ebbi 
la  tolleranza  di  vedere  il  fine  della  Commedia;  partii  dal  Teatro 
per  sollevarmi,  e  per  mia  mala  sorte,  andai  a  terminar  la  sera  al 
Ridotto.  Colà  sogliono  ragunarsi  le  Maschere,  terminato  il  teatrale 
divertimento,  ed  ivi  si  sentono  gli  elogi  o  i  biasimi  delle  rappre¬ 
sentazioni  vedute,  e  specialmente  la  prima  sera  delle  cose  nuove 
rappresentate;  ivi  (0  si  pronunziano  i  giudizi,  per  lo  più  appassionati, 
e  le  sentenze  barbare  ed  inumane.  Fu  per  me  un  caro  diverti¬ 
mento  sentirmi  strapazzare  nella  più  sonora  e  caricata  maniera  che 
dar  si  possa;  e  la  maschera  che  mi  copriva,  mi  dava  campo  di 
penetrare  nei  circoli  senza  essere  conosciuto,  e  di  godermi  le  ingiurie 
delle  quali  mi  caricavano.  Non  si  fermavano  già  a  discorrere  della  1 
Commedia,  a  rilevarne  giudiziosamente  i  difetti,  e  molto  meno  a 
criticarne  gli  Attori  ;  ma  contro  di  me  eccitati,  io  era  l’ unico  scopo 
delle  satire  e  delle  invettive.  Non  mancarono  degli  amici  miei,  che 


(1)  Ed.  Pitteri:  là. 
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si  provavano  per  difendermi,  ma  guai  a  loro,  se  continuavano;  li 
avrebbero  lapidati.  Se  a  dir  movevasi  alcuno,  essere  stata  la  colpa 
di  qualche  Attore,  rispondevano  in  dieci  :  no,  non  è  vero,  la  colpa 
è  sol  del  Poeta.  Se  rifletteva  alcun  altro,  essere  compatibile  il  Poeta 
istesso,  dopo  averne  un  sì  gran  numero  pubblicate,  eravi  chi  rispon¬ 
deva  :  ha  finito,  ha  finito  ;  vuotato  è  il  sacco  ;  ed  una  signora  maschera 
di  genere  femminino,  che  ho  conosciuto  benissimo,  sedendo  ad  un 
tavolino,  ove  da  quattro  galantuomini  si  giuocava  al  Tresette,  inquie¬ 
tando  la  partita  loro,  perchè  applauso  facessero  alla  sua  voce  stridula 
ed  alle  sciocche  parole  che  pronunciava,  mostrandosi  di  me  infor¬ 
mata,  quantunque  io  non  abbia  avuto  mai  la  disgrazia  di  praticarla, 
disse  ch’ella  sapeva  benissimo,  ch’io  era  per  lo  passato  provveduto 
del  comodo  di  una  buona  raccolta  di  Commedie  di  vari  tempi, 
incognite  all*  universale,  dalle  quali  avea  copiato  tutto  quel  poco  di 
buono  ch’erasi  di  mio  veduto,  e  che  questa  venuta  al  fine,  io  era 
rimasto  in  secco.  Di  questa  signora  maschera  ho  dato  un  cenno 
nella  prefazione  seconda  del  Tomo  Ottavo  della  edizione  mia  Fio¬ 
rentina,  al  proposito  degl’imprudenti  (0;  e  se  ora  mi  do  l’onore  di 
nuovamente  ricordarmi  di  lei,  non  è  che  per  l’occasione  profit¬ 
tevole  che  mi  si  presenta,  e  per  dirle  che  il  magazzino  delle  Com¬ 
medie  incognite  non  era  in  quel  tempo  altrimenti  finito  ;  poiché  ne 
ho  prodotte  dopo  d’  allora  altre  venti  almeno  per  la  maggior  parte 
felici,  e  tuttavia  ne  vo  producendo. 

Una  cosa  mi  ha  sempre  fatto  grandissima  specie,  e  non  posso 
dissimularla,  e  non  mi  avvezzerò  mai  a  soffrirla  senza  maravigliarmi,  * 
e  senza  provarne  sensibile  dispiacenza.  Che  le  Commedie  mie  non 
incontrino,  non  è  maraviglia,  anzi  per  lo  contrario  consolar  mi  deg- 
gio,  che  senza  merito  molte  di  esse  vengono  bene  accolte  e  beni¬ 
gnamente  applaudite.  Ma  dopo  il  fortunato  incontro  di  una  Com¬ 
media,  come  successe  in  quell’  anno  medesimo  alla  Sposa  Persiana, 
rappresentata  trentadue  volte  con  un  concorso  e  con  uno  strepito 
universale  sì  grande,  subito  dopo,  trovandosi  il  popolo  malcontento 
di  un’  altra,  abbiasi  a  dimenticare  sì  presto  la  sua  compiacenza,  e 


(1)  Vedasi  pref.  al  Contrattempo,  nel  t.  IX  della  presente  edizione. 
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il  merito  che  fortunatamente  ho  avuto  di  divertirlo;  e  in  premio 
almeno  delle  mie  fatiche  non  abbia  la  carità  di  compatirmi,  e  voglia 
con  gli  strapazzi  ricompensare  le  mie  fatiche,  è  una  bibita  troppe* 
amara,  e  basterebbe  a  disanimarmi,  se  gl’  impegni  miei  non  mi  tenes¬ 
sero  incatenato.  Ma  il  Pubblico  è  un  capo  che  non  ragiona  se  non 
col  proprio  piacere,  e  nella  confusione  di  tanti  oggetti  raccolti,  1 
nemici  si  sfogano  dove  trovano  il  campo  aperto  a  poterlo  tare; 
e  gli  amici  istessi  pare  che  si  vergognino  a  giustificare  1  Autore, 
nelle  occasioni  dei  suoi  difetti  o  delle  sue  sfortune. 

Stampandosi  ora  questa  male  avventurata  Commedia,  spero  non 
averà  l’incontro  di  prima.  Lascio  al  Lettore  la  libertà  di  conside¬ 
rarla  da  per  se  stesso;  e  siccome  non  fu  partitamente  attaccata, 
è  inutile  ch’io  la  difenda  con  apologia  più  particolare.  1  emendo 
non  mi  succeda  lo  stesso,  s’ ella  venisse  qualche  altra  volta  rap¬ 
presentata,  per  la  difficoltà  di  ritrovare  un  Vecchio  grazioso  senza  la 
maschera,  l’ho  posta  io  medesimo  presentemente  al  Vecchio  biz¬ 
zarro  facendolo  rappresentare  dal  nostro  benemerito  Pantalone. 
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PERSONAGGI. 

PANTALONE  de  BISOGNOSI,  vecchio  bizzarro. 

CELIO,  ipocondriaco. 

OTTAVIO  ) 

/  Livornesi. 

FLORINDO  ) 

FLAMMINIA,  sorella  di  FLORINDO. 

CLARICE,  nipote  di  Celio. 

ARGENTINA,  serva  di  Flamminia. 

BRIGHELLA,  servitore  di  OTTAVIO. 
TRACCAGNINO,  servitore  di  Celio. 

MARTINO,  Veneziano,  giuocatore. 

Un  Bravo,  che  parla. 

Un  Bravo,  che  non  parla. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Venezia. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Casino  di  giuoco  con  tavolini  e  sedie. 

Martino  che  taglia  alla  hassetta  ad  un  tavolino , 
Ottavio  e  Florindo  che  puntano. 

OTTAVIO.  Va  il  due  a  quattro  ducati. 

Martino.  Va.  Do  xe  andà. 

Florindo.  Signor  Ottavio,  oggi  avete  la  fortuna  contraria.  Vi  con¬ 
siglio  non  riscaldarvi. 

Ottavio.  Lasciatemi  fare.  Non  mi  parlate  sul  giuoco. 

Martino.  Do  ha  perso.  Voggio  quattro  ducati,  (mescola  le  carte 
OTTAVIO.  Già  lo  sapeva.  Sia  maledetto  chi  mi  parla  sul  giuoco. 
Florindo.  Se  parlo,  lo  faccio  per  vostro  bene.  Se  non  aveste  ad 
essere  mio  cognato,  non  parlerei. 
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OTTAVIO.  Se  maritandomi  credessi  di  dover  ritornare  ad  essere 
figlio  di  famiglia,  vorrei  lacerare  il  contratto. 

Florindo.  Ed  io,  se  credessi  di  rovinar  mia  sorella  con  un  gio¬ 
catore  ostinato,  vorrei  domani  partir  di  Venezia,  e  ricondurla 
a  Livorno. 

OTTAVIO.  Conducetela  dove  volete.  Due  al  resto  di  venti  ducati. 

FLORINDO.  Non  avete  parlato  ad  un  sordo. 

MARTINO.  Do  al  resto  de  vinti  ducati.  La  diga,  paron,  che  mo- 
nede  zoghemio  ? 

OTTAVIO.  Sono  un  uomo  d’ onore.  Son  conosciuto.  Se  vincerete, 
vi  pagherò. 

FLORINDO.  (Se  toma  da  me  per  aver  denari,  non  gliene  do  più 
certamente).  (^a  sè 

Martino.  Do.  Voggio  vinti  ducati.  ( mescola  le  carte 

OTTAVIO.  Per  pietà,  Florindo,  andate  via. 

FLORINDO.  Questo  è  casino  pubblico.  Voi  non  avete  autorità  da 
scacciarmi. 

OTTAVIO.  Non  vi  discaccio.  Vi  prego  non  mi  dar  soggezione. 

FLORINDO.  Vergognatevi.  ( s’alza ,  e  parte 

Ottavio.  Al  due  alla  pace. 

Martino.  Do  a  far  pace.  (taglia 

SCENA  II. 

Pantalone  e  detti. 

Pantalone.  Schiavo,  patroni. 

Martino.  Schiavo,  sior  Pantalon. 

PANTALONE.  Compare  Martin,  sioria  vostra.  Come  vaia? 

Martino.  La  sticchemo  0). 

Ottavio.  Si  giuoca,  o  non  si  giuoca?  (a  Martino 

Martino.  Do  alla  pace.  Son  con  eia;  no  la  se  scalda,  patron. 

Pantalone.  Va  un  ponto. 

Martino.  Va  quel  che  volò. 


(I)  V.  voi.  II,  436,  b.  È  anche  termine  di  giuoco:  v.  Boerio,  Dizion. 
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Pantalone.  Se  contartela  ?  (ad  Ottavio 

OTTAVIO.  Sì,  ho  piacere  che  mi  accompagniate  il  punto. 
Pantalone.  Otto  a  un  ducato.  (mette  il  ducato 

Martino.  Otto,  ponto  stravagante:  va  Lotto . 

PANTALONE.  E  se  me  lo  de,  vedere  cossa  fazzo. 

Martino.  Lo  metteu  al  più? 

Pantalone.  Tire  de  longo. 

MARTINO.  Otto,  ave  vadagnà.  Va  altro? 

Pantalone.  Lasse  veder  mo. 

Martino.  Tolè  el  ducato. 

PANTALONE.  Ghe  l’ho  cavada.  Lo  metto  in  berta  (0,  e  no  zogo  altro. 
MARTINO.  Compatirne,  compare,  no  la  xe  da  par  vostro. 
PANTALONE.  Ste  otto  lire  le  vago  a  goder  all’ostaria.  Semo  quattro 
amici,  ve  faremo  un  brindese. 

MARTINO.  Eh  via,  mette  la  vostra  segonda. 

Pantalone.  I  me  aspetta.  No  zogo  altro. 

OTTAVIO.  Badate  a  me,  signore,  che  ho  messo  una  posta  di  venti 
ducati.  Non  mi  state  a  seccare  per  un  ducato.  (a  Martino 
MARTINO.  Caro  sior,  stimo  più  quel  ducato,  che  no  stimo  i  so  vinti. 
OTTAVIO.  Per  qual  ragione  ?  Avete  timore  eh’  io  non  vi  paghi  ? 
MARTINO.  No  so  gnente.  (giuoca 

Pantalone.  (Vegnighe  sotto  a  ste  giozze).  (da  sè 

MARTINO.  Do,  voi  quaranta  ducati. 

Ottavio.  Va. 

Martino.  No  va  altro. 

OTTAVIO.  Mantenetemi  giuoco. 

Martino.  Quaranta  ducati,  no  voggio  altro,  (s  alza  e  mette  via  il  denaro 
Ottavio.  Me  ne  avete  guadagnato  cento  in  contanti. 

MARTINO.  Me  despiase  che  i  sia  pochetti. 

Pantalone.  (Oh  che  fio!)  (dasè 

OTTAVIO.  Non  è  giocare  da  galantuomo. 

Martino.  Védela  ste  carte?  Cossa  vorla  zogar,  che  ghe  dago  el 
ponto  in  fazza? 


(I)  Berta,  tasca,  saccoccia. 
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OTTAVIO.  Che  punto  in  faccia?  Siete  voi  (!)  baratore. 

MARTINO.  A  mi  barador?  De  sta  parola  me  ne  rendere  conto. 
Pantalone.  Via,  molèghe  (2),  sior  Martin,  molèghe. 

OTTAVIO.  Son  capace  di  darvi  qualunque  soddisfazione. 
PANTALONE.  Sior  foresto,  no  la  se  scalda. 

OTTAVIO.  La  spada  la  so  tenere  in  mano. 

PANTALONE.  Vardè,  se  passasse  quel  della  semola  (3). 

MARTINO.  Ve  la  magnerò  quella  spada. 

Pantalone.  Cavève,  sior  buio  magro.  ( a  Martino 

Martino.  Sior  Pantalon,  co  mi  no  ve  ne  impazzò. 

PANTALONE.  Coss’  è,  ve  bruselo  quel  ducato  che  ave  perso  ? 
Ottavio.  Colui  è  un  briccone.  (a  Pantalone 

MARTINO.  A  mi  briccon?  (mette  mano  a  uno  stile 

Pantalone.  Via,  sier  canapiolo  (4).  (con  un  pugnale  lo  fa  star  indietro 
OTTAVIO.  Ti  ucciderò.  (mette  mano  alla  spada 

PANTALONE.  Alto  là,  patron.  (si  mette  contro  Ottavio 

Martino.  Vien  avanti. 

Pantalone.  Cavève.  (a  Martino 

Martino.  Son  capace... 

Pantalone.  Cavève,  ve  digo.  (minacciandolo 

Martino.  Anca  vu  contro  la  patria? 

PANTALONE.  No  xe  vero  gnente.  Son  un  bon  venezian.  Per  i  mii 
patrioti  son  capace  de  farme  taggiar  a  tocchi,  ma  no  posso 
soffrir  che  un  Venezian  fazza  una  mala  grazia  a  un  foresto. 
Gh’  avè  torto,  sior.  Gh’  avè  vadagnà  i  bezzi,  e1 1*  avè  piantà 
malamente.  No  digo  che  fussi  obbliga  a  mantegnirghe  ziogo 
sulla  parola  ;  ma  a  un  omo  che  ha  perso,  a  un  omo  che  xe 
caldo  dal  zogo,  no  se  ghe  parla  cussi.  E1  ponto  in  fazza?  E1 
stiletto  in  man?  I  omeni  onorati  no  i  fa  cussi. 

Martino.  Voggio  i  mi  quaranta  ducati. 

PANTALONE.  Adesso  no  i  podè  pretender  ;  doman  la  discorreremo. 
MARTINO.  Vu  no  gh’  intrè  per  gnente.  (a  Pantalone 

Pantalone.  Se  no  gh’  intro,  ghe  voggio  intrar  ;  e  andè  via  de  qua. 

(1)  Guibert-Orgeas  e  Zatta  :  un.  (2)  Cedete:  v.  Boerio,  Dizion.  cit.  (3)  Voi.  IV» 
357,  n.  a.  (4)  Goldoni  «piega  «uomo  da  niente  »:  voi.  1,  195,  n.  b. 
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Martino.  Sangue  de  diana! 

PANTALONE.  Qua  no  ghe  xe  siora  Diana,  nè  siora  Stella.  Andè 
via,  che  sarà  meggio  per  vu. 

Martino.  Coss’è  sto  manazzar(l)?  Voggio  star  qua. 

PANTALONE.  Via,  sior  cagadonao  (2).  ( minacciandolo 

Martino.  Se  catteremo  (3).  (  fuggendo  via 

SCENA  III. 

Ottavio  e  Pantalone. 

Pantalone.  Polentina  calda. 

OTTAVIO.  Signore,  sono  obbligato  al  vostro  cortese  amore,  ma  cre¬ 
detemi  che  colui  non  mi  faceva  paura. 

PANTALONE.  Me  par  de  cognosserla  eia. 

OTTAVIO.  Sono  Ottavio  Gandolfì  per  obbedirvi. 

PANTALONE.  E1  novizzo  de  siora  Flamminia? 

OTTAVIO.  Sì  signore,  quello  che  doveva  sposare  la  signora  Flam¬ 
minia.  La  conoscete? 

PANTALONE.  La  conosso,  perchè  la  sta  in  casa  de  sior  Celio,  mio 
caro  amigo. 

Ottavio.  Sì,  è  venuta  a  Venezia  in  compagnia  della  signora  Cla¬ 
rice,  nipote  del  signor  Celio. 

Pantalone.  E  eia,  paron,  xela  vegnua  con  lori? 

OTTAVIO.  Non  signore  ;  io  sono  qui  da  tre  anni  in  circa  per  Una 
lite.  In  Livorno  eravamo  amici  con  il  signor  Fiorindo,  e  qualche 
trattato  vi  fu  sin  d’allora  fra  la  di  lui  sorella  e  me:  ora  poi, 
coll’  occasione  che  ci  siamo  riveduti,  si  è  ripigliato  1’  affare,  e  si 
è  anche  quasi  concluso. 

PANTALONE.  Ghe  vaia  in  casa  del  sior  Celio? 

Ottavio.  Poche  volte. 

Pantalone.  Digo  ben;  mi  no  ghe  l’ho  mai  vista. 

OTTAVIO.  Vossignoria  pratica  dunque  in  quella  casa. 

(!)  Minacciare.  (2)  Goldoni  spiega  disgraziato  «  parola  ingiuriosa  »  :  v.  voi.  II,  179 

e  200.  (3)  Cattar,  ritrovare. 
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PANTALONE.  Sior  sì,  semo  amici  co  sior  Celio.  E1  xe  un  bon 
galantomo.  Pecca  che  el  patissa  i  flati  ipocondriaci.  La  (0  saverà 
anca  eia  ;  el  xe  un  raner  (2)  de  vintiquattro  carati. 

OTTAVIO.  E  bene  altrettanto  spiritosa  la  di  lui  nipote. 

PANTALONE.  La  conossela  siora  Clarice? 

OTTAVIO.  L’ ho  conosciuta  a  Livorno,  quando  colà  conviveva  il 
di  lei  padre,  fratello  del  signor  Celio;  e  poi  due  volte  l’ho 
qui  veduta  in  casa  d*  una  Fiorentina,  in  compagnia  della  signora 
Flamminia. 

PANTALONE.  La  xe  fia  unica  de  un  pare  che  negoziava,  e  de 
un  barba  (3)  che  gh’  ha  del  soo.  La  gh’  averà  una  bona  dota. 

OTTAVIO.  Dicono  però  che  non  arrivi  a  diecimila  ducati. 
Pantalone.  E  siora  Flamminia? 

OTTAVIO.  Ella  ne  averà  trentamila. 

PANTALONE.  Me  ne  consolo  con  eia,  signor.  La  farà  un  bon  ne¬ 
gozio. 

OTTAVIO.  Signore,  ho  piacere  d’ aver  avuto  la  fortuna  di  cono¬ 
scervi.  Il  vostro  nome? 

PANTALONE.  Pantalon,  per  servirla. 

OTTAVIO.  Signor  Pantalone,  all’  onore  di  rivedervi.  ( in  atto  di  partire 

PANTALONE.  L’ aspetta,  patron  ;  perchè,  avanti  che  la  vaga  via, 
gh’ho  da  parlar. 

OTTAVIO.  Che  cosa  avete  da  comandarmi? 

PANTALONE.  L’ha  visto  che  mi,  senza  conosserla,  solamente  per 
zelo  dell’onestà  e  della  giustizia,  me  son  intramesso  tra  eia  e 
sior  Martin,  parendome  che  el  trattasse  mal,  e  che  el  ghq  usasse 
superchieria. 

Ottavio.  E  vero,  di  ciò  vi  sono  obbligato. 

Pantalone.  Ma  no  basta. 

OTTAVIO.  Che  cosa  devo  fare  di  più? 

PANTALONE.  No  ala  perso  sulla  parola  quaranta  ducati? 

OTTAVIO.  E  vero:  li  ho  perduti. 

PANTALONE.  Bisogna  che  la  li  paga. 

(1)  Così  Pasquali;  Pitteri  stampa  lai ,  Guibert-Orgeas  e  Zatta  Val.  (2)  Pien  di  rane , 

apprensivo,  ammalato  immaginario  :  v.  Boerio.  (3)  Zio. 
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Ottavio.  Li  pagherò. 

Pantalone.  Mo  quando  li  pagherala? 

OTTAVIO.  Aspetto  le  mie  rimesse. 

PANTALONE.  No  s’ha  da  aspettar  le  rimesse.  La  li  ha  da  pagar 
drento  de  vintiquattro  ore. 

OTTAVIO.  Colui  che  mi  ha  guadagnato,  non  è,  persona  che  meriti 
una  rigorosa  pontualità. 

PANTALONE.  La  pontualità,  patron  caro,  no  la  riguarda  quel  che 
ha  da  aver,  ma  quel  che  ha  da  dar.  Avanti  de  zogar,  biso¬ 
gnava  considerar  se  el  ziogador  giera  degno  de  eia  ;  adesso  el 
xe  un  creditor,  e  un  creditor  de  zogo,  che  in  ogni  maniera 
s  ha  da  pagar.  Mi  m  ho  intromesso,  perchè  noi  ghe  usa  un 
insulto,  ma  no  perchè  noi  sia  sodisfa  ;  e  adesso,  oltre  la  so  re- 
putazion,  ghe  xe  de  mezzo  la  mia,  e  ghe  digo  che  la  Io  paga, 
e  se  no  la  lo  pagherà,  1*  averà  da  far  con  mi.  La  toga  la  cossa 
da  bona  banda.  Son  un  omo  che  parla  schietto,  son  uno  che 
non  ha  mai  sofferto  bulae;  ma  che  ha  sempre  condannà  le  cat¬ 
tive  azion.  La  ghe  pensa,  e  ghe  son  servitor.  (parte 

SCENA  IV. 

Ottavio,  poi  il  Servitor  del  casino. 

OTTAVIO.  Anche  questi  mi  vuol  soverchiare.  Ma  no  ;  per  dir  il  vero, 
ha  ragione;  parla  da  uomo,  e  deggio  arrendermi  alla  verità. 
Ho  perduto,  mi  convien  pagare.  Vi  va  della  mia  riputazione. 
Quest  uomo  pratica  in  una  casa,  dove  son  conosciuto.  Chi  è 
di  là? 

Servitore.  Comandi. 

OTTAVIO.  Vi  è  il  mio  servitore? 

Servitore.  Sì  signore;  vi  è. 

OTTAVIO.  Che  venga  qui. 

Servitore.  La  servo.  (parte 
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SCENA  V. 


Ottavio,  poi  Brighella. 

OTTAVIO.  Il  non  aver  denari  non  è  scusa  che  basti  nelle  contin¬ 
genze  in  cui  sono  ;  conviene  ritrovarne,  e  pagare. 

BRIGHELLA.  Son  qua  alla  so  obbedienza. 

Ottavio.  Brighella,  ho  bisogno  di  te. 

Brighella.  La  me  comandi. 

OTTAVIO.  Ho  perduto  al  giuoco.  Ho  necessità  di  denaro.  Prendi 
quest’anello,  e  trovami  cinquanta  zecchini. 

BRIGHELLA.  Vederò  de  servirla...  ma  me  despiase... 

Ottavio.  Che  cosa? 

BRIGHELLA.  Che  se  stenta  a  trovar  danari  senza  pagar  un  diavolo 
de  usura. 

OTTAVIO.  Ingegnati.  Fa  quel  che  puoi.  Migliora  il  negozio  più 
che  sia  possibile;  ma  soprattutto  la  prestezza  ti  raccomando. 

BRIGHELLA.  Se  è  lecito,  ala  perso  assae  sulla  parola? 

OTTAVIO.  Quaranta  ducati  d’argento. 

BRIGHELLA.  E  la  voi  cinquanta  zecchini? 

OTTAVIO.  Ho  da  restar  senza  un  soldo? 

Brighella.  La  tornerà  a  zogar. 

OTTAVIO.  Sì,  voglio  veder  di  rifarmi.  (parte 

BRIGHELLA.  Sior  anello  carissimo,  sentì  el  pronostico  che  ve  fa  un 
vostro  bon  servitor.  Vu  passare  in  tele  man  de  un  omo  da  ben, 
che  ve  custodirà  con  zelusia  e  con  amor,  e  no  vedere  più  la 
fazza  del  vostro  primo  patron.  Se  lu  el  ve  repudia,  troverà  chi 
ve  sposerà,  ma  se  mi  ho  da  esser  el  vostro  mezzan,  sior  anello 
carissimo,  ha  da  toccar  a  vu  a  pagarme  la  sarisaria.  (parte 

SCENA  VI. 


Camera  di  Celio. 


Celio,  poi  Traccagnino. 

TraCCAGNINO.  Signor. 

Celio.  Portami  uno  scaldino  con  del  fuoco. 
Traccagnino.  La  servo. 
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Celio.  Aspetta.  Guardami  un  poco  in  viso.  Che  ti  pare?  Sono  pal¬ 
lido?  Ho  cattiva  ciera? 

Traccagnino.  Se  sì  grasso  come  un  porco. 

CELIO.  La  grassezza  non  serve.  Bisogna  osservare  il  color  del  viso. 
Traccagnino.  Sì  rosso  come  un  gambaro. 

CELIO.  Rosso?  Assai  rosso? 

TRACCAGNINO.  Rosso  come  el  scarlatto. 

Celio.  Mi  sento  del  calore  alla  testa.  Dammi  uno  specchio. 
Traccagnino.  Un  specchio?  Da  cossa  far? 

Celio.  Voglio  vedere  che  sorte  di  rosso  è. 

Traccagnino.  Eh  via,  che  mattezzi  ! 

CELIO.  Voglio  lo  specchio,  ti  dico. 

Traccagnino.  El  fogo  lo  vorla? 

Celio.  No,  non  voglio  altro  fuoco.  Ho  la  testa  calda. 
Traccagnino.  Vago  a  tor  el  specchio. 

Celio.  Fa  presto...  Mi  par  d’avere  le  fiamme  nel  viso. 
Traccagnino.  (E  vero,  tutto  el  so  mal  l’è  in  tela  testa). 

{parte ,  poi  ritoma 

Celio.  Mi  si  potrebbe  formare  una  postema  nel  capo.  Questi  umori 
vaganti,  questi  sieri  acri,  mordaci,  si  potrebbero  fissare...  {si  tasta 
il  polso )r  Ho  un  polso  molto  cattivo,  {si  tasta  Valtro)  E  questo  non 
corrisponde  a  quest’  altro. 

Traccagnino.  Son  qua  col  specchio. 

CELIO.  Traccagnino,  vieni  qui  (1).  Tastami  un  poco  il  polso. 
Traccagnino.  El  polso?  dove? 

Celio.  Qui,  qui,  il  polso.  Non  sai  dov  è  il  polso,  che  ordinaria¬ 
mente  si  tasta? 

Traccagnino.  Sior  sì,  lo  so. 

Celio.  Senti  dunque.  (gU  dà  il  braccio 

Traccagnino.  Mi  no  sento  gnente. 

Celio.  Non  senti  battere  il  polso? 

Traccagnino.  Dov’èlo  el  polso? 

Celio.  Non  lo  trovi? 


(I)  Ed.  Pasquali  :  vieti  qua. 

SS 
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Traccagnino.  Mi  no  lo  trovo. 

CELIO.  Povero  me!  Cercalo;  senti  bene. 

Traccagnino.  Mi  no  sento  gnente. 

CELIO.  Ah  Traccagnino,  per  carità,  va  a  chiamare  il  medico. 
Traccagnino.  Vorla  el  specchio? 

CELIO.  No...  sì...  lascia  vedere.  Non  ci  vedo.  Mi  viene  qualche 
gran  male.  Presto  un  cerusico. 

TRACCAGNINO.  Dove  l’oio  d’andar  a  cercar? 

CELIO.  Mi  manca  il  respiro.  Portami  qualche  cosa. 
Traccagnino.  Cossa  gh’ oi  da  portar? 

CELIO.  Un  bicchier  d’acqua.  Presto,  che  non  posso  più. 
TRACCAGNINO.  (Sia  maledetto  i  matti).  (da  sè,  e  parte 

CELIO.  Sento  che  non  posso  nemmeno  parlare.  Mi  s’ingrossa  la 
lingua. 

SCENA  VII. 

Pantalone  e  Celio. 

Pantalone.  Amigo,  se  poi  vegnir? 

CELIO.  Ah,  il  cielo  vi  ha  mandato. 

Pantalone.  Cossa  gh’è  de  niovo? 

CELIO.  Tastatemi  il  polso. 

PANTALONE.  Semo  qua  colle  solite  rane. 

CELIO.  Voi  non  mi  credete,  ed  io  mi  sento  un  gran  male.  Tasta¬ 
temi  il  polso  per  carità. 

Pantalone.  Con  quel  muso? 

CELIO.  Ma  se  ora  casco;  se  non  ho  più  polsi.  .( tastandosi 

Pantalone.  Lassù  sentir  mo. 

CELIO.  Tenete.  (gli  dà  il  polso 

Pantalone.  Oh  bello!  (tastandolo 

Celio.  Ah? 

Pantalone.  Oh  caro! 

Celio.  Che? 

Pantalone.  Una,  do,  tre  e  quattro.  (come  sopra 

Celio.  Quattro,  che? 
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PANTALONE.  Quattro  rane,  una  più  bella  dell’altra. 

Celio.  Va  bene? 

PANTALONE.  Sì,  el  va  ben.  No  gh’  avè  gnente  a  sto  mondo. 
CELIO.  Sentite  quest’  altro. 

PANTALONE.  Aspettò,  che  ve  tasterò  el  polso  dove  che  stè  pezo. 
Celio.  Dove  ? 

PANTALONE.  Qua,  compare.  (gli  mette  una  mano  sulla  fronte 

CELIO.  E  calda  la  fronte? 

Pantalone.  1  sbazzega  0).  ( scuotendogli  il  capo 

CELIO.  Non  fate  così,  che  le  cervelle  si  possono  distaccare  dal 
cranio. 

PANTALONE.  Amigo  caro,  me  xe  sta  dito,  che  stè  poco  ben,  e 
son  vegnù  a  posta  per  farve  varir. 

Celio.  Come? 

Pantalone.  Vegnì  con  mi. 

CELIO.  Da  qualche  medico  forse? 

PANTALONE.  Sì  ben:  da  un  miedego  che  ve  varirà. 

Celio.  Questo  signore  non  potrebbe  venir  da  me? 

Pantalone.  Non  potrebbe. 

Celio.  E  dove  sta? 

PANTALONE.  Poco  lontan  :  al  Salvadego  (2). 

CELIO.  Al  Selvatico?  All’osteria? 

PANTALONE.  Sì  ben,  e  saveu  cossa  che  ha  da  esser  el  vostro  me¬ 
dicamento?  Magnar,  bever,  e  star  allegramente  con  quattro  ga- 
lantomeni,  e  vu,  che  fa  cinque. 

CELIO.  Ci  verrei  volentieri,  ma  ho  paura. 

Pantalone.  Paura  de  che? 

CELIO.  Non  istò  bene.  (si  tasta  il  polso 

PANTALONE.  E  sempre  col  polso  in  man.  Se  farò  cussi,  deventerè 
matto. 


(1)  I  voci  che  sbazzega  o  sbacega,  il  cervello  che  gira,  che  farnetica:  v.  Boerio. 
(2)  Antica  e  famosa  osterìa  veneziana  :  v.  Tassini,  Curiosità  veneziane ,  Venezia,  1 886,  p.  638. 
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SCENA  Vili. 

« 

TRACC AGNINO  con  acqua,  e  detti. 

TracCAGNINO.  Son  qua  coll’acqua. 

Pantalone.  Da  cossa  far? 

Celio.  Da  bevere  per  me.  j  n- 

PANTALONE.  Eh,  che  l’acqua  imarzisce  i  pali.  Gh  aveu  vrn  de  Cipro 

in  casa? 

Celio.  Ne  ho  ;  ma  non  ne  beverei  per  tutto  1  oro  del  mondo. 
PANTALONE.  Se  no  ghe  ne  beve  vu,  ghe  ne  bevo  mi.  Porta  del 
vin  de  Cipro.  (a  Taccagni no 

TRACCAGNINO.  Questo  l’ intende  meio  del  me  patron.  ( parte 
CELIO.  L’ acqua  non  volete  eh  io  la  beva  ? 

Pantalone.  Sior  no.  Aspettò  un  poco. 

Celio.  (Sì  tocca  il  polso. 

Pantalone.  Velo  là  col  polso  in  man. 

CELIO.  Non  mi  tocco  niente  io. 

PANTALONE.  E  cussi,  vegnìu  a  disnar  con  nu? 

CELIO.  Se  non  avessi  paura  che  mi  facesse  male.  ^ 

PANTALONE.  Lasseve  governar  da  mi,  no  ve  dubite  gnente. 
CELIO.  Ma  avvertite  che  voglio  bever  acqua. 

PANTALONE.  Lasseve  regolar  da  mi. 

TRACCAGNINO.  Ecco  qua  el  vin  de  Cipro. 

(Traccagnino  torna  con  una  bottiglia 

PANTALONE.  Lassò  veder,  e  andò  a  buon  viazo. 

(versa  il  vino  nel  bicchiere 

TRACCAGNINO.  De  sto  medicamento  ghe  ne  voi  anca  mi.  (parte 
PANTALONE.  Se  ve  dasse  sto  gotto  de  vin,  lo  beveressi? 

Celio.  Io  no. 

Pantalone.  E  se  ghe  mettesse  drento  un  secreto  che  gh  ho  per 
el  vostro  mal,  lo  torcessi? 

CELIO.  Se  fosse  un  medicamento,  lo  prenderei. 

PANTALONE.  Aspettè;  no  voi  che  vede  cossa  che  ghe  metto. 

(Si  volta ,  e  finge  mettere  nel  bicchiere  qualche  cosa ,  versando  dell9  al¬ 
tro  vino. 
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Celio.  {Sì  tocca  il  polso. 

Pantalone.  Bravo! 

CELIO.  Mi  pare  di  star  peggio. 

PANTALONE.  Tolè  sto  medicamento. 

CELIO.  Mi  farà  bene? 

Pantalone.  Tolèlo  sora  de  mi. 

CELIO.  Lo  prenderò.  {beve 

Pantalone.  Ve  piaselo? 

CELIO.  Non  mi  dispiace. 

Pantalone.  Ve  par  de  star  meggio? 

Celio.  Mi  par  di  sì. 

Pantalone.  Toccheve  el  polso. 

CELIO.  Va  bene,  è  gagliardo. 

Pantalone.  Seu  forte? 

Celio.  Fortissimo. 

Pantalone.  Vegnìu  al  Salvadego? 

CELIO.  Verrò  dove  voi  volete. 

PANTALONE.  Andeve  a  vestir,  che  ve  aspetto. 

CELIO.  Vado  subito.  {porte,  toccandosi  il  polso 

Pantalone.  E  tocca! 

CELIO.  Son  forte,  e  non  ho  paura. 

PANTALONE.  Coss’  è  sta  paura  ?  De  cossa  gh’  aveu  paura  ?  De 
morir?  Una  volta  per  omo  tocca  a  tutti. 

Celio.  Oimè!  {si  tocca  il  polso,  e  sputa 

PANTALONE.  Se  fare  cussi,  deventerè  matto. 

CELIO.  Per  amor  del  cielo,  non  mi  parlate  di  malinconia.  Quando 
sento  discorrere  di  queste  cose,  mi  vengono  le  convulsioni. 

PANTALONE.  Cossa  xe  ste  convulsion?  Adesso  tutti  patisse  le  con- 
vulsion.  I  miedeghi  dopo  tanti  anni  i  ha  trova  un  termine  che 
abbrazza  un’infinità  de  mali,  e  cussi  i  la  indivina  più  facilmente. 
Quel  che  rovina  i  omeni,  xe  la  maniera  del  viver  che  se  usa 
presentemente.  Mi  seguito  el  stil  antigo,  e  grazie  al  cielo,  no 
patisso  nè  rane,  nè  convulsion.  La  cioccolata  e  el  caffè  le  xe 
cosse  che  insporca  el  stomego.  Do  soldetti  de  malvasia  garba  xe 
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la  mia  marendina.  Pacchiughi  (l)  de  cuoghi  mi  no  ghe  ne  magno. 
Magno  roba  bona,  roba  schietta,  roba  che  cognosso  e  che  no 
me  fa  mal.  Questa  xe  la  maniera  de  viver  un  pezzo,  e  de  viver 
sani.  Vu  ai  vostri  zomi  ave  disordina  ;  e  se  no  gh’  avere  giu¬ 
dizio,  creperè. 

CELIO.  (Sputa,  si  tasta  il  polso,  e  parte. 

SCENA  IX. 

Pantalone  solo. 

Da  una  banda  el  me  fa  da  rider.  Sempre  el  se  tasta  el  polso,  e  col 
sente  a  minzonar  o  morti,  o  malattie,  el  spua.  E  sì  anca  elo 
un  zorno  el  xe  sta  omo  de  mondo. 

SCENA  X. 

Clarice  ed  il  suddetto. 

Clarice.  Serva  umilissima. 

PANTALONE.  Patrona  reverita. 

Clarice.  Non  era  qui  il  signor  zio? 

PANTALONE.  El  giera  qua.  El  se  xe  andà  a  vestir. 

CLARICE.  Voleva  dirgli  una  bella  novità. 

Pantalone.  Possio  saverla  mi  sta  novità? 

CLARICE.  O  sì,  signore.  La  novità  è  questa.  Il  signor  Fiorindo  vuol 
ritornare  a  Livorno  con  sua  sorella. 

PANTALONE.  Ghe  despiase  che  sior  Fiorindo  vaga  a  Livorno? 

CLARICE.  Mi  dispiacerebbe  per  causa  di  sua  sorella. 

PANTALONE.  Per  causa  della  sorella,  o  per  causa  del  fradello? 

CLARICE.  A  me  mi  preme  la  sorella. 

PANTALONE.  Ma  la  sorella  senza  del  fradello  no  la  poi  star. 

CLARICE.  Vorrei  che  restassero  tutti  due. 

PANTALONE.  Védela  se  l’ho  indivinada?  Mi  co  vardo  una  donna 
in  ti  occhi,  so  subito  cossa  che  la  voi. 


(I)  Pacchiugo,  broda,  miscuglio,  cosa  mal  (atta:  v.  Boerio. 
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CLARICE.  Dice  bene  il  proverbio  :  il  diavolo  ne  sa,  perchè  è  vecchio. 
PANTALONE.  Mi  mo,  védela,  ghe  ne  so  più  del  diavolo. 
Clarice.  Perchè? 

PANTALONE.  Perchè  el  diavolo  delle  donne  el  se  fida,  e  mi  no  ghe 
credo  una  maledetta. 

CLARICE.  Non  siete  stato  mai  innamorato?  . 

Pantalone.  Mai  in  vita  mia. 

CLARICE.  Fino  alla  morte  non  si  sa  la  sorte. 

PANTALONE.  Chi  gh’ha  bon  naso,  cognosse  i  meloni. 

CLARICE.  Eppure  so  che  non  vi  dispiace  il  conversar  colle  donne. 
PANTALONE.  Xe  vero:  le  vardo  coi  occhi,  ma  no  le  vardo  col 
cuor. 

CLARICE.  Chi  va  al  mulino,  s’infarina,  signore. 

PANTALONE.  Chi  gh’  ha  giudizio,  con  una  scovoletta  (•)  se  netta. 
CLARICE.  (Quanto  pagherei,  se  mi  riuscisse  d’innamorar  questo 
vecchio).  (da  sè 

PANTALONE.  (La  xe  furba  :  ma  la  va  da  galiotto  a  mariner).  (da  aè 
CLARICE.  Eppure  siete  ancora  in  istato  di  far  fortuna. 
PANTALONE.  Certo,  che  gnancora  no  ho  perso  la  carta  del  na- 
vegar. 

CLARICE.  11  vostro  spirito  fa  vergogna  ad  un  giovane  di  venti  anni. 
PANTALONE.  E  de  spirito,  e  de  carne,  son  quel  che  giera  de  vinti 
anni. 

Clarice.  Si  vede.  Sarete  stato  il  più  bel  giovane  di  questo  mondo. 
PANTALONE.  No  digo  per  dir,  ma  co  sto  muso  ghe  n’ho  fatto 
delle  belle. 

CLARICE.  E  siete  in  grado  di  farne  ancora. 

PANTALONE.  Perchè  no?  Un  soldà  veterano  no  recusa  battaggia. 
CLARICE.  Oh  che  caro  signor  Pantalone! 

PANTALONE.  Qualche  volta  son  caro,  e  qualche  volta  son  a  bon 
marca. 

CLARICE.  Io  non  ho  capitali  per  comprare  la  vostra  grazia. 
Pantalone.  Podemo  contrattar. 


(1)  Spazzola. 


440 


Jl  TTO  PRIMO 


CLARICE.  (Sta  a  vedere  che  il  vecchietto  ci  casca).  (da  sè 

PANTALONE.  No  se  poi  dir,  de  sto  pan  no  ghe  ne  voggio 
magnar. 

CLARICE.  In  verità  mi  pare  impossibile  che  non  siate  stato  mai 
innamorato. 

PANTALONE.  Perchè  mo  ghe  par  impussibile  ? 

CLARICE.  Perchè  avete  un  certo  non  so  che  di  simpatico,  di  dolce, 
di  manieroso,  che  mi  fa  credere  diversamente. 

PANTALONE.  Poi  esser  che  sia,  perchè  fin  adesso  no  averò  trova 
gnente  che  me  daga  in  tei  genio. 

CLARICE.  Siete  ancora  in  tempo  di  ritrovarlo. 

PANTALONE.  Fina  alla  morte  no  se  sa  la  sorte. 

CLARICE.  Che  mai  vi  vorrebbe  per  contentare  il  genio  del  signor 
Pantalone  ? 

PANTALONE.  Poche  cosse,  fia  mia. 

CLARICE.  Se  foss’ io  la  fortunata  che  le  possedessi... 

Pantalone.  Ve  degneressi  de  mi? 

CLARICE.  Così  voi  foste  di  me  contento. 

PANTALONE.  A  poco  alla  volta  se  giusteremo. 


Clarice.  (11  merlotto  vien  nella  rete).  (da  se 

PANTALONE.  (No  ghe  credo  una  maledetta).  (da  sè 

CLARICE.  Ah  signor  Pantalone!  (sospirando 

PANTALONE.  Ah  signora  Clarice!  (sospirando 

CLARICE.  Che  vuol  dire  questo  sospiro? 

Pantalone.  Lasso  che  la  lo  interpreta  eia. 

Clarice.  Quasi,  quasi...  mi  lusingherei. 


PANTALONE.  Ma  !  chi  va  al  molin,  s’ infarina. 

CLARICE.  Ma  con  una  spazzatina  si  netta. 

PANTALONE.  Co  la  penetra,  no  se  se  spolvera. 

CLARICE.  Vien  gente.  Ci  rivedremo,  signor  Pantalone. 
PANTALONE.  Se  vederemo,  e  se  parleremo. 

CLARICE.  (La  biscia  beccherà  il  ciarlatano).  (da  sè,  e  parte 

PANTALONE.  (So  el  fatto  mio.  No  ti  me  la  ficchi).  (da  sè,  e  parte 
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SCENA  XI. 

Flamminia  ed  Argentina. 

FLAMMINIA.  Peggior  nuova  non  mi  poteva  dare  di  questa. 

ARGENTINA.  Il  signor  Fiorindo,  di  lei  fratello,  è  uomo  molto  risoluto. 
Ieri  non  si  sognava  di  partire  di  Venezia;  ed  ora  tutto  ad  un 
tratto  ordina  che  si  facciano  li  bauli. 

FLAMMINIA.  E  di  più  non  mi  vuol  dir  nemmeno  il  motivo. 

ARGENTINA.  Partirà,  m’immagino,  anche  il  signor  Ottavio. 

FLAMMINIA.  Non  so  ;  è  qualche  giorno  che  io  non  lo  vedo. 

ARGENTINA.  Può  essere...  sarà  così  senz’altro.  Vorranno  far  le 
nozze  a  Livorno  per  dar  piacere  ai  parenti. 

FLAMMINIA.  Io  non  ho  congiunti  che  mi  premano.  Sto  volentieri  a 
Venezia,  e  se  stesse  a  me,  Livorno  non  mi  rivedrebbe  mai  più. 

ARGENTINA.  Le  piace  dunque  stare  a  Venezia? 

FLAMMINIA.  Cara  Argentina,  lo  sai  ch’io  sono  figlia  d’un  Vene¬ 
ziano.  Mio  fratello  ogni  anno  mi  fa  fare  un  viaggetto  con  lui. 
Ho  veduta  in  tre  anni  quasi  tutta  1*  Italia,  e  non  ho  trovato  un 
paese  che  più  di  questo  mi  piaccia. 

ARGENTINA.  Anch’io  ho  servito  in  qualche  città,  e  quando  ho  gu¬ 
stato  la  libertà  di  Venezia,  ho  proposto  di  non  partirvi  mai  più. 
Servo  un  padrone,  che  per  la  sua  ipocondria  è  fastidioso  un 
poco,  ma  soffro  volentieri  più  tosto  che  cambiar  paese. 

FLAMMINIA.  In  fatti  per  ogni  genere  di  persone  trovo  essere  Ve¬ 
nezia  una  città  assai  comoda.  Qui  ciascheduno  può  vivere  a 
misura  del  proprio  stato,  senza  impegno  di  eccedere  e  di  rovi¬ 
narsi  per  comparire  cogli  altri.  I  passatempi  sono  comuni  a  tutti, 
e  può  goderne  tanto  il  povero,  quanto  il  ricco.  La  maschera 
poi  è  il  più  bel  comodo  di  questo  mondo. 

SCENA  XII. 

Florindo  e  dette. 

Florindo.  Signora  sorella,  dubito  che  non  vi  abbiano  fatta  la  mia 
ambasciata. 
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FLAMMINIA.  Se  intendete  parlare  della  partenza  da  voi  intimatami, 

me  l’ hanno  detto.  »  .  .  “ 

FloriNDO.  Da  qui  a  domani  c*  è  poco.  Se  non  date  principio  ad 
unire  le  vostre  robe,  voi  mi  farete  arrabbiare  al  solito. 

ARGENTINA.  Per  far  arrabbiare  il  signor  Fiorindo,  non  ci  vuol  molto. 

FLAMMINIA.  Posso  sapere  almeno  il  motivo  di  questa  vostra  risoluzione? 
Florindo.  Ve  lo  dirò. 

FLAMMINIA.  Quando  me  lo  direte? 

FLORINDO.  Argentina,  per  ora  non  abbiamo  bisogno  di  voi  ;  potete 
andare. 

ARGENTINA.  Signore,  se  ha  paura  eh  io  parli,  mi  fa  torto. 

FLORINDO.  Non  vi  è  niente  che  a  voi  appartenga.  P otete  andarvene. 

Argentina.  Se  la  signora  ha  bisogno... 

Florindo.  Non  ha  bisogno  di  nulla. 

ARGENTINA.  (Sia  maledetto  !  Muoio  di  curiosità).  (da  *è 

FLORINDO.  Flamminia,  andiamo  in  un  altra  camera. 

ARGENTINA.  Vado,  vado.  La  non  si  scaldi.  Quando  non  vuol  che 
si  senta,  vi  sarà  qualche  cosa  di  contrabbando. 

Florindo.  Voi  siete  un’impertinente. 

ARGENTINA.  Vada,  vada  a  Livorno. 

FLORINDO.  Che  vorreste  voi  dire? 

ARGENTINA.  Vada,  vada,  signore,  prima  di  essere  mandato,  (parte 

Florindo.  Un’  altra  ragione  per  andarmene  sarebbe  1  impertinenza 
di  colei. 

Flamminia.  Questa  sarebbe  una  ragione  per  andarsene  da  questa 
casa,  non  per  abbandonare  questa  città. 

FLORINDO.  Il  motivo,  per  cui  partire  intendo,  è  molto  piu  interessante. 

FLAMMINIA.  Son  curiosa  d’ intenderlo. 

FLORINDO.  Ottavio  non  è  per  voi. 

FLAMMINIA.  Ottavio  non  è  veneziano. 

FLORINDO.  Le  liti  eh’  egli  ha,  l’ obbligheranno  a  trattenersi  qui 
molto  tempo.  Egli  è  un  giuocatore  violento,  che  si  rovina  del 
tutto.  È  un  uomo  ardito,  che  non  rispetta  nessuno.  E  un  ingrato, 
che  mi  cimenta,  e  sarebbe  per  voi  un  consorte,  che  vi  rende¬ 
rebbe  infelice. 
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Flamminia.  E  per  questo  volete  voi  risolutamente  partire? 

FLORINDO.  Sì,  per  troncare  con  esso  lui  Y  amicizia  ed  il  trattato 
delle  vostre  nozze. 

FLAMMINIA.  Tutto  ciò  si  può  fare  per  altra  strada,  senza  lasciar 
Venezia. 

FLORINDO.  La  vostra  resistenza  mi  sollecita  ancora  più.  Voi  amate 
Ottavio,  e  il  vostro  amore  potrebbe... 

FLAMMINIA.  No,  fratello,  ascoltatemi.  Se  ho  aderito  alle  nozze  di 
Ottavio,  non  Y  ho  fatto  che  per  compiacer  voi  medesimo.  Era¬ 
vate  in  Livorno  due  buoni  amici.  Mi  fu  proposto  da  voi  ;  ed  io 
che  vi  amo,  e  che  vi  tengo  in  luogo  di  padre,  mi  sono  fatta 
una  legge  del  piacer  vostro.  Se  ora  Ottavio  non  è  più  vostro 
amico,  se  di  me  non  lo  credete  voi  degno,  sta  in  vostra  mano 
lacerare  il  contratto,  escluderlo  dalla  nostra  conversazione,  assi¬ 
curandovi  ch’io  lo  scancellerò  dalla  mia  memoria. 

Florindo.  Flamminia,  compatitemi,  se  questa  sì  umile  rassegnazione 
mi  pone  in  qualche  sospetto. 

FLAMMINIA.  Che  potete  voi  di  me  sospettare? 

FLORINDO.  Che  amando  violentemente  Ottavio,  vogliate  ottenere 
dalla  indifferenza  palliata  quello  che  dubitate  di  perdere  col 
manifestare  l’affetto  vostro. 

FLAMMINIA.  Florindo,  voi  fate  torto  alla  mia  sincerità.  Non  avete 
motivo  di  dubitare  di  me.  Sono  sei  anni,  che  avvezzo  siete  a 
disporre  dell’  arbitrio  mio. 

FLORINDO.  Qual  altro  rincrescimento  potete  voi  avere  di  qui  par¬ 
tendo,  oltre  quello  di  abbandonare  un  amante? 

FLAMMINIA.  Credetemi,  fratello  mio,  che  più  di  lui  mi  dispiacerebbe 
lasciar  Venezia. 

FLORINDO.  Scusa  ridicola,  sorella  mia. 

FLAMMINIA.  Se  non  vi  dico  il  vero,  possa  morire. 

FLORINDO.  Potrebbe  darsi  un  altro  accidente. 

Flamminia.  E  quale? 

FLORINDO.  Che  foste  invaghita  di  qualche  bel  Veneziano. 

FLAMMINIA.  Possibile  che  di  noi  donne  abbiano  sempre  gli  uomini 
da  pensare  sinistramente  ?  Non  siamo  noi  d’ altro  amore  capaci, 
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che  di  quello  alle  più  volgari  comune  ?  D’ ogni  nostra  parola 
s’ha  da  dubitare?  Ogni  nostra  passione  sarà  sospetta?  Di  tatto, 
rispetto  a  noi,  s’ ha  da  formare  un  mistero  ?  Anche  la  virtù  in 
una  donna  si  vuol  far  passar  per  difetto.  Fratello  mio,  se  la 
rassegnazione  e  il  rispetto  non  vagliono  a  meritarmi  la  vostra 
fede,  comandatemi,  ed  attendete  che  in  avvenire  io  vi  obbedisca 
con  pena,  col  desiderio  di  scuotere  un  giogo,  che  ormai  diviene 
indiscreto.  (parte 

FLORINDO.  Flamminia.  Ella  parte  adirata.  Spiacemi  disgustarla, 
perchè  non  lo  merita.  Parmi  strano  eh’  ella  ami  tanto  il  sog¬ 
giorno  d’ una  città,  non  avendo  penato  mai  ad  abbandonarne 
alcun’ altra.  Venezia  per  ragione  del  padre  può  dirsi  nostra 
patria,  egli  è  vero,  ma  non  credea  che  una  donna  giungesse 
tanto  ad  amarla.  Capisco  che  mia  sorella  è  assai  ragionevole, 
ed  io  le  fo  torto  a  dubitare  della  sua  virtù.  Penserò  a  qualche 
altra  risoluzione,  e  se  Ottavio  ardirà  pretendere...  Ottavio  po¬ 
trebbe  anche  cambiar  costume.  Il  tempo  mi  darà  regola,  e  nelle 
mie  risoluzioni  non  lascierò  di  consigliare  una  donna,  che  supera 
tante  altre  nella  virtù.  ( parte 

SCENA  XIII. 

Strada. 

Brighella,  poi  Martino. 

BRIGHELLA.  Mi  no  so  dove  diavolo  dar  la  testa  per  impegnar  sto 
anello.  I  voi  troppo  de  usura.  I  voi  magnar  tutto  lori;  e  mi 
vorria  che  ghe  fusse  qualcossa  da  magnar  anca  per  mi. 
MARTINO.  Sior  Pantalon  voggio  che  el  me  la  paga.  Per  causa  soa 
perderò  quaranta  ducatelli  d’  arzento  ? 

BRIGHELLA.  (Anca  questo  qualche  volta  el  se  diletta  de  tor  roba 
in  pegno).  (da  sè 

MARTINO.  Se  no  giera  quel  sior  bravazzo  della  favetta  (0,  sangue  de 
diana,  m’ averave  fatto  pagar.  El  foresto  no  andava  via  del 
casin  senza  darme  o  bezzi,  o  pegno. 

(I)  «  Di  pura  apparenza  »  :  v.  voi.  II,  420,  n.  1. 
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BRIGHELLA.  (Sì  ben.  Voi  provarne  anca  con  lu).  (da  aè 

Martino,  Ma  i  troverò  tutti  do.  No  voggio  che  i  me  la  fazza 
portar. 

BRIGHELLA.  Sior  Martin,  ghe  son  servitor. 

Martino.  Bondì  sioria.  Cossa  xe  del  vostro  paron? 

Brighella.  Sarà  do  ore  che  no  lo  vedo. 

Martino.  Quando  vaio  a  Livorno  el  vostro  paron? 

BRIGHELLA.  Finche  dura  la  lite,  bisogna  che  el  staga  qua. 
Martino.  Come  falò  de  bezzi?  Ghe  ne  vien  dal  so  paese? 
Brighella.  Ghe  ne  vien,  ma  el  zoga,  el  li  perde,  e  spesse  volte 
noi  ghe  n’  ha  un. 

Martino.  Ghe  ne  aspettelo  presto? 

BRIGHELLA.  No  so  dirghe  ;  ma  so  ben  che  el  ghe  n’  ha  bisogno. 
Anzi,  per  dirghela  in  confidenza,  el  vorria  impegnar  un  anello  per 
cinquanta  zecchini. 

MARTINO.  Un  anello  per  cinquanta  zecchini?  Bisogna  che  el  sia 
bello. 

BRIGHELLA.  L*  è  de  una  pierà  sola.  El  vai  più  de  dusento. 
Martino.  Chi  lo  gh’  ha  sto  anello  ? 

BRIGHELLA.  Lo  gh  ho  mi.  De  mi  el  se  fida.  El  m’  ha  confida  el  so 
bisogno,  e  vado  cercando  per  impegnarlo. 

Martino.  Se  porlo  veder  sto  anello? 

BRIGHELLA.  Perchè  no?  Anzi,  sior  Martin,  se  volessi,  me  poderessi 
far  vu  sto  servizio. 

MARTINO.  Lasse  che  lo  veda,  e  po  parleremo. 

BRIGHELLA.  Se  sa,  che  non  ave  (0  da  perder  i  vostri  utili. 
MARTINO.  Lasse  che  lo  veda. 

BRIGHELLA.  Alle  cosse  oneste  ghe  stago. 

Martino.  Mo  via,  lassèmelo  veder. 

BRIGHELLA.  Eccolo  qua,  ve  par  che  el  vaia  sti  bezzi? 

Martino.  Sì  ben,  el  xe  un  brillante  de  fondo. 

BRIGHELLA.  Donca  me  li  dareu  sti  cinquanta  zecchini? 

Martino.  Mi,  compare,  no  ve  darò  gnente. 


(  1  )  Guibert-Orgeas  e  Zatta  :  che  vu  no  ave  ecc. 
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Brighella.  Donca . . . 

Martino.  Donca  diseghe  al  vostro  paron,  che  col  me  darà  i  mi 
quaranta  ducati  d’arzento,  ghe  darò  el  so  anello.  ( lo  mette  via 
BRIGHELLA.  Come!  l’anello  ve  l’ho  fida  mi  in  tele  man. 
Martino.  No  xelo  del  vostro  patron? 

BRIGHELLA.  El  xe  del  mio  patron;  ma  per  questo... 

MARTINO.  Se  el  lo  voi,  che  el  me  manda  quaranta  ducati. 
BRIGHELLA.  Questa  no  xe  la  maniera  de  trattar. 

Martino.  Amigo,  no  femo  chiaccole. 

Brighella.  Voleu  che  ve  la  diga,  sior  Martin? 

MARTINO.  Cossa  me  vorressi  dir? 

Brighella.  La  xe  una  baronada. 

MARTINO.  Bisognerave  che  ve  respondesse. 

BRIGHELLA.  Risponderne,  se  ve  basta  l’anemo. 

Martino.  Ve  respondo  cussi.  (gli  dà  uno  schiaffo 

BRIGHELLA.  Corpo  del  diavolo!  a  mi  un  schiaffo? 

Martino.  Quella  xe  la  mostra  ;  se  tirerà  de  longo,  metterò  man 
al  baril. 

Brighella.  Le  man  le  gh’ho  anca  mi. 

Martino.  Se  averè  ardir  gnanca  de  parlar,  quel  muso  ve  lo  tag- 
gierò  in  quattro  tocchi. 

Brighella.  Averè  da  far  col  patron. 

MARTINO.  No  gh’  ho  paura  nè  de  lu,  nè  de  vu,  ne  de  diese  della 
vostra  sorte. 

Brighella.  Prepotenze,  baronade,  insolenze. 

Martino.  Via,  sier  buffon.  (mette  mano  allo  stile 

SCENA  XIV. 

Pantalone  e  detti. 

PANTALONE.  Com’èla,  sier  buletto  dal  stilo?  Seu  nato  per  far  paura? 

Doveressi  andar  in  ti  campi  a  spaventar  le  passere. 
Martino.  Ve  porto  respetto,  perchè  sè  vecchio. 

BRIGHELLA.  El  mio  anello,  la  mia  roba.  No  se  tratta  cussi. 
Pantalone.  Com’èla,  compare  Martin? 
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Martino.  Ve  tomo  a  dir,  che  col  vostro  patron  me  manderà  i  mi 
quaranta  ducati,  ghe  darò  el  so  anello. 

PANTALONE.  Un  anello  de  sior  Ottavio? 

Brighella.  Sior  sì,  el  me  l’ha  cava  dalle  man. 

PANTALONE.  E  vu  gh’averè  tanto  ardir  de  tegnir  un  anello  in  pegno, 
quando  un  omo  della  mia  sorte  v’  ha  dito  che  sarò  paga  ? 
MARTINO.  Mi  no  so  gnente.  Co  gh’averò  i  mi  bezzi,  darò  l’a¬ 
nello. 

PANTALONE.  Sior  Ottavio  xe  un  galantomo. 

Martino.  I  mi  quaranta  ducati. 

Pantalone.  Mi  son  un  omo  d’onor. 

Martino.  Quaranta  ducati. 

PANTALONE.  Vintiquattro  ore  no  xe  passae. 

MARTINO.  In  vintiquattro  ore  se  va  a  Ferrara. 

PANTALONE.  Quel  signor  no  xe  capace  de  una  mala  azion. 
Martino.  I  mi  quaranta  ducati. 

PANTALONE.  I  vostri  quaranta  ducati  i  xe  qua  parecchiai. 

(tira  fuori  una  borsa 

Brighella.  Fora  l’anello,  patron.  (a  Martino 

Martino.  Conteme  i  mi  quaranta  ducati. 

PANTALONE.  Tegnì  saldo.  Quaranta  ducati  d’ arzente  i  fa  tresento 
e  vinti  lire  de  sta  moneda.  Quattordese  zecchini  fa  tresento  e 
otto.  Con  dodese  lire  arente  vu  se  paga.  (i contando 

MARTINO.  Va  ben;  deme  i  bezzi. 

Pantalone.  Fora  l’anello. 

Martino.  Tolè,  sior.  (lo  dà  a  Pantalone 

Pantalone.  Questi  xe  i  vostri  bezzi. 

Martino.  I  zecchini  xeli  de  peso? 

PANTALONE.  Vardè  se  i  xe  de  peso  per  la  marcanzia  che  gh’  ave 
vendù. 

Martino.  Ho  rischia  el  mio  sangue. 

Pantalone.  Sè  un  farabutto. 

Martino.  No  ve  bado,  perchè  sè  vecchio.  (parie 
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SCENA  XV. 

Pantalone  e  Brighella. 

PANTALONE.  Tocco  de  scarcavallo;  se  son  vecchio,  ti  vederà  cossa 
che  son  bon  da  far.  T’  ho  paga  per  salvar  la  reputazion  a  un 
galantomo;  ma  voi  che  adesso  ti  me  la  paghi  a  mi. 

BRIGHELLA.  La  prego,  signor,  ghe  li  ha  dadi  veramente  el  mio  patron 
quei  denari? 

PANTALONE.  A  vu  non  ho  da  render  sti  conti. 

BRIGHELLA.  Se  la  voi  favorirme  1’  anello,  ghe  lo  porterò  al  patron. 

PANTALONE.  No,  amigo,  l’anello  ghe  lo  darò  mi. 

BRIGHELLA.  Se  se  fida  de  mi  el  patron,  la  se  poi  fidar  anca  eia. 

PANTALONE.  Mi  me  fido  de  tutti;  ma  sto  anello  ghe  lo  voggio 
dar  mi. 

BRIGHELLA.  Capisso  tutto.  La  lo  voi  tegnir  eia  in  pegno  per  i  qua¬ 
ranta  ducati.  No  la  se  fida  de  lu. 

PANTALONE.  No  xe  vero  gnente.  Vu  parlò  mal  e  de  mi,  e  del 
vostro  paron.  Conosso  adesso,  che  el  fa  mal  se  el  se  fida  de 
vu,  perchè  se  se  capace  de  levarghe  la  reputazion,  molto  più 
sarò  capace  de  custodir  malamente  la  roba  soa.  Vu  altri  ser¬ 
vitori  se  le  trombe  che  infama  i  paroni.  Ve  fe  scrupolo  qualche 
volta  de  robar  do  soldi,  e  non  ave  riguardo  a  infamarli  colla 
vostra  lengua.  Zente  ingrata,  che  offende  o  per  malizia,  o  per 
ignoranza  ;  nemighi  del  proprio  pan,  e  traditori  de  chi  v*  ha  fatto 
del  ben.  : 

BRIGHELLA.  Servitor  umilissimo,  mio  patron.  .{parte 

SCENA  XVI. 

Pantalone  solo. 

Co  sto  rimprovero  che  ho  fatto  a  costò,  non  ho  inteso  de  descre¬ 
ditar  tutti  i  servitori.  Ghe  ne  xe  assae  de  boni,  de  onorati  e 
fedeli  ;  ma  piuttosto  ho  inteso  de  inarzentarghe  la  pillola,  stra¬ 
pazzandolo  in  generai.  Sto  anello  che  ho  recuperò  coi  mi  bezzi, 
per  salvar  la  reputazion  a  sior  Ottavio,  ghe  lo  darò  a  elo  ;  ma 
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no  voggio  perder  i  mi  quaranta  ducati.  Voi  far  servizio,  vói  far 
del  ben,  ma  no  vói  passar  per  minchion.  Co  sior  Martin  po 
la  discorreremo.  Vói  farghe  véder  la  differenza  che  passa  tra 
i  omeni  della  so  sorte,  e  i  galantomeni  come  mi.  Al  dì  d  ancuo 
ghe  ne  xe  tanti  che  crede  de  dover  esser  stimai,  perchè  i  porta 
el  stilo,  perchè  i  sa  dir  trenta  parole  in  zergo,  perchè  i  la  sticcaO) 
con  delle  dretture,  e  i  sa  far  paura  con  delle  bulae.  Questi  no  i 
xe  omeni  da  stimar.  Se  stima  quelli  che  se  sa  far  portar  respetto, 
se  occorre,  che  no  se  lassa  burlar  da  nissun,  che  sa  spender 
ben  i  so  bezzi,  che  cognosse  i  furbi,  che  sa  star  in  ogni  con- 
versazion,  che  i  fa  el  so  debito  con  prudenza,  e  che  xe  onorati 
con  tutti.  {parte 


Fine,  dell’ Atto  Primo. 


(f)  Goldoni  spiega:  «  ingegnarsi  d’apparire  »  voi.  Il,  436,  n.  b ;  Boerio:  godere,  trion¬ 
fare  «  con  poca  spesa  ». 


hh 
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ATTO  SECONDO.- 

SCENA  PRIMA. 

Ottavio  e  Brighella. 

OTTAVIO.  Dunque  il  mio  anello  è  nelle  mani  del  signor  Pantalone. 

BriGHELIA.  L*è  nelle  man  d’ un  galantomo.  L’ è  segura  che  el 
sarà  ben  custodido. 

OTTAVIO.  Ma  perchè  non  ti  hai  fatto  dare  sino  alla  somma  dei 
cinquanta  zecchini? 

BRIGHELLA.  Per  verità  ghe  l’ho  dito;  ma  l’ha  pagà  i  quaranta 
ducati  d*  arzento  a  sior  Martin,  e  noi  ha  (1)  voludo  dar  altro. 

Ottavio.  Non  ha  voluto  dar  altro?  Non  avrai  saputo  chiedere. 
L’ anello  vale  duecento  zecchini.  Pretenderà  egli  di  tenerlo  per 
quaranta  ducati? 


(I)  Le  edd.  Guibert-Orgea»  c  Zatta:  non  l’ha. 
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Brighella.  In  questo,  la  perdona,  no  me  par  che  la  possa  parlar 
cussi.  L’ ha  preteso  de  far  una  bell’  azion  a  pagar  sto  debito 
per  vussignoria  ;  el  l’ ha  fatto  senza  interesse  ;  no  l’ è  omo  che 
sia  capace  de  voler  un  soldo  de  piu.  Ma  noi  se  poi  obbligar. 

OTTAVIO.  Ma  non  può  obbligar  nemmeno  me,  che  io  gli  lasci 
nelle  mani  un  anello  che  vale  dugento  zecchini,  per  un’ipo¬ 
teca  di  quaranta  ducati  ;  o  mi  renderà  il  mio  anello,  perche 
li  possa  ritrovare  in  un  altro  luogo. 

BRIGHELLA.  No  so  mo,  se  el  la  intenderà  cussi ... 

OTTAVIO.  Tu  sei  quello  delle  difficoltà.  So  io  quel  che  dico,  e 
non  ho  bisogno  che  tu  mi  faccia  il  pedante. 

BRIGHELLA.  Diseva  cussi,  perchè  me  pareva... 

Ottavio.  Va  a  vedere  se  trovi  il  signor  Pantalone,  e  digli  che 
mi  preme  parlargli,  che  favorisca  venir  da  me. 

BRIGHELLA.  La  voi  mo  anca  che  el  s  incomoda  a  venir  da  eia? 

OTTAVIO.  Tu  sei  il  maggior  seccatore  del  mondo.  Fa  quel  che  ti 
dico,  e  non  replicare. 

Rmr.HFi.i  A.  Son  un  seccator,  l’è  la  verità,  ma  no  posso  far  de 
manco  de  no  seccarla  un  altro  tantin,  se  la  me  permette. 

OTTAVIO.  Che  cosa  mi  vorresti  dire?  Parla. 

Brighella.  Ghe  domando  perdon. 

Ottavio.  Via,  parla;  sbrigati. 

BRIGHELLA.  Se  de  quattro  mesi  de  salario,  che  avanzo,  la  me  ne 
'  favorisse  almanco  do . . . 

OTTAVIO.  Va  a  ritrovare  il  signor  Pantalone. 

BRIGHELLA.  Ho  bisogno  de  camise  e  de  scarpe ... 

OTTAVIO.  Va  a  ritrovare  il  signor  Pantalone. 

BRIGHELLA.  Lo  cercherò  ;  ma  la  prego  per  carità . . . 

OTTAVIO.  Va  a  ritrovare  il  signor  Pantalone. 

(gli  getta  un  guanto  nel  viso 

BRIGHELLA.  I  poveri  servitori  no  i  se  paga  cussi.  (parte 

OTTAVIO.  A  un  uomo  che  ha  perso  i  denari  al  giuoco,  codesto 
stolido  viene  a  domandare  il  salario,  lo  sono  in  disperazione. 
Il  giuoco  mi  ha  rovinato.  Se  non  mi  rimetto  in  qualche  ma¬ 
niera,  sono  in  grado  di  andarmene  da  Venezia,  abbandonar 
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la  causa,  lasciar  Flamminia,  perder  tutto,  e  precipitarmi.  Il  signor 
Pantalone  mi  darà  il  mio  bisogno.  Sul  mio  anello  non  mi  ne¬ 
gherà  i  cinquanta  zecchini,  e  se  me  li  negasse,  corpo  di  bacco, 
averà  da  fare  con  me.  E  vero  che  mi  ha  sollevato  da  un  de¬ 
bito  con  uno  che  mi  potea  svergognare,  ma  non  mi  basta. 
Sono  alla  disperazione,  e  non  ho  altra  ìisorsa  che  questa. 

SCENA  li. 

Florindo  ed  Ottavio. 

FlorINDO.  Signor  Ottavio,  vi  riverisco. 

Ottavio.  Schiavo  suo.  ( sostenuto 

FLORINDO.  Voi  mi  guardate  assai  bruscamente. 

OTTAVIO.  P er  causa  vostra  ho  perduto  stamane  1’  osso  del  collo. 

Florindo.  Per  causa  mia? 

Ottavio.  Sì,  per  causa  vostra.  Io  son  così  ;  quando  giuoco  con 
soggezione,  perdo  sicuramente. 

FLORINDO.  Compatitemi,  non  ho  preteso  di  mettervi  in  soggezione. 
Se  me  l’aveste  avvisato  prima,  sarei  partito. 

OTTAVIO.  P erchè  non  andarvene,  quando  ve  1*  ho  detto  ? 

FLORINDO.  Pochi  momenti  mi  son  di  poi  trattenuto. 

Ottavio.  Basta,  è  fatta  ;  convien  pensare  al  rimedio. 

FLORINDO.  Caro  Ottavio,  possibile  che  non  vogliate  una  volta  aprir 
gli  occhi,  e  tralasciar  di  giuocare?  Il  cielo  vi  ha  dato  uno  stato 
comodo  da  poter  viver  bene  nel  vostro  grado.  Che  volete  di 
piu?  Il  giuoco  e  per  i  disperati.  Il  giuoco  ha  la  sua  origine 
o  dall  avarizia,  o  dall  ambizione.  Ravvedetevi  una  volta,  e 
amate  meglio  la  vostra  quiete,  la  vostra  salute,  e  la  vostra  ripu¬ 
tazione. 

OrTAVIO.  Si,  lo  farò.  Lascierò  il  giuoco  sicuramente. 

FLORINDO.  Se  cosi  farete,  tutti  gli  amici  vostri  con  voi  si  conso¬ 
leranno,  ed  io  piu  degli  altri  ;  io,  che  oltre  il  vincolo  dell’  ami¬ 
cizia,  deggio  avere  con  voi  quello  ancora  della  parentela.  Mia 
sorella  sarà  vostra  sposa.  Non  vi  sarà  che  dire  sopra  di  ciò. 
Scusatemi,  se  trasportato  dalla  collera  questa  mattina . . . 
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OTTAVIO.  Niente,  amico,  niente,  cognato  mio.  Vi  compatisco.  So 
che  mi  amate,  e  che  per  zelo  vi  riscaldate.  Per  1’  avvenire  sarà 
finita  ;  ma  convien  rimediare  ai  disordini,  ne*  quali  sono  caduto. 

FLORINDO.  Quali  sono  i  disordini  che  vi  dan  peso? 

OTTAVIO.  In  confidenza.  Non  ho  denari,  e  sino  che  non  mi  giun¬ 
gono  delle  rimesse  di  casa  mia,  non  so  come  fare  a  sussistere. 

FLORINDO.  Non  saprei...  Se  la  mia  scarsa  tavola  non  vi  dispiace, 
siete  padrone  di  servirvene  finche  volete. 

OTTAVIO.  Voi  siete  ospite  del  signor  Celio. 

Florindo.  Il  signor  Celio  mi  favorisce  il  quartiere.  La  tavola  la 
faccio  io. 

OTTAVIO.  Non  è  la  tavola  che  mi  dia  pena.  Le  mie  angustie 
sono  maggiori.  Ho  de’  debiti,  e  ho  da  pensare  a  pagarli. 
Florindo.  Debiti  di  giuoco? 

OTTAVIO.  Debiti  che  mi  conviene  pagare. 

FLORINDO.  Caro  amico,  se  aveste  badato  alle  mie  parole . . . 

Ottavio.  Ora  non  è  più  tempo  di  suggerimenti  o  di  correzioni. 
Ho  bisogno  d’  aiuto  ;  e  voi,  se  mi  siete  amico,  riparate  la  mia 
riputazione,  soccorretemi  nelle  mie  angustie. 

FLORINDO.  1  debiti  vostri  a  quanto  ascenderanno? 

OTTAVIO.  A  trecento  zecchini. 

FLORINDO.  La  somma  non  è  indifferente.  Mi  dispiace  non  potervi 
servire. 

OTTAVIO.  Non  mi  darete  ad  intendere  di  non  potere  ;  dite  piut¬ 
tosto,  che  non  volete.  Diffidate  forse  di  me? 

FLORINDO.  No,  ma  sono  anch’  io  lontano  di  casa  mia.  Questa 
somma  non  è  in  mio  potere. 

OTTAVIO.  Mi  servirebbono  anche  dugento. 

Florindo.  Non  li  ho,  vi  dico . . . 

OTTAVIO.  Anche  cento,  per  ora. 

FLORINDO.  Sì,  anche  cinquanta  sarebbero  il  caso  vostro,  per  rigio¬ 
care  colla  speranza  di  vincere. 

OTTAVIO.  11  vostro  zelo,  compatitemi,  sente  assaissimo  della  pe¬ 
danteria. 

Florindo.  E  il  vostro  animo  ha  un  po’  troppo  della  doppiezza. 
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OTTAVIO.  Sono  un  uomo  d’onore. 

FLORINDO.  Fate  che  per  tale  vi  dichiarino  le  vostre  azioni. 
Ottavio.  Intacchereste  voi  di  poco  onorate  le  azioni  mie? 
Florindo.  Non  si  fanno  debiti  per  giocare. 

OTTAVIO.  Se  ho  de’  debiti,  li  pagherò. 

Florindo.  Farete  il  vostro  dovere. 

OTTAVIO.  Non  ho  bisogno  per  farlo  dei  consigli  vostri. 
FLORINDO.  Nè  io  m’ affaticherò  più  per  darveli  inutilmente. 
OTTAVIO.  Un  amico  che  affetta  di  consigliarmi,  e  nega  poi  di 
soccorrermi,  lo  stimo  poco. 

FLORINDO.  Nè  io  fo  grande  stima  d’  un  uomo,  che  per  i  suoi  vizi 
non  ha  riguardo  ad  incomodare  gli  amici. 

OTTAVIO.  Signor  Florindo,  voi  vi  avanzate  troppo. 

FLORINDO.  Per  non  eccedere  soverchiamente  con  voi,  mi  asterrò 
di  trattarvi. 

OTTAVIO.  Infatti,  per  trattar  bene  coi  galantuomini,  avreste  bisogno 
d’ avere  imparato  qualche  cosa  di  più. 

FLORINDO.  Coi  galantuomini  so  trattare;  con  voi  può  essere  ch'io 
non  lo  sappia. 

Ottavio.  Chi  sono  io? 

Florindo.  Il  signor  Ottavio  Aretusi. 

Ottavio.  Che  volete  voi  dire? 

FLORINDO.  Che  questa  sarà  lf  ultima  volta  che  parlo  con  voi. 
OTTAVIO.  Perderò  poco  a  perdere  un  amico  insolente. 

FLORINDO.  Ed  io  guadagnerò  assai  coll’ allontanarmi  da  un  temerario. 
Ottavio.  Per  rendere  più  sicuro  il  nostro  allontanamento,  vi  vuol 
la  morte  d  uno  di  noi.  (mette  mano  alla  spada 

FLORINDO.  Questo  è  il  fine  dei  disperati,  (fa  lo  stesso ,  e  si  battono 

SCENA  III. 

Pantalone  e  detti. 

Pantalone.  Alto,  alto,  patroni. 

Florindo.  Lasciateci  battere. 

PANTALONE.  Se  le  se  voi  batter,  che  le  vaga  fora  de  ste  lagune. 
Qua  no  se  fa  ste  cosse. 
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Ottavio.  Signor  Pantalone,  ho  da  parlarvi. 

PANTALONE.  Son  qua  per  eia.  Brighella  m’ ha  dito . . . 
Florindo.  In  altro  tempo  mi  darete  soddisfazione.  (ad  Ottavio 
OTTAVIO.  Son  pronto,  quando  volete. 

PANTALONE.  Coss’  è  sta  cossa  ?  Coss’  è  sto  negozio  ?  Se  porlo  saver  ? 

Se  ghe  poi  remediar  ?  Songio  bon  mi  de  giustar  sto  pettegolezzo  ? 
Ottavio.  Sappiate,  signor  Pantalone . . . 

PANTALONE.  La  metta  drento  quella  cantinella  0). 

Florindo.  Egli  mi  ha  provocato . . . 

PANTALONE.  Caro  sior,  la  metta  via  la  martina  (2).  (a  Florindo 
Ottavio.  Io  farò  giudice  voi . . . 

Pantalone.  Arme  in  fodro. 

FLORINDO.  Non  sarà  vero  eh’  io  mi  lasci . . . 

PANTALONE.  A  monte  le  bulae.  Mette  via  quelle  spade. 
Florindo.  Pretendereste  forse . . . 

PANTALONE.  Pretendo  che  no  se  fazza  duelli,  dove  che  ghe  son 

mi.  Disè  le  vostre  rason.  Son  capace  mi  de  giustarve  ;  e  a  chi 

no  sarà  contento  della  mia  decision,  son  qua  mi  a  darghe  sod- 
disfazion. 

OTTAVIO.  La  stima  che  ho  di  voi,  mi  fa  sospendere  ogni  risen¬ 
timento.  (rimette  la  spada 

PANTALONE.  Bravo.  Pulito.  E  eia,  patron?  (a  Florindo 

FLORINDO.  Lo  farò,  perchè  son  ragionevole.  (rimette  la  spada 

PANTALONE.  Se  poi  saver  cossa  xe  sta  contesa? 

OTTAVIO.  11  signor  Florindo  ha  detto  a  me  temerario. 

FLORINDO.  Il  signor  Ottavio  ha  detto  a  me  insolente. 
PANTALONE.  Patta  e  pagai.  Se  tutte  le  partie  le  xe  de  sto  tenor, 
nissun  gh’  averà  nè  da  dar,  nè  d’ aver.  Perchè  mo  se  xe  vegnui 
a  sta  sorte  de  complimenti? 

Ottavio.  Mi  vuol  far  da  pedante. 

FLORINDO.  Pretende  ch’io  sia  obbligato  a  secondare  i  suoi  vizi. 
OTTAVIO.  Un  amico  che  mi  deve  esser  cognato,  ricusa  farmi  un 
imprestito  di  cento  zecchini. 

(1)  Il  testo  spiega:  La  spada.  (2)  «  Detto  in  gergo  che  vuol  dire  la  spada  »:  Boerio, 
Dizion. 
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Pantalone.  Sentimo  la  rason. 

Florindo.  Chi  presta  denari  ad  un  giocatore  viziato,  fomenta  la 
sua  passione. 

Pantalone.  Sior  Ottavio,  noi  dise  mal.  {ad  Ottavio 

OTTAVIO.  Io  non  gli  chiedo  danari  per  giuocare,  ma  per  pagare 
i  miei  debiti. 

PANTALONE.  Séntela?  E1  parla  da  galantomo.  ( a  Florindo 

FLORINDO.  Non  è  vero,  non  li  chiede . . . 

PANTALONE.  Diseme,  cari  siori,  non  aveu  da  esser  cugnai? 

FLORINDO.  Flamminia  mia  sorella,  informata  meglio  del  suo  costume, 
non  vuole  aver  che  fare  con  lui. 

OTTAVIO.  Nè  io  mi  curo  d’ imparentarmi  con  persone  sì  fasti¬ 
diose. 

PANTALONE.  Tra  parenti  anca  in  erba  facilmente  se  impizza  el 
sangue,  e  facilmente  el  se  stua  0).  Le  donne  qualche  volta  le  xe 
causa  de  una  lite,  e  qualche  volta  le  fa  far  una  pase.  A  monte 
tutto.  Femo  sto  matrimonio,  e  lassemo  che  missier  Cupido 
trionfa. 

FLORINDO.  Mia  sorella  dipende  da  me  fino  a  un  certo  segno  ;  ma 
nel  caso  di  collocarla,  non  voglio  usarle  violenza. 

PANTALONE.  Bravo.  Fin  qua  ghe  trovo  del  bon.  La  diga  la  verità, 
sior  Ottavio,  sta  siora  Flamminia  ghe  vorla  ben? 

OTTAVIO.  Finora  mi  lusingai,  che  non  mi  vedesse  di  mal  occhio. 

PANTALONE.  Ghe  parlerò  mi.  Colle  donne  non  son  sta  mai  sfor¬ 
tuna.  Co  giera  zovene,  le  persuadeva  per  mi  ;  adesso  che  son 
vecchio,  me  xe  resta  la  rettorica,  e  ho  perso  affatto  Tumanità. 

FLORINDO.  Ella  è  padrona  di  se,  ma  io  col  signor  Ottavio . . . 

PANTALONE.  Ma  vu  col  sior  Ottavio  ave  da  esser  amici. 

FLORINDO.  Sarà  impossibile.  Ottavio  è  torbido,  già  ve  V  ho  detto. 

PANTALONE.  No,  sior  Florindo,  noi  xe  torbido,  noi  xe  ustinà,  come 
la  crede.  Tutti  i  omeni  i  gh’ ha  el  so  caldo.  Gh’ha  despiasso 
che  un  amigo,  che  un  che  ha  da  esser  so  cugnà,  ghe  nega 
cento  zecchini  in  prestio.  Per  i  amici  se  fa  quel  che  se  poi. 


(1)  Si  spugne. 
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Mi  tanto  stimeria  a  imprestar  a  un  amigo  sta  borsa,  dove  ghe 
sarà  dusento  zecchini  in  circa,  come  spuar  per  terra.  Co  se 
xe  seguri  de  aver  i  so  bezzi,  no  se  poi  far  manco  servizio  de 
questo.  E  despiase  a  un  galantomo  sentirse  dir  de  no.  La  me 
perdona,  sior  Fiorindo,  1*  ha  fatto  mal. 

OTTAVIO.  Certamente  mi  è  un  poco  rincresciuto  sentirmi  negar  in 
faccia  un  piacere  dal  signor  Fiorindo. 

PANTALONE.  Per  altro  po  con  elo  no  gh’  ave  gnente,  no  gh’  ave 
inimicizia,  sè  pronto  a  tornar  quel  che  gieri. 

OTTAVIO.  Certamente. 

Pantalone.  E  ve  despiase  d’ averlo  desgustà. 

Ottavio.  Ancora. 

Pantalone.  E  saressi  pronto  a  darghe  ogni  sodisfazion. 
Ottavio.  Lo  farei. 

PANTALONE.  Sentìu?  Seu  sodisfa?  (a  Fiorindo 

FLORINDO.  Lo  dice  in  una  maniera . . . 

PANTALONE.  Cossa  voleu  ?  Che  el  se  butta  in  zenocchion  ?  L’ ha 
dito  anca  troppo.  Se  sè  omo,  v’ha  da  bastar.  A  monte  tutto, 
e  che  se  fazza  sta  pase. 

FLORINDO.  Ma  come,  signore  ?... 

PANTALONE.  Come,  come,  ve  dirò  mi  come.  Qualchedun  no  sa- 
veria  far  una  pase  senza  bever,  o  senza  magnar.  Mi  mo  vedeu  ? 
Giusto  le  baruffe  con  una  presa  de  tabacco.  Anemo:  gingè 
del  serraggio.  ( offre  del  tabacco,  e  tutti  e  due  lo  prendono)  La  pase 
è  fatta. 

FLORINDO.  lo,  tomo  a  dirvi,  son  ragionevole. 

OTTAVIO.  Nè  io  senza  ragione. 

PANTALONE.  Che  cade  (0?  La  xe  fatta,  e  no  la  se  desfa.  Vegnì 
qua.  Deme  la  man.  Amigo,  e  amici,  (, prende  le  mani  di  tutti  due, 
e  poi  le  unisce)  Vegnirò  po  da  siora  Flamminia. 

FLORINDO.  Ella  vi  attenderà  con  piacere.  È  bellissimo  il  carattere 
di  Pantalone,  amico  della  pace,  onorato  e  gioviale.  {parte 


(1)  Che  importa  ? 
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SCENA  IV. 

Ottavio  e  Pantalone. 

OTTAVIO.  (Ora  è  il  tempo  di  chiedergli  li  cinquanta  zecchini),  (da  sè 

P ANT ALONE.  Anca  questa  1*  avemo  giustada 

OTTAVIO.  Ecco  qui  ;  in  oggi  non  si  può  sperare  d’  avere  un  pia¬ 
cere  da  un  parente,  da  un  patriotto. 

PANTALONE.  No  parlemo  più  del  passa.  La  xe  giustada,  e  giu¬ 
stada  sia. 

OTTAVIO.  Un  amico  del  vostro  cuore  non  si  trova  sì  facilmente. 

PANTALONE.  Co  posso,  fazzo  servizio  volentieri;  e  co  se  tratta  de 
far  una  pase,  mi  vago  a  nozze. 

OTTAVIO.  Vi  sono  obbligato  dell’  altro  favore  che  fatto  mi  avete. 

PANTALONE.  De  che?  Dei  quaranta  ducati  d’arzento?  L’ho  fatto 
per  la  vostra  reputazion,  e  anca  per  la  mia.  E1  vostro  anello 
el  xe  in  tele  mie  man;  el  xe  seguro;  ma  senza  vostro  inco¬ 
modo,  co  podere,  per  mi  no  ve  stè  a  travaggiar. 

OTTAVIO.  Spero  che  quanto  prima  mi  verrà  una  rimessa  di  Li¬ 
vorno.  Intanto,  per  dirla,  aveva  bisogno  d’un  altro  po’  di 
denaro. 

PANTALONE.  (Ho  inteso),  (da  sè)  Come  va  la  vostra  lite? 

OTTAVIO.  Anche  questa  mi  affligge  ;  e  ogni  giorno  ci  vogliono  de’ 
denari. 

PANTALONE.  Ghe  voi  pazienza.  Le  liti  xe  tormentose.  Mi  per  altro 
non  ho  mai  litiga  co  nissun.  Se  ho  avù  d’aver,  m’ho  fatto 
pagar  ;  e  a  Palazzo  non  ho  mai  speso  un  soldo. 

OTTAVIO.  Caro  signor  Pantalone,  vorrei . . . 

PANTALONE.  Se  tratta  de  assae  in  sta  vostra  lite? 

Ottavio.  Si  tratta  di  dodicimila  scudi,  e  spero  di  guadagnarla. 
P ero  trovandomi  ora  in  bisogno . . . 

PANTALONE.  Xe  un  pezzo  che  se  a  Venezia? 

Ottavio.  Pur  troppo,  e  mi  costa  un  tesoro  ;  però  trovandomi 
ora  in  bisogno . . . 

P ANTALONE.  L’ amicizia  della  siora  Flamminia  l’ aveu  fatta  qua,  o 
a  Livorno? 
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Ottavio.  A  Livorno.  Parmi  d’  avervelo  detto  un’  altra  volta. 
PANTALONE.  Sarà,  no  me  recordava. 

OTTAVIO.  Altri  che  voi,  signor  Pantalone,  non  può  nello  stato  in 
cui  sono . .  • 

PANTALONE.  No  ve  dubitè;  lasse  far  a  mi. 

OTTAVIO.  Voi  mi  potete  aiutar  con  poco. 

Pantalone.  Lo  farò  senz  altro. 

OTTAVIO.  Per  ora  mi  vorrebbe  almeno  la  somma ... 
PANTALONE.  Anelerò  mi  da  siora  Flamminia.  Ghe  parlerò  in  bona 
maniera,  e  vedere  che  la  se  giusterà  anca  eia. 

OTTAVIO.  Non  parlo  di  questo... 

PANTALONE.  E  ghe  leverò  dalla  testa  le  cattive  impression,  che 
contra  de  vu  ghe  sarà  sta  fatto. 

OTTAVIO.  Caro  signor  Pantalone,  ascoltatemi. 

Pantalone.  Za  ho  inteso  tutto. 

Ottavio.  Il  mio  bisogno  sarebbe ... 

PANTALONE.  Vedo  anca  mi,  che  sta  dota  ve  poderia  comodar. 
OTTAVIO.  La  dote  è  una  cosa  lontana.  Ma  il  mio  presente  bi¬ 


sogno... 

Pantalone.  L’ aggiusteremo. 

OrTAVIO.  Aiutatemi,  signor  Pantalone... 

Pantalone.  Vago  subito  in  sto  momento. 

OTTAVIO.  L’  anello,  signor  Pantalone ... 

PANTALONE.  E1  xe  in  tele  mie  man,  e  no  dubite  gnente. 


Ottavio.  Ma  il  danaro... 

PANTALONE.  Me  lo  dare,  quando  che  podere. 

OTTAVIO.  Ora  mi  premerebbe  d  avere ... 

PANTALONE.  No  pensemo  a  malinconie.  Vago  a  parlar  co  la  putta. 
OTTAVIO.  Ascoltatemi. 

Pantalone.  Ho  inteso  tutto.  Parleremo,  se  vederemo.  Siona  vostra. 

( parte 

OTTAVIO.  Non  ho  danari,  non  ho  danari.  Sioria  vostra.  Non  ho 

j  (parte 

danari. 


IL  VECCHIO  BIZZARRO 


461 


SCENA  V. 

Camera  in  casa  di  Celio. 

Celio  solo. 

In  verità  sono  obbligato  al  signor  Pantalone. .  Sono  stato  allegro  ; 
ho  mangiato  bene.  Mi  sono  divertito,  e  non  ho  avuto  alcun 
male.  La  compagnia,  1  allegria,  un  poco  di  vino  buono  mi  ha 
dato  la  vita.  Da  qui  innanzi  voglio  regolarmi  così.  Non  voglio 
medici,  non  voglio  medicine  ;  vuò  stare  allegro,  non  voglio  ab- 
badare  a  mente.  Non  mi  voglio  mai  più  tastare  il  polso.  Ora 
dovrebbe  essere  più  vigoroso,  (si  tasta)  Buonissimo,  fortissimo; 
e  quest  altro?  (si  tasta  l’altro  polso )  Ugualissimo.  Non  ho  più 
niente  di  male.  Quando  i  polsi  battono  in  questa  maniera,  con- 
vien  dire  che  si  sta  bene.  Ora  Io  tasto  per  consolarmi. 

(seguita  a  tastarsi  i  polsi 

SCENA  VI. 

Clarice  e  detto. 

Clarice.  (Ecco  mio  zio  che  si  tasta  il  polso;  vuò  divertirmi  alle 
di  lui  spalle).  (</aaè 

Celio.  (Questa  botta  non  ha  corrisposto ...  Eh,  niente  niente.  Sto 
bene).  % 

c*  c*  •  se 

CLARICE,  signor  zio,  come  si  sta? 

Celio.  Benissimo,  nipote  mia,  benissimo.  Non  ho  più  male,  parmi 
di  essere  ringiovenito. 

Clarice.  Me  ne  rallegro  davvero.  Da  che  deriva  questa  bellis¬ 

sima  novità  ? 

Celio.  Deriva  dal  mio  carissimo  amico  signor  Pantalone.  Egli  mi 
a  condotto  all  osteria  con  una  compagnia  di  galantuomini  al¬ 
legri;  e  ci  siamo  divertiti,  e  sto  bene. 

CLARICE.  Dunque  e  vero  che  i  vostri  mali  sono  immaginari  ? 

Celio.  Non  so  che  dire.  Non  parliamo  di  male.  Ora  sto  bene, 
e  non  voglio  sentire  malinconie. 
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CLARICE.  Farete  bene  a  regolarvi  così  ;  perchè  anche  mio  padre, 
vostro  fratello,  è  morto  per  malinconia.  « 

CELIO.  Salute  a  noi.  (sputa 

CLARICE.  Gli  sono  venuti  certi  giramenti  di  capo. 

Celio.  Giramenti  di  capo?  (si  tocca  la  fronte 

Clarice.  Ed  ha  principiato  a  temere  di  qualche  accidente. 
CELIO.  Salute  a  noi.  (sputa 

Clarice.  Si  è  posto  nelle  mani  del  medico. 

Celio.  E  il  medico  che  cosa  ha  detto? 

Clarice.  Subito  gli  ha  fatto  cavar  sangue. 

Celio.  E  poi? 

Clarice.  Il  sangue  gli  ha  fatto  peggio  ;  gli  sono  venuti  dei  tremori. 
CELIO.  Salute  a  noi.  (sputa 

CLARICE.  Non  era  niente,  ma  il  poveruomo  si  è  messo  in  malin¬ 
conia. 

CELIO.  In  malinconia? 

CLARICE.  Si  è  gettato  nel  letto,  e  non  si  è  più  levato. 

CELIO.  Non  si  è  più  levato? 

CLARICE.  Se  l’aveste  veduto,  faceva  pietà. 

CELIO.  Salute  a  noi.  (sputa 

CLARICE.  Da  lì  a  poco  tempo  si  è  principiato  a  gonfiare. 

Celio.  (Sputa. 

CLARICE.  E  finalmente  è  morto. 

Celio.  Oimè!  (sputa 

Clarice.  Che  avete,  signor  zio?  _ 

CELIO.  Avreste  per  sorte  un  poco  di  spirito  di  melissa? 
CLARICE.  In  camera  mia  ne  ho. 

Celio.  Per  carità,  andatela  a  prendere.  (si  tasta  il  polso 

Clarice.  Vi  sentite  male? 

Celio.  Parmi  che  mi  venga  un  giramento  di  capo. 

CLARICE.  Eh  niente,  non  ci  badate.  State  allegro.  Il  signor  Pan¬ 
talone  dunque  vi  ha  divertito?  E  un  uomo  di  garbo  il  signor 
Pantalone. 

Celio.  Sì,  è  un  uomo  allegro.  Sino  che  sono  stato  con  lui,  non 
ho  sentito  alcun  male. 
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Clarice.  Ed  ora  vi  è  tornato  male. 

Celio.  Se  voi  mi  venite  a  seccare. 

CLARICE.  P arliamo  di  cose  allegre. 

Celio.  Si,  io  ho  bisogno  d  un  poco  d*  allegria. 

Clarice.  Signor  zio,  quando  mi  avete  fatto  venire  a  Venezia,  mi 
avete  scritto  che  avreste  pensato  a  collocarmi. 

CELIO.  E  vero.  Avete  voi  inclinazione  al  ritiro,  o  al  matrimonio  ? 

Clarice.  Non  saprei. 

CELIO.  Ditelo  liberamente. 

CLARICE.  Vorrei  essere  intesa  senza  parlare. 

Celio.  Io  non  intendo  muti. 

CLARICE.  Guardatemi  in  ciera.  Che  cosa  vi  pare? 

CELIO.  Se  ho  da  dire  il  vero,  per  il  ritiro  non  mi  parete  disposta. 

Clarice.  Dunque,  che  cosa  faremo? 

Celio.  Vi  mariterò. 

Clarice.  Oh  bravissimo  !  e  mi  darete  una  buona  dote. 

Celio.  (Sputa. 

Clarice.  Sputate  quanto  volete,  signor  zio.  Son  vostra  nipote.  Mio 
padre  mi  ha  lasciato  poco  ;  non  ho  altra  speranza  che  in  voi. 

Celio.  Vi  mariterò,  vi  darò  la  dote.  (sputa 

Clarice.  (Sputa)  Ora  fate  sputare  anche  me. 

Celio.  Se  qualcheduno  vi  farà  domandare,  discorreremo. 

Clarice.  Ditemi,  signor  zio:  il  signor  Pantalone  non  sarebbe  per 
me  a  proposito? 

Celio.  Lo  sarebbe  certo  ;  ma  egli  non  ha  mai  voluto  saper  niente 
di  donne. 

Clarice.  E  se  a  me  desse  r  animo  d’ innamorarlo? 

Celio.  Vi  stimerei  la  più  brava  donna  del  mondo. 

Clarice.  Un  altra  volta  eh  io  gli  parli,  vi  prometto  d’essere  a  segno. 

Celio.  Certamente  sarei  contento  che  prendeste  il  signor  Panta¬ 
lone;  anzi  voglio  io  medesimo  dargliene  un  tocco,  e  se  questo 
matrimonio  seguisse,  voglio  eh  egli  venga  a  stare  con  me,  es¬ 
sendo  io  sicurissimo  che  la  sua  compagnia,  il  suo  bell’umore 
mi  terrebbe  allegro,  e  non  avrei  bisogno  nè  di  medico,  nè  di 
medicine. 
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Clarice.  (Non  son  sì  pazza  a  sposare  un  vecchio  ;  ma  s’egli  s’inna¬ 
morasse  di  me,  sarebbe  il  più  bel  divertimento  del  mondo),  (do  sè 
Celio.  Nipote  mia,  gliene  parlerò. 

Clarice.  Ma  fatelo  presto. 

CELIO.  Avete  così  gran  fretta? 

CLARICE.  Non  saprei ...  gli  anr.i  passano.  Vorrei  essere  collocata 
prima  che  voi  moriste. 

Celio.  (Sputa. 

Clarice.  Siamo  tutti  mortali.  Potreste  mancare  da  un  giorno  all’altro. 
CELIO.  (Sputa)  Avete  altro  da  dire?  (in  collera 

Clarice.  Se  anderete  in  collera,  vi  verrà  un  accidente.  (parte 
CELIO.  (Sputa)  Oimè  !  la  bile  è  la  mia  rovina.  M’ accendo  il  san¬ 
gue.  Mi  riscaldo  il  fegato.  Subito  mi  si  altera  il  polso.  Eccolo 
qui.  Batte  come  un  martello.  Sbalza.  E  irregolare.  Povero  me  ! 
Chi  è  di  là?  Vi  è  nessuno? 

SCENA  VII. 

Traccagnino  e  Celio. 

TRACCAGNINO.  Chi  chiama? 

CELIO.  Presto  un  medico  per  carità. 

TRACCAGNINO.  A  sta  ora  dove  l’oi  da  trovar? 

CELIO.  Cercalo  subito.  Va  per  le  spezierie.  Presto,  che  mi  sento 
morire.  (sputa 

TRACCAGNINO.  Lasserò  ordine  alla  spezieria,  che  i  lo  manda  col  vien. 
CELIO.  No,  ho  bisogno  adesso. 

TRACCAGNINO.  Adesso  no  lo  troverò. 

CELIO.  Cercalo;  se  lo  trovi,  ti  do  un  ducato  di  buona  mano. 
TRACCAGNINO.  (Se  podesse  chiappai  sto  ducato!)  (da  sè 

CELIO.  Ma  non  perder  tempo.  Se  trovi  un  medico,  digli  che  venga 
subito  ;  e  se  viene  subito,  gli  do  un  zecchino. 

TRACCAGNINO.  (Se  podesse  chiappar  anca  sto  zecchini)  (da  sè 
Celio.  Presto,  ti  dico  ;  ogni  momento  può  essere  per  me  fatale. 

(5/  tocca  il  polso 

TRACCAGNINO.  Che  dirò,  sior.  E  vegnù  a  Venezia  un  mio  fra- 
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dello  da  Bergamo,  che  l’ è  el  più  bravo  medico  de  sto  mondo. 
L’ha  qualche  piccolo  difetto,  ma  l’è  un  omo  grando.  Se  la 
lo  voi  provar,  l’è  in  tela  mia  camera,  lo  farò  vegnir. 

Celio.  Sì,  sì,  fallo  venire.  Lo  proverò. 

Traccagnino.  Ma  ghe  darala  el  zecchin? 

Celio.  Glielo  darò. 

Traccagnino.  E  a  mi  el  ducato? 

CELIO.  E  il  ducato  a  te. 

TRACCAGNINO.  Vago  subito  a  farlo  vegnir.  (Se  la  va  ben,  chiappo 
trenta  lire  ;  se  la  va  mal,  non  perdo  gnente).  (da  si,  e  parte 

Celio.  Qualche  volta  questi  medici  di  montagna  ne  sanno  più  dei 
medici  di  città.  Hanno  la  cognizione  dell’ erbe,  delle  pietre; 
medicano  per  esperienza,  e  la  fallano  poche  volte.  Oh,  stavo 
tanto  bene,  ed  è  venuta  mia  nipote  a  farmi  tornare  il  mio  male. 

SCENA  Vili. 

Argentina  e  Celio. 

Argentina.  (Bravo  Traccagnino.  Vuò  godere  la  scena  ;  lo  secon¬ 
derò  bene  per  buscarmi  il  mezzo  ducato).  (da  tè 

CELIO.  Argentina,  dammi  una  sedia. 

Argentina.  Signor  padrone,  avete  una  gran  brutta  cera. 

Celio.  Ho  brutta  cera  eh?  Povero  me!  te  ne  intendi  di  polso? 

Argentina.  Qualche  cosa. 

Celio.  Senti. 

Argentina.  Poverino!  vi  è  del  male. 

Celio.  Son  morto. 

ARGENTINA.  Vi  vorrebbe  un  medico. 

Celio.  Ora  1  aspetto.  Mi  dice  Traccagnino,  eh’ è  venuto  un  suo 
fratello. 

ARGENTINA.  È  verissimo.  Un  uomo  di  garbo.  Ha  fatto  in  pochi 
giorni  cure  grandissime.  L  brutto  come  Traccagnino.  Gli  so¬ 
miglia  affatto  nel  viso,  se  non  che  è  un  poco  zoppo,  ed  ha 
qualche  difetto  di  lingua.  Per  altro,  quanto  Traccagnino  è  sciocco, 
altrettanto  suo  fratello  è  dotto,  spiritoso  e  valente. 
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CELIO.  Il  cielo  lo  ha  mandato.  Spero  che  questo  grand’  uomo  mi 
libererà  ;  che  importa  eh’  ei  sia  zoppo,  eh’  ei  parli  male,  quando 
sa  il  suo  mestiere?  Me  l’ha  detto  anche  Traccagnino,  che  ha 
dei  difetti. 

Argentina.  Eccolo  ch’egli  viene. 

CELIO.  Veh,  veh,  pare  Traccagnino  medesimo. 

Argentina.  Se  vi  dico  che  si  somigliano  affatto. 

SCENA  IX. 

Traccagnino  da  medico,  zoppicando,  e  detti. 
Traccagnino.  Chi  chi  chi  chi  chi  chi . . . 

Celio.  Che  linguaggio  è  questo?  (ad  Argentina 

Argentina.  Lasciamolo  terminare. 

TRACCAGNINO.  Chi  chi  chi  chi  chi  è,  che  che  che  mi  mi  mi  mi 
mi  mi  do  do  do  do  do  do  domanda. 

CELIO.  E  uno  che  tartaglia.  (ad  Argentina 

ARGENTINA.  Un  poco,  per  quel  che  si  sente. 

CELIO.  Zoppo,  e  tartaglia. 

Argentina.  Ma  è  un  uomo  di  garbo. 

CELIO.  Sentiremo. 

ARGENTINA.  (E  un  prodigio  se  non  iscoppio  di  ridere).  (da  sè 
CELIO.  Sono  io,  signore,  che  ho  incomodato  vossignoria,  perchè  mi 
par  d’aver  male. 

TRACCAGNINO.  Se  se  se  se  se  se  se  se  se . . . 

CELIO.  Mi  fa  venir  l’anticore. 

Traccagnino.  Se  se  se  se  se  se  se... 

Celio.  Se  se  se  se;  favorisca  sentirmi  il  polso. 

TRACCAGNINO.  Ma  ma  ma  ma  ma  ma  ma . . . 

CELIO.  Presto,  per  carità. 

TRACCAGNINO.  Ma  ma  ma  ma  ma  ma  male. 

Argentina.  (Che  ti  venga  la  rabbia).  (da  sè 

CELIO.  Come  male?  Ho  tanto  male?  Signor  dottore,  che  cosa  mi¬ 
naccia  il  mio  polso? 

TRACCAGNINO,  Un  apo  apo  po  apopo... 
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Celio.  Apopo?... 

Traccagnino.  Apopo... 

Celio.  Apople... 

Traccagnino.  Apople... 

Celio.  Apoplesia? 

Traccagnino.  Pro  prò  prò  pie  pie  pie ... 

CELIO.  Basta  così;  ho  inteso.  Presto,  aiuto,  per  carità. 
Argentina.  Signor  dottore,  per  amor  del  cielo,  ripari  alla  vita  del 
povero  mio  padrone.  Egli  è  generoso,  riconoscerà  il  suo  merito 
abbondantemente. 

CELIO.  Sì  signore,  suo  fratello  gli  averà  detto,  che  per  il  presente 
suo  incomodo  le  ho  destinato  un  zecchino. 

Traccagnino.  È  po  po  po,  è  po  po  po  po  po  po... 

Celio.  E  poi  lasci  fare  a  me. 

ARGENTINA.  Non  ha  voluto  dire  e  poi.  Voleva  dire  è  poco. 
Celio.  Se  è  poco,  comandi.  Tutto  quel  che  vuole.  Ecco  la  borsa 
a  sua  disposizione. 

Traccagnino.  Be  be...  ba  ba  ba...  bi  bi  bi... 

Ua  riverenza,  e  offerisce  la  mano  per  il  regalo 
Celio.  Ordini  intanto  quello  che  può  riparare  la  mia  disgrazia. 
TRACCAGNINO.  Re  re  re  re  re  re  re  re  re  re . . . 

CELIO.  Regola  forse? 

Argentina.  No,  vorrà  dir  recipe. 

Celio.  Via,  recipe.  Che  cosa? 

Traccagnino.  Sa  sa  sa  sa  sa  sa  sa  sa . . . 

Celio.  Salsa  pariglia? 

Traccagnino.  No.  Sa  sa  sa  sa  sa  sa  sa... 

Argentina.  Vorrà  dir  sangue. 

Celio.  Sangue? 

Traccagnino.  Sì  sì  sì. 

Celio.  Recipe  sangue?  Recipe  vuol  dir  prendi:  ho  da  prendere 
il  sangue? 

Argentina.  (Ora  ci  imbrogliamo  tutti  e  due).  (da  sè 

Traccagnino.  Que  que  que  que  que  que  . . .  (mostra  una  boccietta 
Argentina.  Via,  questo. 
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Celio.  Questo? 

Traccagnino.  Be  be  be  be  be  be  be  be... 

Celio.  Bene. 

Traccagnino.  Be  be  be  be  be  be... 

Argentina.  Bevere. 

Traccagnino.  Be  be  be... 

Celio.  Be  be  be . . . 

Traccagnino.  Be  be  vete. 

Celio.  Ma  che  cosa  è,  che  l’ho  da  bevere? 

Traccagnino.  Spi  spi  spi  spi  spi  spi... 

Argentina.  Via,  spirito. 

Traccagnino.  Di  di  di  di  di  di... 

Celio.  Di  che  cosa? 

Traccagnino.  Di  co  co  co  co  co  co... 

Argentina.  Di  corallo? 

Traccagnino.  Di  co  co  co  co  co  co . . . 

Celio.  Di  cocomero  ? 

Traccagnino.  Di  co  co  co  co  co  co . . .  (adirandosi 

Argentina.  Di  corno? 

TRACCAGNINO.  Co  co  co  co  co  co...  \»  (fa  riverenze 

Celio.  E  come  si  prende  ? 

Traccagnino.  Co  co  co  co  co  co... 

CELIO.  Co  co  co  co  co  co.  lo  non  vi  capisco. 

ARGENTINA.  (E  furbo  come  il  diavolo.  Col  pretesto  di  tartagliare 
non  s’ impegna  a  parlare).  (da  sè 

SCENA  X. 

Pantalone  e  detti. 

PANTALONE.  Amigo,  compatirne  se  vegno  avanti. 

Celio.  Caro  signor  Pantalone,  siate  il  benvenuto. 

ARGENTINA.  (Oh  questo  è  un  imbroglio!)  (da  sè 

Pantalone.  Cossa  feu  ?  Steu  ben  ? 

Celio.  Mi  è  ritornato  il  mio  male.  Ed  ora  son  qui  con  questo 
medico. 


IL  VECCHIO  BIZZARRO 


469 


PANTALONE.  Quello  xe  Traccagnin,  vostro  servitor. 

CELIO.  No,  è  suo  fratello. 

Argentina.  Somiglia  assaissimo  a  suo  fratello.  Non  vi  è  altra  diffe¬ 
renza,  se  non  che  questi  è  zoppo. 

TrACCAGNINO.  (Fa  il  zoppo. 

Pantalone.  Bravo,  sior  zotto.  (Ghe  zogo,  cne  i  voi  far  zo  sto 
minchion).  (< da  sè 

Celio.  Ha  un  altro  difetto.  Parla  male,  che  non  si  sa  che  dia¬ 
volo  dica. 

ARGENTINA.  Per  altro  poi  è  un  uomo  grande,  un  eccellentissimo 
medico. 

PANTALONE.  (Oh  che  baroni!)  (dasè)  Feme  un  servizio,  fia,  con 
licenza  del  vostro  paron.  Andè  da  siora  Flamminia,  e  diseghe 
che,  se  la  se  contenta,  ghe  vorave  far  una  visita. 

Argentina.  Non  so  se  ora  potrà . . . 

PANTALONE.  Diseghelo,  e  sentiremo. 

Argentina.  Non  vorrei  eh’  ella . . . 

Celio.  Via;  andate,  obbedite,  e  non  replicate. 

ARGENTINA.  Anderò.  (Ho  paura  che  finisca  male  per  Traccagnino. 
Basta,  ci  pensi  da  se).  (da  sè,  e  parte 

SCENA  XI. 

Celio,  Pantalone  e  Traccagnino. 

PANTALONE.  E  cussi,  cosa  dise  sior  dottor  del  mal  del  sior  Celio? 

TRACCAGNINO.  Ma  ma  ma  ma  ma  ma  ma. 

Pantalone.  Cossa  voi  dir  sto  ma  ma? 

Celio.  Vuol  dir  che  ho  male. 

PANTALONE.  E  mi  ho  paura  che  el  voggia  dir  mamalucco.  Cossa 
diseia,  sior  dottor? 

Traccagnino.  Si  si  si  si  si  si.  (con  riverenza 

PANTALONE.  Chi  xe  più  mamalucco?  l’ amala  o  el  miedego? 

Traccagnino.  L’  ama  ma,  1’  ama  ma . . . 

P ANTALONE.  El  me  me,  el  me  me . . . 

Traccagnino.  Son  dotto. . .  dotto ...  to . . . 
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Pantalone.  Sè  un  bell*  a . . .  sè  un  bell’  a . . . 

TraccAGNINO.  Son  dotto  to  to,  son  dotto  to  to.  • 

Pantalone.  Ve  co  co  co  co  co  co  co... 

Tracc AGNINO.  Chi  chi  chi  so  so  so  so  so  so  son? 

PANTALONE.  Tracca  ca,  tracca  ca... 

Traccagnino.  Son  fra  fra  de  de  de  lo  lo  lo. 

PANTALONE.  No  no  no,  un  fur  fur  fur  ba  ba  ba  zzo  zzo  zzo. 
TRACCAGNINO.  Pa  pa  pa  . . .  (con  riverenza 

Pantalone.  Schia  schia  schia . . . 

Traccagnino.  Tro  tro  tro... 

Pantalone.  Vo  vo  vo... 

Traccagnino.  Va  va  va  do  do  do.  (parte 

PANTALONE.  Ve  ve  ve  ma  ma  man  do  do. 

Celio.  Che  cosa  ha  concluso  questa  vostra  scena?  11  medico  se 
n’è  andato,  ed  io  sono  restato  com’era  prima. 

PANTALONE.  Sì,  caro  amigo.  Sè  resta  colle  vostre  solite  rane. 

SCENA  XII. 

Argentina,  Pantalone  e  Celio. 

ARGENTINA.  Signore.  Dice  la  signora  Flamminia,  che  se  volete  an¬ 
dare  da  lei,  siete  il  padrone. 

Pantalone.  Vago  subito. 

ARGENTINA.  (Traccagnino  non  vi  è  più.  Son  curiosa  di  sapere 
come  ha  finito).  (da  sè,  e  parte 

PANTALONE.  Quello  donca  xe  un  miedego. 

Celio.  Sì,  difettoso,  ma  bravo. 

Pantalone.  E  no  l’ è  Traccagnin. 

CELIO.  No,  è  suo  fratello.  Traccagnino  non  è  zoppo. 
PANTALONE.  Compare,  i  ve  tol  in  mezzo. 

CELIO.  Non  può  essere. 

PANTALONE.  La  discorreremo.  Vago  da  siora  Flamminia,  e  po  tomo 
da  vu. 

CELIO.  Sì,  tornate,  che  vi  ho  da  parlare. 

Pantalone.  De  cossa? 
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■Ceiìo,  Ho  spcrattfA  che  diveniamo  patemi. 

PANTALONE.  Come? 

CeLIO-  Se  mia  .nipote  non  vi  dispiacewr  . , 

JjaMTjM.ON£.  V'ala  dito  gnenfic  de  mi? 

GtlJO,  Mi  ha  parlato  di  voi  eoa  qualche  passione. 

PANTALONE.  (Oh  eh*  galletta  I)  {J*  ri)  Disccrrtìemo. 

CELIO.  Caio  artico,  volesse  il  ciclo  1 

Pantalone.  Se  finse  seflure  che  la  afte  toLcrsc  hen . , . 

Celio.  Credetemi,  che  ve  ne  vuole. 

Pantalone.  {Gerente  iki  credo],  {da  i*)  Anca  mi  no  la  me  de- 
fplflva. 

Celio,  Via  dimLiue.  che  a  facciano  queste  nozze, 

PANTALO'L.  Chi  sa  !  Parleremo,  (Gtt  Llu  in  testa  che  la  se  vogala 
dcverltr;  ma  se  ria  1?  re  drtìta,  Sbosca  mi  no  scoi  gonio). 

(Ai  ri.  «  parili 

Ceuo,  Eppure  iloti  mi  par  di  swrtimn  quel  gran  male . . .  Potrebbe 
darsi,  che  divertite  dalle  parole  ■  ■  ■  Il  polso  come  Sta  >  Sbalza 
al  aoEto,  Se  md  fosse  vero  qudb  oh*  ha  dtftlo  il  medico? 
Sé  mi  vernare  un  accidente?  (zfxdo)  Il  medico  Rem  sarà  ancora 
partito.  tP"fc 

SCENA  XIII. 

CaiDCTA  di  l~  I dJJ LÙl Lil Ì ■'!  ■ 

Flamhiwa  e  Pantalone, 

Pantalone.  Poi  mettda  che  abbia  1  anor  do  coveriila? 

Flammlnla.  Questo  è  lift  favore  ch’io  rioJi  mento.  Citi  è  di  Lil? 
fWsiK  ™  .ìer!id!w«)  fin  sedere.  S  accomodi.  ^ 

PANTALONE.  La  petiom  se  vegnu  o  dai^hc  un  incomodo. 

FLaIWW1N].\.  Sigtuctfe,  loreo  *  dirlo  che  Lo  tiwS'VO  p«  un  onore. 

PaNTALOKL.  (La  mc  mollo  compita  età  sortirà)-  {da  jc 

Flamujnja.  Sono  infamata  del  di  lei  merito  ;  c  la  gentilezza  del 
di  lei  tratto  supera  la.  mia  aspeUtozkroc, . 

P  AWTAl  .ONE.  Troppo  on#i,  troppe  grazie;.  mi  no  medio  tanto,  (No 
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vorave  che  sta  patrona  se  dilettasse  de  dar  la  soggia  (I)  co  fa 
quell’  altra.  Starò  in  guardia  ;  no  me  lasserò  minchionar),  (db  sè 

FLAMMINIA.  (Che  cera  aperta  e  gioiate  che  ha  questo  signore  ! 
Benché  avanzato  in  età,  mi  piace  infinitamente).  (da  sè 

PANTALONE.  E1  motivo  per  el  qual  son  vegnù  a  incomodarla,  no 
la  se  lo  imaginerà  cussi  facilmente. 

Flamminia.  Certamente  non  saprei  indovinare  il  motivo  di  questa 
grazia  che  da  lei  ricevo.  So  di  non  meritarla,  e  tanto  più  mi 
confondo. 

PANTALONE.  La  sappia  che  son  bon  amigo  de  sior  Fiorindo. 

Flamminia.  Tanto  più  mi  conviene  il  titolo  di  vostra  serva. 

Pantalone.  (Troppe  cerimonie).  ( dasè )  E  son  amigo  egualmente 
de  sior  Ottavio. 

Flamminia.  Ho  piacere. 

PANTALONE.  So  che  sior  Ottavio  ha  da  esser  el  so  sposo... 

F LAMMINIA.  P otrebbe  darsi  che  lo  fosse  ;  ma  è  più  probabile  che 
non  lo  sia. 

P ANTALONE.  So  anca  che  ghe  xe  sta  qualche  pettegolezzo,  qualche 
piccola  differenza,  per  la  qual  apponto  sento  che  la  mette  in 
dubbio  ste  nozze.  Per  questo  donca  me  son  tolto  l’ardir  de 
vegnir  da  eia.  Mosso  dall  amicizia,  mosso  dalle  preghiere  de 
sior  Ottavio,  e  colla  permission  de  so  sior  fradello,  son  vegnù 
mi  sfazzadamente  a  parlarghe,  e  a  assicurarla  che  sior  Ottavio 
gh’  ha  per  eia  tutta  la  stima  e  tutto  Y  amor  ;  che  noi  xè  quel 
omo  vizioso  e  strambo,  che  fursi  ghe  sarà  sta  depento;  che  col 
sior  Fiorindo  i  xe  affatto  pacificai,  e  che  altro  no  manca  .per 
la  conclusion  de  ste  nozze,  che  ella  colla  so  bontà,  colla  so 
prudenza,  la  torna  a  confermar  quel  sì,  che  poi  consolar  un 
amante,  contentar  un  fradello,  e  far  parer  bon  in  sto  caso  un  so 
umilissimo  servitor. 

FLAMMINIA.  Voi  dite  che  il  signor  Ottavio  mi  ama  e  mi  stima. 
Dovrei  crederlo,  perchè  lo  dite.  Ma  se  mi  permettete  di  du¬ 
bitare,  vi  dirò  le  ragioni  che  ho  di  temere. 


(1)  Soia,  motteggio  :  v.  Boerio. 
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PANTALONE.  La  parla  pur  liberamente.  No  la  se  metta  in  sugge- 
zion.  Ho  gusto  che  la  me  diga  el  so  cuor. 

FLAMMINIA.  Il  mio  cuore,  signor  Pantalone,  è  poco  inclinato  per  il 
signor  Ottavio. 

PANTALONE.  Mo  perchè?  Non  aveveli  tratta  de  sto  matrimonio? 

Flamminia.  Sì,  è  vero.  Quando  poco  lo  conoscevo. 

PANTALONE.  Adesso  donca  la  xe  pentìa? 

FLAMMINIA.  Pentitissima.  So  il  suo  modo  di  vivere,  contrario  affatto 
alle  mie  inclinazioni. 

PANTALONE.  El  so  cuor  a  cossa  saravelo  inclina? 

FLAMMINIA.  A  quello  che  mi  sarà  difficile  di  ottenere. 
Pantalone.  Che  vuol  dir  mo? 

FLAMMINIA.  Ad  un  uomo  di  senno,  ad  un  uomo  di  merito,  ad 
uno  che  preferire  sapesse  l’ onore  alle  frascherie  ;  e  se  la  sorte 
mi  offerisse  un  tale  partito  in  questa  città,  vi  giuro  che  mi  repu¬ 
terei  fortunata. 

Pantalone.  (Ho  inteso.  La  me  voi  imbonir.  No  ghe  credo.  Le 
xe  tutte  compagne).  {da  sè 

FLAMMINIA.  (Questa  mia  sincerità  non  gli  dovrebbe  esser  discara). 

{da  sè 

PANTALONE.  Mi  per  mi  la  conseggio,  co  la  se  voi  maridar,  tor 
uno  del  so  paese. 

FLAMMINIA.  Io  non  disprezzo  la  patria  dove  son  nata;  ma  Venezia 
mi  piace  più;  da  questa  riconosco  l’origine,  e  vi  resterei  vo¬ 
lentieri. 

PANTALONE.  Donca  no  la  gh’ha  mai  volesto  ben  a  sior  Ottavio? 

FLAMMINIA.  Pochissimo  sempre;  ed  ora  meno  che  mai. 

PANTALONE.  Perchè  gh’ala  promesso? 

FLAMMINIA.  Per  compiacere  Fiorindo. 

PANTALONE.  In  sto  stato  de  cosse,  no  so  cossa  dir.  Non  ho  coraggio 
de  indurla  a  far  un  passo,  che  ghe  poi  esser  de  inquietudine 
e  de  tormento.  La  scusi  se  l’ho  incomodada,  e  la  me  permetta 
che  vaga.... 

FLAMMINIA.  Fermatevi,  signore,  non  mi  abbandonate  sì  presto,  per 
amor  del  cielo. 
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Pantalone.  Cossa  vorla  dai  fatti  mii? 

FLAMMINIA.  Giacché  con  tanta  bontà  v’  interessate  per  le  mie  pre¬ 
mure,  per  i  vantaggi  miei,  soffrite  ancora  per  un  momento. 

PANTALONE.  Son  qua,  la  diga,  la  comanda.  Farò  tutto  per  ob¬ 
bedirla.  (Squasi,  squasi  con  questa  me  butteria,  ma  no  ghe 
credo  ;  le  xe  tutte  compagne).  {da  sè 

FLAMMINIA.  Possibile  che  per  me  non  si  ritrovasse  in  Venezia 
un  accasamento  decente? 

PANTALONE.  Perchè  no?  E1  se  poderave  trovar  con  facilità. 

FLAMMINIA.  La  mia  dote  non  è  molta,  ma  io  non  aspiro  a  grandezze. 

PANTALONE.  Diesemile  ducati  no  i  xe  tanto  pochetti.  (Par  che 
la  gh’  abbia  i  più  bei  sentimenti  del  mondo  ;  ma  se  poi  dar 
che  la  finza.)  {da  sè 

Flamminia.  Non  amo  il  gran  mondo;  mi  basterebbe  trovar  un 
marito  che  avesse  per  me  della  bontà,  dell*  amore,  della  tolleranza. 

PANTALONE.  (Oh  che  belle  parole  !  Ghe  voggio  dar  una  provadina). 

{da  sè 

FLAMMINIA.  Ma,  signore,  v’annoiano  forse  i  miei  ragionamenti? 

PANTALONE.  Siora  no,  anzi  la  me  dà  piaser.  La  diga,  cara  eia, 
cóme  lo  voravela  sto  novizzo?  Vecchio?  Zovene? 

FLAMMINIA.  Di  gioventù  non  mi  curo.  Gli  uomini  assennati  fanno 
sperare  miglior  destino. 

PANTALONE.  La  mia  età,  per  esempio,  ghe  comoderà  vela  ? 

FLAMMINIA.  Ottimamente,  signore. 

PANTALONE.  (T’ ho  capio  ;  oh  che  furba  !)  {da  sè)  Un  uomo  della 
mia  condizion  saravelo  el  so  caso  ? 

FLAMMINIA.  Così  il  cielo  me  lo  concedesse. 

Pantalone.  (Oh  che  drettona!)  {dasè)  Mi  donca  no  ghe  de- 
spiaserave  ? 

Flamminia.  A  chi  potrebbe  dispiacere  un  uomo  della  vostra  sorte? 

PANTALONE.  Me  despiase  che  son  vegnù  a  parlar  per  un  altro; 
da  resto,  se  me  fusse  lecito  de  parlar  per  mi... 

FLAMMINIA.  (5’  alza)  Signore,  quantunque  desideri  d’ esser  contenta 
col  mio  accasamento,  non  intendo  però  di  volermelo  procurare 
senza  l’assenso  di  mio  fratello.  Permettetemi  che  seco  parli; 
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e  se  le  vostre  espressioni  saranno  meco  sincere,  troverete  m  me 
uguale  al  rispetto  la  rassegnazione  e  l’ amore. 

PANTALONE.  Eh  cara  siora  Flamminia,  vedo  benissimo . 

FLAMMINIA.  Compatitemi  s’io  vi  lascio.  Vedo  mio  fratello  uscire 
dalla  sua  camera  ;  ho  da  parlargli  prima  eh*  esca  di  casa. 
PANTALONE.  La  se  comodi,  come  la  comanda. 

FLAMMINIA.  Signor  Pantalone,  le  son  serva.  (Volesse  il  cielo  che 
mi  toccasse  un  uomo  di  garbo,  e  che  restar  potessi  in  questa 
cara  città.)  (da  se,  e  parte 

Pantalone.  Eh,  1*  ho  dito.  La  me  dà  la  burla.  La  crede  d’averme 
tirà  su  abbastanza,  e  sul  più  bello  la  me  voi  impiantar.  Ma 
no  ghe  stanzio  (1)  :  son  nassuo  avanti  de  eia,  cognosso  el  tempo, 
e  colle  donne  no  me  fido,  e  no  me  fiderò  mai.  A  vederla  la 
par  una  zoggia  ;  ma  de  drento  no  se  ghe  vede.  Dirò  co  dise  quello: 

Quel  to  dolce  bocchin  mette  in  saor  (2)  ; 

Ma  no  te  credo,  se  no  vedo  el  cuor. 


Fine  dell9 Atto  Secondo. 


(I)  Voce  di  gergo:  non  ci  sono,  non  ci  sto.  (2)  «  In  sapore,  in  lusinga  *:  Boerio. 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

NOTTE. 

Camera. 

Flamminia  e  Florindo. 

Flamminia.  Così  è,  fratello  mio.  Quel  vostro  amico  mi  piace  infi¬ 
nitamente.  Il  signor  Pantalone  è  un  uomo  avanzato,  ma  di  buona 
grazia  e  di  buonissimo  umore. 

FLORINDO.  Anch’  io  lo  stimo  infinitamente.  Per  la  sua  onoratezza, 
per  il  suo  buon  cuore  eh’  egli  ha  per  gli  amici  suoi,  il  signor 
Celio  ne  parla  con  una  grandissima  stima  ;  e  per  dir  vero,  tutti 
gli  rendono  giustiza,  tutti  di  lui  si  lodano,  e  tutti  nelle  loro 
conversazioni  lo  bramano. 

FLAMMINIA.  Felice  me,  se  mi  toccasse  un  marito  di  questa  taglia. 


478 


JITTO  TERZO 


FlorjNDO.  Lo  prendereste  voi,  benché  vecchio? 

FLAMMINIA.  Mi  consigliereste  voi  ricusarlo  unicamente  per  questo? 

Florindo.  Niuno  consiglierà  una  donna,  che  preferisca  un  giovane 
pazzo  ad  un  vecchio  saggio  ;  ma  le  donne  poche  volte  ascol¬ 
tano  gli  altrui  consigli,  e  se  hanno  la  libertà  di  scegliere,  per 
lo  più  si  abbandonano  al  peggio. 

Flamminia.  Di  me,  Florindo  carissimo,  dovreste  aver  miglior  con¬ 
cetto.  Sapete  eh’  io  sempre  stata  sono  nemica  della  gioventù 
scorretta.  Mi  sarei  adattata  a  sposare  il  signor  Ottavio  per  com¬ 
piacervi,  quando  non  lo  avessi  scoperto  di  poca  mente,  e  di 
peggiore  condotta.  Ora  mi  permetterete  eh’  io  dica  di  non  vo¬ 
lerlo,  e  voi  stesso  che  siete  del  di  lui  procedere  mal  soddisfatto, 
troverete  il  pretesto  per  licenziarlo. 

FLORINDO.  Sarà  meglio  che  ritorniamo  in  Livorno. 

FLAMMINIA.  No,  Florindo,  è  meglio  che  noi  restiamo  in  Venezia. 

FLORINDO.  Ottavio  ci  darà  dei  disturbi. 

FLAMMINIA.  Vi  sarebbe  il  modo  facile  per  farlo  tacere. 
Florindo.  E  come? 

FLAMMINIA.  Se  io  mi  maritassi,  si  estinguerebbe  in  lui  la  speranza. 

FLORINDO.  Siamo  forestieri,  Flamminia,  non  è  così  facile . . . 
Flamminia.  Eh,  basta  volere. 

FLORINDO.  Ho  io  d’andar  cercando  per  mia  sorella  il  marito  ? 

FLAMMINIA.  Non  basterebbe  che,  trovandolo  io,  l’approvaste? 

FLORINDO.  Quando  fosse  da  vostro  pari _  . 

FLAMMINIA.  Non  lo  sarebbe  il  signor  Pantalone?  * 

FLORINDO.  Pensate  voi  se  il  signor  Pantalone  vuol  prender  moglie  ! 
Ha  sempre  detto  ch’egli  ama  la  sua  libertà. 

FLAMMINIA.  E  pure,  se  argomentar  volessi  da  certe  parole _ da 

certe  occhiate .... 

FLORINDO.  Duro  fatica  a  crederlo;  ma  quando  mai  ciò  fosse,  io 
sarei  contentissimo. 

F  LAMMINIA.  Mi  permettete  che  possa  assicurarmene  destramente  ? 

FLORINDO.  Fatelo  colla  solita  prudenza  vostra.  Ma  Ottavio  ci  sarà 
d’ostacolo. 

FLAMMINIA.  Basta  ch’io  dica  di  non  volerlo,  perchè  egli  abbia 
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da  cedere  ogni  sua  pretensione.  Finalmente  non  sono  corse 
che  sole  parole,  e  queste  non  hanno  più  sussistenza,  sempre 
che  la  vita,  eh’  egli  ora  mena,  giustifica  le  mie  ripulse. 

FLORINDO.  Non  so  che  dire.  Altra  sorella  non  ho  che  voi.  Bramo 
di  contentarvi.  ( parte 

SCENA  II. 

FlaMMINIA  sola. 

Con  un  vecchietto  allegro  non  potrei  stare  che  bene.  Se  fosse 
uno  di  quei  rabbiosi,  o  uno  di  quelli  che  soffrono  più  ma¬ 
lattie  che  anni,  mi  guarderei  dal  prenderlo.  Ma  certamente  il 
signor  Pantalone  fa  invidia  ad  un  giovanetto. 

SCENA  IH. 

Clarice  e  detta. 

Clarice.  Si  può  venire,  signora  Flamminia  ? 

Flamminia.  Favorite  pure,  signora  Clarice,  mi  fate  onore. 

CLARICE.  Siamo  nella  medesima  casa,  e  ci  vediamo  pochissimo. 

Flamminia.  Io  non  ardisco  di  disturbarvi. 

Clarice.  Cara  amica,  mi  mortificate.  Sapete  pure . . . 

Flamminia.  Sì,  lo  so  che  mi  volete  bene. 

Clarice.  Vostro  fratello  vuol  più  partire  per  ora? 

FLAMMINIA.  Ho  speranza  di  no.  Se  sapeste...  Basta. 

CLARICE.  Raccontatemi  qualche  cosa. 

Flamminia.  Ho  speranza  di  restar  qui  per  sempre. 

CLARICE.  Maritarvi  qui  forse  ? 

Flamminia.  Chi  sa. 

Clarice.  E  il  signor  Ottavio  ? 

Flamminia.  Se  lo  prenda  chi  vuole. 

Clarice.  (Me  lo  prenderei  io,  se  me  Io  dessero).  (da  sè 

Flamminia.  Che  dite? 

Clarice.  Nulla.  Avete  qualche  cosa  per  le  mani? 
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Flamminia.  Vi  è  un  certo  vecchietto...  Per  ora  non  posso  dir 
niente,  saprete  tutto - 

CLARICE.  A  proposito  di  vecchietto ,  stamane  mi  sono  divertita 
assaissimo  con  un  vecchio. 

Flamminia.  Chi  è  questi?  Lo  conosco  io? 

Clarice.  Sì,  lo  conoscete.  E  il  signor  Pantalone. 

Flamminia.  Non  mi  maraviglio  che  vi  siate  ben  divertita.  L 
l’uomo  più  lepido  e  più  gentile  di  questo  mondo. 

Clarice.  Volete  che  ve  ne  racconti  una  bellissima? 

Flamminia.  La  sentirò  volentieri. 

Clarice.  Il  signor  Pantalone  si  è  innamorato  di  me. 

Flamminia.  Innamorato  di  voi  ? 

Clarice.  Sì:  che  ne  dite?  None  un  bel  pazzo?  Potrebbe  esser 

mio  padre.  .  .  ,  . 

Flamminia.  Da  che  l’avete  voi  argomentato,  che  sia  invaghito 

di  voi  ?  . 

Clarice.  Oh,  da  cento  cose.  Se  l’aveste  veduto  !  languiva,  pro¬ 
priamente  languiva.  E  poi  me  1  ha  detto  a  chiarissime  note. 
Flamminia.  (Pazienza  !  mi  sarò  ingannata),  (da  sè)  Voi  come  avete 
corrisposto  alle  sue  finezze? 

Clarice.  Io  ?  Ve  lo  potete  immaginare.  Quando  gli  uomini  pas¬ 
sano  li  trent’anni,  non  li  tratto  più  volentieri.  Mi  sono  un  po 
divertita.  L’  ho  lusingato  un  poco  il  povero  galantuomo  ;  1  ho 
lasciato  partir  colla  bocca  dolce  ;  ma  a  trattenermi  di  ndere 
ho  fatto  una  fatica  bestiale. 

FLAMMINIA.  Parmi  che  il  signor  Pantalone  non  sia  persona. c  e 
meriti  d’ esser  derisa. 

Clarice.  Oh,  in  quanto  a  me,  non  la  perdonerei  nemmeno  a  mio 

padre.  ,  .  . 

Flamminia.  E  molto  che  un  uomo  di  mondo,  accorto  come  lui, 

siasi  lasciato  burlare.  , 

Clarice.  Voleva  egli  far  il  bravo.  Badava  a  dire  che  le  donne 
non  l’hanno  mai  innamorato,  che  non  le  stima,  che  non  le 
cura.  Ma  io  con  due  paroline,  con  un  occhiatura  di  quelle 
che  ammazzano,  l’ho  colpito,  l’ ho  ferito,  e  1  ho  conquassato. 
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FLAMMINIA.  Povero  signor  Pantalone,  mi  dispiace  vederlo  posto 
in  derisione  così. 

CLARICE.  Siete  assai  compassionevole.  Ma  voi,  ora  che  mi  sov¬ 
viene,  siete  portata  assaissimo  per  i  Veneziani.  Vi  lasciereste 
far  giù  facilmente  da  un  Venezianotto  che  sapesse  fare. 

FLAMMINIA.  Io  non  praticherei  persona  che  mi  potesse  far  giù. 

CLARICE.  Se  praticaste  il  signor  Pantalone,  può  essere  che  con 
voi  gli  riuscisse  di  fare  quello  che  non  gli  è  dato  Y  animo  di 
fare  con  me. 

FLAMMINIA.  Che  vuol  dire  ? 

CLARICE.  Siete  tanto  di  buon  cuore,  che  quantunque  egli  sia  vec¬ 
chio,  scommetto  vi  avreste  da  lui  lasciata  menar  per  il  naso. 

FLAMMINIA.  Non  posso  tener  celata  la  verità.  Il  signor  Pantalone 
è  un  uomo  che  mi  piace  infinitamente. 

CLARICE.  Voi  mi  dite  ora  una  cosa  che  mi  dà  pena.  Flamminia, 
non  vorrei  che  gli  diceste  ch’io  lo  burlo. 

FLAMMINIA.  Non  gli  dirò  che  lo  abbiate  burlato.  Ma  per  1*  av¬ 
venire  potete  tralasciare  di  farlo. 

CLARICE.  Mi  volete  far  perdere  il  più  bel  divertimento  di  questo 
mondo. 

FLAMMINIA.  Cara  amica,  vi  par  cosa  onesta  deridere  in  sì  fatta 
maniera  una  persona  di  garbo  ?  Fino  che  aveste  per  lui  qualche 
inclinazione,  vi  compatirei  ;  ma  per  deriderlo  solamente,  io  non 
vi  saprò  lodare. 

CLARICE.  Basta . . .  sentite ...  Se  devo  confidarvi  la  verità,  non 

10  faccio  poi  solamente  per  deriderlo  ;  ma ....  quantunque  non 
mi  piacciano  i  vecchi,  il  signor  Pantalone  ha  un  non  so  che, 
che  mi  dà  nel  genio. 

FLAMMINIA.  (Peggio  ancora  per  me).  (da  sè 

CLARICE.  (È  necessario  burlar  anche  lei,  chi  non  vuol  perdere 

11  divertimento).  (da  sè 

Flamminia.  Lo  pigliereste  voi  per  marito? 

CLARICE.  Perchè  no  ?  Potrebbe  anche  darsi. 

FLAMMINIA.  Se  disprezzate  gli  uomini  che  hanno  passati  i  trent  anni! 

Clarice.  Tutti  gli  uomini  non  sono  come  il  signor  Pantalone. 
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FlamMINIA.  Ed  egli  credete  voi  che  aderisse  alle  vostre  nozze  ? 
CLARICE.  Lo  credo  sicuramente.  * 

FLAMMINIA.  Potreste  anche  ingannarvi. 

CLARICE.  Sapete  voi  qualche  cosa  in  contrario  ? 

FlamMINIA.  Il  mio  dubbio  è  fondato  sul  temperamento  del  signor 
Pantalone.  Non  mi  par  uomo  da  lasciarsi  lusingare  sì  facilmente. 
CLARICE.  Oh  Flamminia  cara,  mi  conoscete  poco. 

FLAMMINIA.  Qualche  volta  ci  fidiamo  troppo  di  noi  medesime. 
CLARICE.  Quasi  quasi,  mi  fareste  venire  un  poco  di  caldo. 
FLAMMINIA.  Non  vi  riscaldate.  Se  saranno  rose,  fioriranno. 
CLARICE.  Fioriranno  certo. 

SCENA  IV. 

Celio  e  dette . 

CELIO.  Nipote  mia,  dove  vi  cacciate  voi,  che  non  vi  lasciate 
trovare  ? 

CLARICE.  Eccomi  qui,  signore.  Vi  occorre  nulla  da  me? 

Celio.  Per  voi  si  può  morire  ;  non  vi  lasciate  vedere. 

CLARICE.  Vi  è  venuto  forse  qualche  accidente? 

Celio.  (Sputa)  No,  per  grazia  del  cielo.  Non  mi  parlate  di  queste 
cose  per  carità. 

Flamminia.  In  verità,  signor  Celio,  avete  una  buonissima  cera. 
CELIO.  In  buon  punto,  in  buon’  ora  lo  possa  dire  che  il  cielo 
mi  conservi. 

CLARICE.  Via,  state  allegro.  Siete  grasso,  rosso,  fresco - • 

CELIO.  In  buon  punto,  in  buon  ora  lo  possa  dire  che  il  cielo  mi 
conservi. 

CLARICE.  Sì,  caro  zio,  il  cielo  vi  conservi. 

CELIO.  Un  grand’uomo  è  quel  signor  Pantalone.  Basta  eh  io  lo 
veda,  basta  che  stia  un’  ora  con  lui,  mi  passa  tutto. 
FLAMMINIA.  Il  signor  Pantalone  è  adorabile. 

CELIO.  E  adorabile  certo. 

Clarice.  In  fatti,  dopo  che  siete  stato  a  desinar  con  lui,  siete 
più  allegro,  più  brillante,  più  bello. 
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CELIO.  In  buon  punto,  in  buon’ora  lo  possa  dire  che  il  cielo  mi 
conservi. 

CLARICE.  Sono  svaniti  i  giramenti  di  testa  ? 

Celio.  Si.  ( sputa 

Clarice.  Il  polso  va  bene  ? 

CELIO.  Sì.  Ma  non  mi  parlate  di  queste  cose.  Nipote  mia,  il  signor 
Pantalone  è  la  mia  salute.  Egli  mi  ha  guarito  ;  in  buon  punto 
lo  possa  dire,  e  desidero  d’averlo  sempre  al  mio  fianco  ;  onde 
voglio  assolutamente  che  si  faccia  questo  matrimonio. 

Flamminia.  Qual  matrimonio,  signore? 

CELIO.  Del  signor  Pantalone  con  mia  nipote. 

CLARICE.  Sentite?  ( a  Flamminia 

FLAMMINIA.  E  disposto  il  signor  Pantalone? 

CELIO.  Signora  sì,  è  disposto.  Gliel’ho  detto,  Clarice,  e  spero  che 
si  farà  senz’  altro. 

CLARICE.  Sentite  ?  (a  Flamminia 

FLAMMINIA.  Me  ne  rallegro  infinitamente. 

CLARICE.  (Ora  la  scena  si  fa  più  bella),  {da  sè )  Come  gli  avete 
detto,  signor  zio  ? 

CELIO.  Gliel’  ho  detto . . .  Non  mi  ricordo  più  le  precise  parole  : 
ma  contentatevi,  eh’  egli  non  è  lontano. 

FLAMMINIA.  (Le  mie  speranze  sono  perdute).  (da  sè 

SCENA  V. 

Argentina  e  detti . 

ARGENTINA.  Signore,  siete  domandato.  (a  Celio 

Celio.  Chi  mi  vuole? 

ARGENTINA.  Il  giovine  dello  speziale  col  solito  divertimento. 

Celio.  Col  lavativo? 

Argentina.  Per  l’appunto. 

Celio.  Vengo  subito. 

CLARICE.  Ma  se  state  bene  ora:  che  cosa  volete  fare  di  questa 
sudicieria  ? 

CELIO.  Sono  avvezzo  così.  Se  non  lo  facessi,  mi  ammalerei. 
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CLARICE.  Eh  via,  che  siete  sano,  e  starete  sano. 

CELIO.  In  buon  punto,  in  buon’  ora  lo  possa  dire  che  il  cielo  mi 
conservi.  {parte 

SCENA  VI. 

Flamminia,  Clarice  e  Argentina. 

ARGENTINA.  Signora  Flamminia,  anch’  ella  è  domandata. 
Flamminia.  Da  chi? 

Argentina.  Dal  signor  Pantalone. 

FLAMMINIA.  Avrete  sbagliato.  Sarà  la  signora  Clarice. 
ARGENTINA.  No  davvero,  ha  domandato  di  lei. 

Flamminia.  Per  me  è  padrone. 

CLARICE.  Io  partirò,  signora. 

Flamminia.  No,  no,  restate  pure. 

ARGENTINA.  Eh,  stia  forte.  Il  vecchietto  è  di  buon  gusto.  Non  si 
confonderebbe  se  fossero  sei.  {parte 

Clarice.  (Vado  fra  me  dubitando,  che  Flamminia  sia  gelosa  di 
questo  vecchio.  La  sarebbe  bella  davvero).  {da  sè 

FLAMMINIA.  (Può  esser  che  venga  qui,  perchè  vi  si  trova  Clarice). 

( da  sè 

CLARICE.  In  verità,  signora  Flamminia,  se  avete  qualche  interesse 
con  lui . .  • 

FLAMMINIA.  Io  non  ho  interessi  da  trattare  in  segreto  con  chi  che  sia. 

i  ( alterata 

CLARICE.  Via,  via,  non  vi  riscaldate. 

FLAMMINIA.  Una  volta  per  ciascheduna. 

SCENA  VII. 

Pantalone  e  dette. 

Pantalone.  Servitor  umilissimo. 

Flamminia.  Serva  umilissima. 

Clarice.  Gran  carestia  fa  della  sua  persona  il  signor  Pantalone. 
Non  si  vede  mai. 
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P ANTALONE.  (Adesso  la  me  minchiona),  (da  se)  Nevvero,  patrona  ? 
Xe  cent  anni  che  no  se  vedemo.  Quanti  minuti  xe  passai 
da  sta  mattina  a  stassera? 

CLARICE.  Quando  si  ha  della  premura,  le  ore  paiono  secoli. 
PANTALONE.  (E  tocca  via).  ( dasè )  E  per  questo  anca  mi  ziro  e 
reziro  come  Fave  intorno  al  miei.  (Botta  de  remando),  (da  sè 
FLAMMINIA.  Sarete  venuto,  signor  Pantalone,  per  fare  una  visita 
alla  signora  Clarice. 

Pantalone.  Se  gh’  ho  da  dir  la  verità .... 

FLAMMINIA.  Spiacemi  che  1’  abbiate  ritrovata  qui  col  disagio  della 
mia  compagnia  ;  ma  mi  ritirerò  per  non  disturbarvi. 

Clarice.  (Ora  ci  ho  gusto).  (da  sè 

PANTALONE.  Anzi,  patrona,  voleva  dirghe  che  son  qua  per  parlar 
con  eia. 

FLAMMINIA.  Eh  no,  signore;  ci  conosciamo. 

PANTALONE.  (Siestu  malignazza!  Anca  questa  la  finze  de  esser 
zelosa.  Le  me  tol  per  man,  come  va,  ste  patrone;  ma  no  le 
ha  da  far  con  un  orbo).  (da  sè 

CLARICE.  Signor  P antalone,  se  avete  de’  segreti  colla  signora  Flam- 
minia,  comodatevi,  io  partirò. 

PANTALONE.  La  me  voi  privar  delle  so  grazie?  La  me  voi  lassar 
cussi  presto? 

CLARICE.  Quando  poi  la  mia  presenza  non  vi  dia  noia,  resterò 
per  compiacervi. 

PANTALONE.  La  me  consola,  la  me  rallegra,  la  me  fa  respirar.  * 
Clarice.  (Il  vecchio  si  scalda).  (da  sè 

PANTALONE.  (Le  pago  coir  istessa  monea).  (da  sè 

Flamminia.  Orsù,  signori  miei,  io  non  ho  da  essere  testimonio 
de’  vostri  vezzi. 

Pantalone.  Son  qua  per  eia  con  tutto  el  cuor.  (a  Flamminia 
FLAMMINIA.  Il  vostro  cuore  è  impegnato. 

PANTALONE.  Ghiaia  nissuna  premura  per  el  mio  cuor? 
FLAMMINIA.  Come  potete  voi  dire  d’essere  qui  venuto  per  me? 
PANTALONE.  Ghe  dirò.  Ho  trova  so  sior  fradello,  el  m’ha  dito 
certe  cose,  certe  parole . . .  che  no  le  capisso  ben. 
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FLAMMINIA.  A  mio  fratello  voi  non  dovete  badare. 

CLARICE.  Che  cosa  vi  ha  detto  il  fratello  della  signora  Flamjminia? 
PANTALONE.  No  gh’ho  suggizion  a  dirlo.  E1  m’ha  dito  cussi... 
FLAMMINIA.  Signore,  mi  maraviglio  di  voi,  che  vogliate  dire  in 
pubblico  ciò  che  mio  fratello  vi  avrà  detto  in  segreto. 
PANTALONE.  No  la  xe  cossa  che  no  se  possa  dir . . . 
FLAMMINIA.  Tant’è,  voi  non  l’avete  da  dire. 

CLARICE.  (Vi  è  qualche  mistero  assolutamente).  (da  sè 

PANTALONE.  Sala  eia  cossa  che  el  me  poi  aver  dito  ?  (a  Flamminia 
FLAMMINIA.  Me  T  immagino. 

PANTALONE.  Cossa  ghe  par  su  quel  proposito  che  la  s’immagina. 
Flamminia.  Che  cosa  pare  a  voi  ? 

PANTALONE.  Vorla  che  diga  come  l’intendo? 

Flamminia.  Sì,  ditelo  pure. 

PANTALONE.  Intendo,  vedo  e  capisso  che  i  se  tol  spasso  de  mi. 
FLAMMINIA.  Non  è  vero,  signore _ 

PANTALONE.  Cossa  diseia  de  sto  tempo,  patrona  ?  ( a  Clarice 

Clarice.  Il  tempo  è  bello,  ma  la  mia  fortuna  è  assai  trista. 
PANTALONE.  Cossa  gh’  ala  che  la  desturba  ? 

CLARICE.  Ah  signor  Pantalone.  ( sospira )  Niente.  (si  volta  e  ride 
Flamminia.  (Ehi,  vi  burla).  (a  Pantalone 

PANTALONE.  (Eh,  me  ne  son  intaggià).  (a  Flamminia 

FLAMMINIA.  (Se  conosceste  meglio  il  mio  cuore...)  (a  Pantalone 
Pantalone.  La  diga  mo. 

FLAMMINIA.  Pazienza.  Non  posso  dirvi  di  più.  •  (si  volta 
Clarice.  (Le  credete  ?)  (a  Pantalone 

Pantalone.  (Gnente  affatto).  (a  Clarice 

FLAMMINIA.  (Clarice  mi  disturba  infinitamente).  (da  sè 

PANTALONE.  Comandele  che  le  serva  de  una  fettina  de  pero  ? 
CLARICE.  Ha  tutte  le  sue  galanterie  il  signor  Pantalone. 
PANTALONE.  Cosse  da  vecchio,  védela.  Cosse  da  poveromo.  Roba 
tenera,  e  che  costa  poco.  ( tira  fuori  un  coltello  per  mondare  la  pera 
CLARICE.  Capperi  !  Quel  pezzo  di  coltello  portate  in  tasca  ? 
PANTALONE.  Arma  spontada,  che  no  serve  più.  (mondando  la  pera 
Flamminia.  Siete  fatto  apposta  per  favorire  le  donne. 
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PANTALONE.  Una  volta  m’inzegnava. 

CLARICE.  Se  siete  il  ritratto  della  galanteria  ! 

Pantalone.  Dasseno  ?  {mondando  la  pera 

FLAMMINIA.  La  grazia  non  si  perde  si  facilmente. 

Pantalone.  Eh  via.  (come  sopra 

CLARICE.  Guardate  come  monda  bene  quella  pera. 

PANTALONE.  Una  volta  me  destrigava  in  do  taggi.  Adesso  bi¬ 
sogna  che  fazza  un  pochetto  alla  volta. 

FLAMMINIA.  Per  far  le  cose  bene,  ci  vuole  il  suo  tempo. 
PANTALONE.  Una  volta  fava  presto,  e  ben  ;  adesso  fazzo  adasio, 
e  mal. 

CLARICE.  Eh  via,  non  vi  avvilite,  signore.  Siete  un  uomo  fresco, 
forte,  robusto. 

PANTALONE.  La  toga  sto  bocconzin  de  pero.  (a  Clarice 

CLARICE.  Obbligatissima. 

PANTALONE.  Anca  eia,  patrona.  (a  Flamminia 

FLAMMINIA.  Vi  ringrazio,  signore.  Frutti  non  ne  mangio  mai. 
PANTALONE.  No  la  se  degna  de  receverlo  dalle  mie  man  ? 
CLARICE.  Ha  ragione  la  signora  Flamminia;  a  lei  dovevate  pre¬ 
sentarlo  prima. 

FLAMMINIA.  Io  non  ho  queste  pretensioni. 

Pantalone.  Mi  no  vardo  le  suttiliezze.  Vago  alla  bona,  vago  all’an- 
tiga.  La  favorissa,  la  prego.  {a  Flamminia 

FLAMMINIA.  Davvero  vi  sono  obbligata.  {lo  ricusa 

Pantalone.  La  toga  eia.  {a  Clarice 

CLARICE.  Vi  ringrazio.  {lo  ricusa 

Pantalone.  Lo  magnerò  mi.  ( mangia ,  e  segue  a  tagliare 

FLAMMINIA.  Credetemi,  signora  Clarice,  che  il  vostro  carattere  mi 
fa  specie. 

CLARICE.  Ed  il  vostro,  signora,  mi  fa  compassione. 

Pantalone.  Comandela  ?  {offre  a  Flamminia 

FLAMMINIA.  Obbligatissima.  {ricusa 

Pantalone.  Ella  ?  {a  Clarice 

CLARICE.  Grazie.  {ricusa 

PANTALONE.  Magnerò  mi.  {mangia,  e  segue  a  tagliare 
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Flamminia.  La  burla  va  bene  fino  ad  un  certo  segno.  ( a  Clarice 
CLARICE.  Molte  volte  si  dicono  delle  cose  per  iscoprire  l’ altrui"  in¬ 
tenzione. 

FLAMMINIA.  In  ogni  maniera  il  fingere  non  è  cosa  buona. 
CLARICE.  Si  vedono  i  difetti  altrui,  e  non  si  conoscono  i  propri. 


(a  Flamminia 
(ricusa 
(a  Clarice 
(ricusa 


(a  Flamminia 
(da  se 
(a  Clarice 


Pantalone.  Comandela? 

FLAMMINIA.  Dispensatemi,  signore. 

Pantalone.  Comandela? 

Clarice.  Sto  bene  così. 

Pantalone.  Lo  magnerò  mi. 

FLAMMINIA.  Io  sono  una  donna  che  parla  chiaro. 

CLARICE.  Ed  io  sono  una  che  non  parla  torbido. 

PANTALONE.  EI  rosegotto  (0  no  la  lo  vorrà. 

FLAMMINIA.  (Che  femmina  ardita  !) 

Pantalone.  Gnanca  eia. 

CLARICE.  Sì,  signore,  io  lo  prenderò,  (lo  prende  di  mano  a  Pantalone 

PANTALONE.  Brava.  Da  mi  no  se  poi  sperar  altro  che  rose- 
gotti. 

FLAMMINIA.  Ho  inteso,  signori  miei.  Accomodatevi  meglio  senza 
di  me. 

PANTALONE.  Eh  via,  me  maraveggio.  Cossa  voi  dir  ?  Se  scal- 
dele;  se  vorle  dar  per  le  mie  maledette  bellezze?  A  monte, 
patrone,  a  monte  ste  cargadure  (2).  Se  cognossemo.  So  che  le 
me  burla.  Son  vecchio,  ma  no  son  da  brusar.  E  se  le  me 
tol  per  un  rosegotto  de  fatto,  le  sappia  che  gh’  ho  ancora  polpa, 
sugo  e  sostanza  ;  che  son  mauro,  ma  no  son  marzo  ;  e  che 
se  no  son  un  pero  botino  da  prima  stagion,  son  un  pero  da 
inverno  ben  conserva,  che  no  gh’ha  invidia  d’una  nespola  dalla 
corona. 

FLAMMINIA.  Signore,  se  voi  parlate  di  me,  sappiate... 

CLARICE.  Io  non  so  fingere,  signore. 


(1)  Torsolo.  (2)  Caricature,  affettazioni. 
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SCENA  Vili. 

Ottavio  e  detti. 

OTTAVIO.  Non  vi  è  nessuno  che  porti  un’  ambasciata  ? 

FLAMMINIA.  Possibile  che  non  vi  sia  nessuno  ? 

OTTAVIO.  Non  vi  è  nessuno,  signora.  Compatitemi,  se  ho  ardito 
di  entrare.  Premevami  di  vedere  il  signor  Pantalone. 

PANTALONE.  Son  qua.  Cossa  me  comandela? 

FLAMMINIA.  Come  sapevate  eh’  ei  fosse  qui  ? 

OTTAVIO.  Me  1*  ha  detto  il  signor  Celio.  Ma,  signora,  la  mia  per¬ 
sona  vi  è  molto  odiosa,  per  quel  eh’  io  vedo. 

FLAMMINIA.  Eccolo  il  signor  Pantalone;  servitevi,  se  vi  aggrada. 

Ottavio.  Una  parola  in  grazia,  signore.  ( tira  in  disparte  Pantalone 

Clarice.  (Si  vede  che  il  signor  Ottavio  non  lo  può  vedere. 
Senz’  altro  è  innamorata  de!  signor  Pantalone.  Ora  mi  fa  venir 
volontà  di  farla  disperare  davvero).  ( da  sè 

PANTALONE.  Vegnì  qua;  contemela  mo.  Donca  sior  Martin... 

Ottavio.  11  signor  Martino  mi  ha  fatto  un  affronto  in  pubblico 
per  causa  vostra. 

Pantalone.  Per  causa  mia? 

OTTAVIO.  Sì  signore.  I  zecchini  che  voi  gli  avete  pagati  per  me, 
die’ egli  che  calano  venti  grani,  e  pretendeva  ch’io  glieli 
barattassi.  Ha  pubblicato  alla  presenza  di  mezzo  mondo,  che 
ho  perduto  sulla  parola.  Che  voi  avete  pagato  per  me.  Che 
ho  impegnato  l’anello.  E  dicendogli  che,  se  i  zecchini  calano, 
venga  a  farsi  risarcire  da  voi,  ha  detto  che  siete  un  prepo¬ 
tente,  un  buio,  un  uomo  che  vuol  vivere  con  soverchieria. 
Pantalone.  De  mi  l’ha  dito  sta  roba? 

OTTAVIO.  L’ ha  detto  ;  ed  ha  soggiunto  che  ha  coraggio  per  so¬ 
stenerlo. 

PANTALONE.  Non  occorr’  altro.  Ho  inteso. 

OTTAVIO.  Ve  la  passerete  voi  senza  risentimento  ? 

Pantalone.  Ho  inteso. 

OTTAVIO,  lo  avrei  cambiati  volentieri  a  colui  li  zecchini  calanti, 
ma  sapete  il  mio  stato . . . 


490 


JITTO  TERZO 


PANTALONE.  Le  compatissa,  se  le  lassemo  sole. 

OTTAVIO.  Se  voi  mi  voleste  favorire  sopra  Fanello ...  4 

Pantalone.  Le  me  permetta  che  vaga  in  t’un  servizietto.  Tor¬ 
nerò  a  riverirle  ;  perchè,  sul  proposito  che  gerimo,  no  son  gnan- 
cora  contento.  Voi  che  vegnimo  in  chiaro  della  verità.  Son 
un  galantomo - 

OTTAVIO.  Se  siete  un  galantuomo,  dovete  ascoltarmi... 

PANTALONE.  Son  un  galantomo,  e  no  voi  sentir  altro.  Patrone. 

( parte 

OTTAVIO.  Questa  è  una  inciviltà,  una  indiscretezza,  un’impertinenza. 

FLAMMINIA.  Signor  Ottavio,  nelle  mie  camere  non  vorrei  che  si 
alzasse  la  voce. 

OTTAVIO.  Nelle  vostre  camere  non  parlerò  più,  nè  alto,  nè  basso. 

FLAMMINIA.  Mi  farete  piacere. 

Ottavio.  Non  so  per  altro  da  che  provenga  il  disprezzo,  con 
cui  da  poco  in  qua  mi  trattate. 

Clarice.  (Ve  lo  dirò  io).  (ad  Ottavio 

FLAMMINIA.  Non  oso  disprezzarvi  ;  ma  intendo  di  essere  nella  mia 
libertà. 

OTTAVIO.  Posso  sapere  almeno  il  perchè  ? 

CLARICE.  (Causa  il  signor  Pantalone).  (ad  Ottavio 

OTTAVIO.  Il  signor  Pantalone,  signora,  vi  ha  parlato  di  me  ? 

FLAMMINIA.  Sì,  mi  ha  parlato  con  del  calore.  Mi  ha  detto  cento 
belle  ragioni,  perchè  si  concludessero  le  nostre  nozze. 

CLARICE.  (Non  le  credete)*  *  (ad  Ottavio 

OTTAVIO.  E  voi,  signora,  che  cosa  avete  in  contrario? 

FLAMMINIA.  Per  ora  non  ho  piacere  di  legarmi. 

OTTAVIO.  Non  dicevate  così  pochi  giorni  sono. 

FLAMMINIA.  Non  lo  sapete,  signore?  Noi  donne  siamo  volubili. 

CLARICE.  Piano,  signora  Flamminia,  che  se  lo  siete  voi,  non  lo 
sono  tutte. 

FLAMMINIA.  E  vero:  voi  non  siete  di  questo  numero. 

CLARICE.  Io  mi  picco  d’essere  una  donna  costante. 

FLAMMINIA.  Costantissima  nel  burlarvi  sempre  di  tutti. 

CLARICE.  Come  potete  dirlo  ?... 
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OTTAVIO.  Con  vostra  licenza,  signora  Clarice,  vorrei  che  la  signora 
Flamminia  mi  spiegasse  con  un  poco  più  di  chiarezza  il  motivo 
della  sua  novella  avversione  all’  affetto  mio. 

CLARICE.  Ma  se  ve  lo  dirò  io.  {ad  Ottavio 

OTTAVIO.  Voglio  saperlo  da  lei. 

FLAMMINIA.  Dispensatemi,  signor  Ottavio. 

OTTAVIO.  Non  signora,  non  posso  in  ciò  dispensarvi.  Pretendo 
che  mi  abbiate  a  dire  il  perchè. 

Flamminia.  Ve  lo  dirò  un’  altra  volta. 

OTTAVIO.  Ora  voglio  saperlo.  Voglio  saperlo  ora,  per  regolarmi 
anch  io  a  misura  delle  vostre  ragioni. 

Flamminia.  Ve  lo  dirò  dunque. 

CLARICE.  Siete  buono,  se  credete  ch’ella  voglia  dirvi  la  verità. 

{ad  Ottavio 

OTTAVIO.  Questo  è  quello  che  anch’  io  pavento.  Voi  non  mi 
direte  la  verità. 

Flamminia.  Ve  la  dirò,  signore,  ve  la  dirò,  perchè  mi  costringete 
a  doverla  dire.  E  voi  stesso  giustificatemi  presso  quella  signora 
che  non  mi  crede  ;  ditele  voi,  rse  vi  dico  il  vero.  Signor  Ot¬ 
tavio,  quando  vi  ho  conosciuto  a  Livorno,  parevate  un  giovane 
di  buon  costume.  In  Venezia  tardi  ho  saputo  il  modo  vostro 
di  vivere.  Voi  siete  un  giuocatore  vizioso;  siete  un  uomo  che 
si  rovina,  che  cimenta  la  propria  riputazione,  che  non  merita 
stima,  che  non  esige  rispetto,  e  che  da  me  non  può  lusingarsi 
di  essere  amato.  Eccovi  la  verità  :  se  vi  dispiace  d’averla  in¬ 
tesa,  incolpate  voi  stesso,  che  mi  avete  importunato  per  dirla. 
Ringraziate  la  signora  Clarice,  che  mi  ha  insolentato  per  pub¬ 
blicarla.  {parte 

CLARICE.  Che  dice  il  signor  Ottavio? 

OTTAVIO.  (Venezia  non  è  più  paese  per  me).  {da  se,  e  parte 

CLARICE.  Non  mi  risponde  nemmeno.  Convien  dire  che  Flamminia 
abbia  detto  la  verità.  {parte 
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SCENA  IX. 

NOTTE. 

Strada. 

PANTALONE  con  lanterna,  e  due  UOMINI. 

PANTALONE.  Lo  cognosseu  sior  Martin  ? 

Uomo.  Lo  cognosso. 

PANTALONE.  De  qua  1*  avena  da  passar. 

UOMO.  A  sta  ora  el  passa  ogni  sera. 

PANTALONE.  Ben,  retireve.  Stè  attenti;  e  col  capita,  deghe  sie 
bastonadele  per  omo,  e  gnente  più. 

Uomo.  Lassè  far  a  mi,  sior. 

Pantalone.  No  ghe  dè  sulla  testa.  No  ghe  fe  troppo  mal.  Me 
basta  che  l’ impara  a  parlar  ben  dei  galantomeni  della  mia 
sorte.  Vu  altri  stè  là  ;  mi  stago  qua  ;  e  se  ghe  sarà  bisogno 
de  gnente,  fideve  de  mi.  Savè  chi  son.  No  ve  lasserò  in  te 
le  pettole  (I).  ( chiude  la  lanterna 

Uomo.  Me  despiase  de  no  pbderghe  dar  sulla  testa.  (parte 

PANTALONE.  De  costori  me  posso  fidar.  Per  mi  i  anderave  in  tei 
fogo,  perchè  po  anca  mi,  in  ti  so  bisogni,  ghe  fazzo  del  ben 
se  occorre,  so  defenderli  in  t’una  occasion;  e  per  i  mi  amici, 
e  per  i  mi  dependenti,  ghe  son  colle  man,  colla  ose,  colla 
scarsella  e  colla  vita  stessa  se  occorre. 

SCENA  X. 

BRIGHELLA  con  lanterna  accesa,  e  PANTALONE. 

Brighella.  Oh  Sior  Pantalon,  èia  ella  ? 

Pantalone.  Stuè  quel  feral. 

Brighella.  Gh’ho  da  parlar,  gh’ho  da  dar  una  polizza. 

Pantalone.  Stuè  quel  feral,  ve  digo. 

Brighella.  Ma  no  se  ghe  vede... 


(1)  Nelle  angustie,  nell’ imbarazzo  :  v.  Boerio. 
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PANTALONE.  Lo  stilerò  mi.  (dà  un  calcio  alla  lanterna ,  e  gliela  getta  di  mano 

Brighella.  Obbligatissimo. 

Pantalone.  Parie  a  pian.  Cossa  voleu  ? 

BRIGHELLA.  Ho  da  darghe  una  polizza  del  me  patron. 

PANTALONE.  Cossa  vorlo  da  mi  sior  Ottavio.  Me  mandelo  i  mi 
quaranta  ducati  ? 

BRIGHELLA.  Credo  anzi,  che  el  ghe  ne  voia  dei  altri. 

PANTALONE.  Ande  a  bon  viazo,  compare.  Da  mi  no  se  vien  a 
oselar  i  merlotti. 

Brighella.  Ma  la  senta  sta  polizza. 

Pantalone.  Quando  l’alo  scritta? 

BRIGHELLA.  Adesso,  in  sto  momento. 

PANTALONE.  No  xe  mezz’ora  che  l’ha  parla  co  mi. 

Brighella.  E  dopo  l’ ha  scritto  sto  viglietto. 

Pantalone.  Dè  qua;  lasse  veder. 

BRIGHELLA.  Vedela?  Se  avesse  la  lanterna  che  la  m’  ha  morzà. . . 

PANTALONE.  Gnente,  ghe  xe  el  bisogno.  Seu  omo  da  vardarme 
la  schena  ? 

BRIGHELLA.  Ala  qualche  nemigo? 

PANTALONE.  Ghe  xe  dei  baroni.  Stè  attento  se  vien  nissun,  e 
awiseme.  ( apre  la  lanterna 

BRIGHELLA.  (No  vorria  entrar  in  qualche  impegno.  Dall’  altra  parte 
me  preme  anca  mi  sti  danari).  (da  sè 

PANTALONE.  (Legge)  Signor  Pantalone  riveritissimo.  Dovendo  do¬ 
mani  partir  per  Livorno  per  accomodare  gli  affari  miei ,  sono 
in  necessità  di  danaro.  Vorrei  disfarmi  del  mio  anello ,  che 
ha  vossignoria  nelle  mani  ;  perciò  la  prego ,  se  fa  per  lei, 
darmi  il  restante  del  prezzo,  e  se  non  lo  vuole  per  se,  pro¬ 
curarne  la  vendita  sollecitamente.  A  me  è  costato  dugento 
zecchini;  ma  lo  stato  in  cui  mi  ritrovo ,  mi  obbliga  a  darlo 
per  meno.  A  lei  mi  rimetto ,  essendo  certo  della  sua  onoratezza, 
assicurandola  che  in  caso  tale  il  di  lei  soccorso  può  contri¬ 
buire  alla  mia  quiete,  ed  alla  mia  riputazione.  Attendo  la 
risposta  con  impazienza  alla  spezieria  del  Satiro,  e  riverendola 
sono.  Poverazzo  !  el  me  fa  anca  pecca. 
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Brighella.  Ala  letto? 

PANTALONE.  Ho  letto.  ( serra  la  lanterrta 

BRIGHELLA.  Cossa  diseia?  Lo  porla  consolar? 

Pantalone.  Sentì,  missier  Brighella,  mi  son  uno  che  per  gonzo 
non  voi  passar.  Fazzo  servizio,  co  posso,  basta  che  no  i  me 
vegna  con  dei  partii.  Se  sior  Ottavio  voi  andar  a  Livorno,  se 
el  gh’  ha  bisogno  dasseno  per  i  fatti  soi,  e  no  per  zogar,  son 
un  galantomo,  lo  servirò.  L’  anello  1’  ho  fatto  veder,  l’ ho  fatto 
stimar.  Tutti  Io  considera  de  sotto  dei  cento  e  cinquanta  zecchini. 
Ma  a  chi  stima,  no  ghe  dol  la  testa.  Andò  là,  andò  dal  vostro 
paron,  diseghe  che,  se  I*  è  contento,  ghe  ne  darò  cento  e  settanta. 
Comprerò  mi  1*  anello  per  farghe  servizio,  e  perchè  noi  creda 
che  voggia  far  negozio  sul  so  bisogno,  diseghe  che  el  vaga  a 
Livorno,  che  el  fazza  i  fatti  soi  :  tegnirò  1*  anello  sie  mesi,  un 
anno,  e  senza  nissun  interesse  ;  e  col  me  darà  i  mi  bezzi,  ghe 
darò  la  so  zoggia  indrio. 

BRIGHELLA.  Questo  l’ è  un  trattar  da  gran  signor,  da  par  soo. 

Pantalone.  No  son  un  gran  signor,  ma  son  un  galantomo.  Son 
chi  son. 

BRIGHELLA.  Caro  sior  Pantalon.... 

Pantalone.  Andè  via,  no  perde  più  tempo.  Adessadesso  sarò 
là  anca  mi. 

Brighella.  Vado  subito.  Ma  no  ghe  vedo. 

Pantalone.  Aspettò,  che  ve  farò  luse.  .  ( apre  la  lanterna 

Brighella.  No  vorave.... 

Pantalone.  Andò  via  de  qua,  ve  digo. 

Brighella.  (Anderò  da  st’  altra  banda.)  {da  se,  e  parte 

Pantalone.  Ho  paura  che  i  passa  la  mezza  dozzena.  {fischia 

SCENA  XI. 

Martino  e  Pantalone. 

Martino.  Furbazzi!  Sassini!  Mi  no  fazzo  gnente  a  nissun. 

Pantalone.  Coni’  èia  ?  {apre  la  lanterna 

MARTINO.  Sior  Pantalon,  son  sassinà. 
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PANTALONE.  Gnente,  compare,  el  scarso  dei  zecchini. 

Martino.  A  mi,  cospettonazzo  ? 

Pantalone.  Via,  sangue  e  tacca.  (mette  mano 

MARTINO.  Sior  Pantalon,  bona  sera  sioria. 

PANTALONE.  Schiavo,  compare. 

MARTINO.  No  credeva  mai,  che  me  fessi  sto  affronto. 
PANTALONE.  Quanto  giereli  scarsi  i  zecchini? 

MARTINO.  Via,  no  parlemo  altro. 

PANTALONE.  Voi  saver  quanto  che  i  giera  scarsi. 

MARTINO.  Quattordese  grani. 

PANTALONE.  Sie  fia  quattordese  ottantaquattro.  Tolè  sto  mezzo 
felippo,  che  me  dare  el  resto  doman. 

Martino.  Eh,  n’importa. 

Pantalone.  Tolèlo,  che  voggio  che  lo  tolè. 

Martino.  Lo  togo. 

PANTALONE.  Semo  del  pari.  Mi  ho  paga  el  mio  debito,  e  vu 
ave  paga  el  vostro.  Zitto,  gnente  fu,  gnente  sia. 

Martino.  Grazie  de  tutto,  sior  Pantalon. 

PANTALONE.  Se  paron  de  mi,  compare  Martin.  A  revéderse  ;  e  co 
volè  qualcossa  da  mi,  comandeme.  (parte 

Martino.  Manco  mal  che  xe  de  notte.  Nissun  saverà  gnente.  (parte 

SCENA  XII. 


Camera  in  casa  di  Celio- 

Celio  e  Traccagnino. 

Traccagnino.  Sior  patron,  la  me  favorissa  el  ducato. 

CELIO.  Tieni,  te  lo  dono,  ma  non  lo  meriti.  Che  razza  di  medico 
è  colui  ?  Borbotta  che  non  s’ intende  ;  non  ha  detto  nulla,  e 
mi  ha  fatto  venire  più  male  di  quel  che  aveva.  (sputa 

Traccagnino.  E  sì  l’è  un  omo  de  garbo. 

Celio.  Vammi  a  ritrovare  il  signor  Pantalone. 

Traccagnino.  E  no  la  me  dise  altro? 

Celio.  Non  ti  ho  da  dir  altro.  Vammi  a  trovar  il  signor  Pantalone. 
Traccagnino.  No  me  par  che  abbiè  dito  tutto. 
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CELIO.  Che  cosa  dovrei  dire  di  più? 

TRACCAGNINO.  Me  par  che  doveressi  dir:  Vammi  a  ritrovare 
il  signor  Pantalone,  che  ti  donerò  un  ducato. 

CELIO.  Briccone  ;  ti  do  il  salario,  e  se  voglio  un  servizio,  ho  da 
pagarti  ancora? 

Traccagnino.  Quelle  parole  le  ha  una  virtù  simpatica,  che  me 
fa  camminar  più  presto. 

CELIO.  Va  subito.  Vammi  a  ritrovare  il  signor  Pantalone. 
Traccagnino.  Che  ti  darò  un  ducato. 

CELIO.  Che  ti  darò,  se  non  vai,  delle  bastonate. 

TRACCAGNINO.  Quelle  le  xe  parole,  che  per  antipatia  le  me  im¬ 
pedisse  de  camminar. 

CELIO.  Ti  farò  muovere  con  il  bastone. 

TRACCAGNINO.  Se  me  dare,  ve  vegnirà  una  sciatica  in  t’un  brazzo. 
CELIO.  (Sputa)  Va  via  di  qua. 

TRACCAGNINO.  Se  griderò,  ve  vegnirà  la  scaranzia  (0. 

CELIO.  (Sputa)  Va  via,  dico. 

TRACCAGNINO.  Ve  vegnirà  la  colica  in  tei  cervello. 

CELIO.  Sta  zitto,  briccone.  (sputa 

TRACCAGNINO.  Se  anderè  in  collera,  deventerè  paralitico. 

CELIO.  (Sputa)  Il  diavolo  che  ti  porti. 

TRACCAGNINO.  Se  chiamerò  el  diavolo,  el  ve  porterà  via. 

CELIO.  (Sputa  forte)  Oimei.  Vattene  per  carità. 

Traccagnino.  Via,  vado.  Za  el  ducato  me  lo  darò. 

CELIO.  Te  lo  darò.  Vattene,  te  lo  darò. 

TRACCAGNINO.  Gnente  paura,  sior  patron.  Sì  bello,  san;  gh’ avè 
bona  ciera. 

CELIO.  In  buon*  ora,  in  buon  punto  lo  possa  dire,  che  il  cielo 
mi  conservi. 

Traccagnino.  El  vostro  mal  l’è  in  tei  cervello. 

CELIO.  Sei  un  briccone. 

TRACCAGNINO.  In  buon  punto,  in  buon’ ora  lo  possa  dire,  che 
il  cielo  mi  conservi.  (parte 


(1)  Angina  :  v.  Boerio. 
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SCENA  XIII. 

Celio  solo. 

Tutti  mi  fanno  arrabbiare,  mi  fanno  disperare,  mi  fanno  crescere 
il  male.  Non  vi  è  altri  che  il  signor  Pantalone,  che  mi  consoli, 
che  mi  faccia  star  bene.  Volesse  il  cielo  eh  egli  prendesse 
mia  nipote  per  moglie,  e  che  volesse  venire  a  stare  con  me; 
lo  farei  padrone  di  tutto  il  mio. 

SCENA  XIV. 

Clarice  e  detto. 

CLARICE.  E  bene,  signor  zio . . . 

Celio.  O  nipote,  ora  appunto  pensava  a  voi. 

Clarice.  Ed  io  voleva  domandarvi,  che  cosa  ha  detto  di  me  il 
signor  Pantalone. 

Celio.  Ha  detto  qualche  cosa  che  mi  fa  sperar  bene.  Voi  lo 
prendereste  volentieri? 

CLARICE.  Se  avesse  egli  trent’  anni  di  meno,  perchè  no  ? 

CELIO.  E  se  io  in  riguardo  suo  vi  facessi  una  donazione  di  tutto  il  mio? 

CLARICE.  Allora  poi  lo  prenderei  anche  se  avesse  trent’  anni  di  più. 

CELIO.  Facciamola  dunque. 

Clarice.  Ma  con  un  patto. 

Celio.  Con  qual  patto  ? 

CLARICE.  Che  della  roba  che  mi  donaste,  fossi  padrona  io  ;  e  ma¬ 
neggiandola  a  mio  modo,  non  avessi  a  dipendere  dalla  secca¬ 
tura  d’un  vecchio. 

CELIO.  A  questa  condizione  non  si  farà  niente. 

Clarice.  E  niente  sia. 

CELIO.  Voi  mi  volete  veder  morire. 

Clarice.  Perchè? 

Celio.  Perchè  solo  il  signor  Pantalone  mi  potrebbe  dare  la  vita. 

CLARICE.  Eh,  vi  vuol  altro  per  guarire  dai  vostri  cancheri. 

Celio.  ( Sputa  forte)  Che  parlare  sguaiato  ! 


mm 
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SCENA  XV. 

FlaMMINIA,  FlORINDO  e  detti. 

Flamminia.  Ora  mi  lusingate,  caro  fratello.  Ho  motivo  di  non 
vi  credere. 

Florindo.  Eppure  credetemi,  ch’ella  è  così. 

Celio.  Caro  amico,  voi  che  avete  della  bontà  per  me,  persuadete 
voi  mia  nipote  a  fare  una  cosa  buona. 

Florindo.  Che  cosa,  signore  ? 

CELIO.  A  sposare  il  signor  Pantalone. 

Flamminia.  Sentite?  Non  ve  l’ho  detto? 

FLORINDO.  Ewi  qualche  trattato  fra  lei  ed  il  signor  Pantalone? 
CELIO.  Vi  potrebbe  essere. 

CLARICE.  Basterebbe  ch’io  volessi. 

FLAMMINIA.  Ecco;  sentitela.  (a  Florindo 

FLORINDO.  A  me  il  signor  Pantalone  si  è  dichiarato  parzialissimo 
di  mia  sorella. 

Celio.  E  con  me  si  è  mostrato  inclinatissimo  per  mia  nipote. 
Florindo.  Il  signor  Pantalone  si  burlerà  dell’ una  e  dell’altra. 
Clarice.  Io  non  sono  una  persona  di  cui  la  gente  si  prenda  giuoco. 
FLORINDO.  Nè  mia  sorella  sarà  impunemente  schernita. 

CELIO.  La  signora  Flamminia  non  è  impegnata  col  signor  Ottavio? 
FLORINDO.  Col  signor  Ottavio  ogni  trattato  è  sciolto. 

CLARICE.  Ed  ella  volentieri  si  mariterebbe  in  Venezia. 

Celio.  Non  so  che  dire  :  giacché  non  ha  difficoltà  di  sposare  un 
uomo  avanzato....  posso  esibirmi  ancor  io. 

CLARICE.  Non  vi  mancherebbe  altro,  per  crepare  in  tre  giorni. 
Celio.  (Sputa. 

SCENA  XVI. 

Pantalone  e  detti. 

Pantalone.  Con  buona  grazia,  son  qua.  I  m’ha  dito  che  sior 
Celio  me  cerca.  Patroni  reveriti. 

CELIO.  Sì,  caro  amico.  Sono  io  che  vi  cerca,  perchè  ho  bisogno  di  voi. 
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FLORINDO.  Anch’  io  ho  da  parlarvi,  signor  Pantalone. 

PANTALONE.  Son  qua  per  tutti.  E  elle  comandele  gnente  da  mi  ? 

{a  Flamminia  e  Clarice 

CLARICE.  La  signora  Flamminia  vorrebbe  qualche  cosa. 

PANTALONE.  La  comandi,  patrona.  (a  Flamminia 

FLORINDO.  La  signora  Flamminia  vorrebbe  sapere,  se  voi  vi  pren¬ 
dete  spasso  di  lei. 

PANTALONE.  Per  cossa  me  diseia  sto  tanto,  patron? 

FLORINDO.  Che  cosa  avete  voi  detto  a  me  tre  ore  sono,  in  pro¬ 
posito  di  mia  sorella? 

PANTALONE.  Ho  resposo  a  quel  che  vu  m’  ave  dito. 

Florindo.  Io  vi  ho  detto,  ch’ella  desiderava  di  maritarsi  in  Venezia. 

PANTALONE.  E  mi  ho  resposo,  che  saria  fortuna  quell’  omo  che  ghe 
toccasse. 

FLORINDO.  Ho  soggiunto,  che  sarei  contentissimo  se  voi  foste  quello. 

PANTALONE.  Ho  replica,  che  no  me  chiamerave  degno  de  sta 
fortuna. 

FLORINDO.  Ed  io  ho  promesso  di  parlare  con  lei. 

PANTALONE.  E  mi  ho  mostra  desiderio  de  sentir  la  risposta. 

FLORINDO.  Che  dice  ora  il  signor  Celio,  che  si  tratta  l’ accasamento 
fra  voi  e  la  signora  Clarice? 

PANTALONE.  Se  el  se  tratta,  ho  da  saverlo  anca  mi. 

CELIO.  Non  vi  ho  detto,  che  mia  nipote  ha  qualche  inclinazione 
per  voi? 

PANTALONE.  Xe  vero;  e  mi  cossa  v’oggio  resposo? 

CELIO.  Avete  parlato  con  della  stima  di  lei. 

PANTALONE.  I  omeni  civili  no  desprezza  nissun.  Ma  za  che  semo 
alle  strette,  parlemo  schietto,  e  spieghemose  un  poco  meggio. 
Mi  veramente  son  arriva  a  sta  età  senza  maridarme,  perchè 
m’  ha  piasso  la  mia  libertà  ;  e  la  vita  che  me  piaseva  de  far, 
no  la  giera  troppo  comoda  per  una  muggier.  Adesso  son  in  ti 
anni.  Me  xe  morto  do  sorelle,  che  me  serviva  de  compagnia  ; 
me  governo,  vago  a  casa  a  bonora;  e  se  me  capitasse  una 
bona  occasion,  fursi  fursi  faria  in  vecchiezza  quello  che  in 
zoventù  non  ho  volesto  far.  In  sta  casa  per  altro  non  son  vegnù 
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co  sto  fin.  Colla  siora  Clarice  ho  parla  a  caso,  co  siora  Flam- 
minia  ho  parla  per  el  sior  Ottavio.  Tutte  do  le  se  ha  cr-và 
spasso  de  mi,  le  m’ha  tolto  per  man.  Ho  seconda  el  lazo,  e 
ho  resposo  a  tutte  do  de  trionfo  (0.  Co  sior  Celio  e  co  sior  Flo- 
rindo  ho  parla  con  respetto,  con  un  poco  de  accortezza,  ma 
senza  gnente  impegnarne.  Son  un  galantomo  ;  se  le  mie  parole 
se  poi  intaccar,  son  pronto  a  dar  sodisfazion  a  chi  vuol.  Ma  le 
sappia  ste  do  patrone,  che  son  a  casa  anca  mi,  che  dalle  donne 
no  m’ ho  lassa  mai  minchionar,  che  con  chi  dise  dasseno  son 
capace  de  dir  dasseno  anca  mi,  e  co  chi  se  diletta  de  min¬ 
chionar,  cognosso  el  tempo,  e  so  responder  da  cortesan. 

FLORINDO.  Che  dite  voi,  signora  sorella? 

Flamminia.  Dirò... 

CLARICE.  Risponderò  prima  io,  signore. 

PANTALONE.  Avanti  che  le  responda,  le  me  permetta  che  ghe 
diga  altre  quattro  parole.  Se  qualcheduna  intendesse  da  dir 
dasseno,  e  se  con  una  de  elle  avesse  la  sorte  de  compagnarme, 
xe  giusto  che  avanti  tratto  ghe  diga  la  mia  intenzion.  In  casa 
mia  se  vive  alla  vecchia  ;  le  donne  le  ha  da  star  a  casa,  le  xe 
fatte  per  star  a  casa,  e  no  per  andar  tutto  el  zorno  a  rondon  (2). 
El  carnevai  una  volta  all’opera,  una  volta  alla  commedia,  e  po 
basta.  Anca  se  le  volesse  ballar,  se  unisse  el  parentà  :  e  con  un 
per  de  orbi  (3)  se  balla.  Ho  pratica  el  mondo  ;  so  quel  che  nasce, 
quel  che  succede  ;  no  digo  de  più,  perchè  no  me  vorave  far 
strapazzar.  Mi  l’intendo  cussi.  Alla  vecchia  se  fa  cussi.  Chi 
ghe  comoda,  me  responda  ;  e  chi  no  ghe  comoda,  se  ne  vaga  a 
trovar  de  meggio. 

FLORINDO.  Che  dice  la  signora  sorella? 

FLAMMINIA.  Per  me  risponderò... 

CLARICE.  Perdonatemi,  voglio  prima  risponder  io. 

CELIO.  Sì,  nipote,  dite  voi  la  vostra  savia  intenzione. 

PANTALONE.  (Cussi  scorverziremo  terren).  (da  se 


(I)  Goldoni  spiega  :  «  Alludesi  al  gioco  denominato  Trionfo,  vuol  dire  rispondere  nella 
stessa  maniera  ».  V.  voi.  II,  234.  (2)  Goldoni  spiega  «  qua  e  là  »  :  vedi  voi.  II,  p.  419,  n.  c. 

(3)  Con  un  paio  di  ciechi  (sonatori)  ecc. 
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CLARICE.  Rispondo  dunque,  e  dico,  che  il  signor  marito  alla  vecchia 
non  è  fatto  per  una  giovine  alla  moderna.  Che  a  questo  patto 
non  isposerei  un  re  di  corona.  {parte 

CELIO.  Venite  qua,  sentite. 

PANTALONE.  Adesso  cognosso  che  la  me  burlava. 

CELIO.  Costei  vuol  essere  la  mia  morte.  {sputa 

PANTALONE.  Cossa  dise  siora  Flamminia? 

Flamminia.  Io,  signore,  che  non  vi  ho  mai  burlato,  ma  che  sempre 
ho  avuto  per  voi  della  stima  e  della  venerazione,  vi  dico  e  vi 
protesto,  che  mi  chiamerei  fortunata  se  vi  degnaste  di  me,  e  mi 
trovereste  rassegnatissima  al  vostro  genio,  al  vostro  savio  costume. 

PANTALONE.  Adesso  cognosso  che  la  me  diseva  dasseno. 

FLORINDO.  Mia  sorella  ha  diecimila  ducati  di  dote  (0. 

PANTALONE.  E  mi  gh’  ho  tanto  da  poderghela  sigurar. 

SCENA  XVII. 

Argentina  e  detti. 

ARGENTINA.  Signori,  è  qui  il  signor  Ottavio,  che  vorrebbe  passare. 

Flamminia.  Io  non  lo  voglio  vedere. 

PANTALONE.  La  se  ferma.  La  lassa  che  el  vegna,  e  no  la  gh*  abbia 
suggizion.  Con  licenza  de  sior  Celio,  diseghe  che  el  vegna 
avanti. 

ARGENTINA.  Che  ha  la  signora  Clarice,  eh*  è  venuta  di  là  ridendo  ? 

PANTALONE.  La  gh*  ha  le  gattorigole  (2)  in  tei  cervello. 

FLORINDO.  Non  crederei  che  Ottavio  potesse  pretendere... 

PANTALONE.  Sior  Ottavio  el  va  via  domattina. 

FLORINDO.  Se  non  ha  denari. 

PANTALONE.  El  gli’  ha  più  de  cento  zecchini.  Lo  so  de  seguro. 

FLORINDO.  Come  li  ha  fatti? 

PANTALONE.  I  ghe  sarà  vegnui  da  Livorno.  (No  vói  far  saver 
che  ghe  li  ho  dai  mi).  {da  sè 

CELIO.  Caro  signor  Pantalone,  non  mi  abbandonate  per  carità. 


(I)  Nella  se.  3,  atto  I,  Ottavio  dice  trentamila.  (2)  Il  solletico:  v.  Boerio. 
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SCENA  ULTIMA. 

* 

Ottavio  e  detti. 

Ottavio.  Che  novità  è  questa?  È  vero  quel  che  mi  ha  detto 
la  signora  Clarice?  Il  signor  Pantalone  sposerà  la  signora  Flam- 
minia  ? 

PANTALONE.  Poi  esser  che  Pantalon  la  sposa. 

OTTAVIO.  Se  ciò  fosse,  egli  mi  averebbe  fatto  una  mal’  azione. 

PANTALONE.  Pantalon  no  xe  capace  de  far  male  azion.  Co  siora 
Flamminia  no  voi  sior  Ottavio,  sior  Ottavio  no  la  poi  obbligar. 
Son  galantomo  ;  e  che  sia  la  verità,  la  pensa  meggio  a  quel  che 
xe  passà  tra  de  nu.  Sto  anello,  co  la  lo  voi,  xe  sempre  a  so  re- 
quisizion. 

Ottavio.  (Ho  capito  ;  merito  peggio  ;  mi  rimprovera  con  ragione),  (da  sè) 
Fiorindo,  se  nulla  vi  occorre  da  Livorno,  partirò  domani. 

Florindo.  Buon  viaggio  a  voi. 

Ottavio.  Riverisco  lor  signori.  (parte 

Pantalone.  (Anca  questa  la  xe  giustada).  (da  sè 

FLORINDO.  Dunque,  signor  Pantalone,  siete  disposto  a  prendere  mia 
sorella  ? 

Pantalone.  Basta  eh’  ella  sia  disposta  a  tor  un  omo  della  mia  età. 

Flamminia.  Son  contentissima.  Eccovi  in  testimonio  la  mano. 

Pantalone.  La  chiappo  in  parola.  Una  donna  della  so  prudenza 
e  della  so  bona  condotta  no  el  xe  partìo  da  lassar.  (E  diese 
mile  ducati  no  i  xe  una  sassada).  (da  sè 

CELIO.  Ah  signor  Pantalone,  giacche  mia  nipote  è  una  pazza, 
voglio  venire  a  stare  con  voi.  Prendetemi  in  casa  vostra  per 
carità. 

Pantalone.  E  vostra  nezza? 

CELIO.  Finche  si  mariti,  la  metterò  in  ritiro. 

PANTALONE.  Volentiera.  A  sto  patto  sè  paron  de  casa  mia.  Con 
mi  no  gh’  avere  flati,  no  gh’  avere  rane.  Staremo  allegramente, 
e  con  direzion. 

Son  stà  un  omo  bizzarro  in  prima  età; 

Bizzarro  me  mantegno  anca  in  vecchiezza. 
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Per  no  sacrificar  la  libertà, 

Del  matrimonio  odiava  la  cavezza. 
Me  marido  alla  fin,  perchè  ho  trova 
Dota,  muso,  bontà,  grazia,  saviezza. 
E  al  despetto  dei  anni  e  del  catarro, 
La  vita  voi  fenir  Vecchio  Bizzarro. 


Fine  della  Commedia. 


NOTA  STORICA 


Come  per  il  giovane  Pantalone  Collinetti,  nel  1738,  aveva  il  Goldoni 
creato  Momolo  cortesan ,  ribattezzato  poi  nella  stampa  YUomo  di  mondo  (1757: 
v.  voi.  1  della  presente  edizione),  così  per  il  maturo  Pantalone  Rubini,  ch’era 
sulla  cinquantina,  compose  nel  carnovale  del  *54  il  Cortesan  vecchio  (o  il  Vecchio 
cortesan )  che  nella  stampa  diventò  il  Vecchio  bizzarra  Ma  la  prova  sul  teatro 
questa  seconda  volta  non  riuscì,  principalmente,  crede  1*  autore,  per  essersi  smar¬ 
rito  d’animo  il  valente  interprete,  da  troppi  anni  avvezzo  a  recitare  con  la 
maschera  e  all’improvviso  (pref.  alla  comm.  e  cap.  23,  P.  II,  dei  Mém.«). 
Dalla  mala  sorte  del  Tonin  Bella  grazia ,  nel  primo  anno  della  riforma  a 
Sant’  Angelo,  non  si  ricorda  una  caduta  altrettanto  clamorosa  ;  per  cui  crebbe 
l’insolenza  dei  partigiani  del  Chiari.  Si  aggiunga  che  la  commedia  seguiva  a 
una  ripresa  sul  teatro  di  S.  Luca  di  quella  Sposa  persiana  che  fu  il  grande 
trionfo  della  presente  stagione  ;  e  che  il  pubblico  aspettavasi  un  altro  spettacolo 
orientale  coi  furori  d*  un’  altra  Ircana.  L’ anonimo  autore  delle  Osservazioni  cri¬ 
tiche  sopra  le  comm.  nuove  fatte  dalli  Sig.  Gold,  e  Chiari  in  quest* a.  1754 
racconta  :  «  Ha  fatto  po  el  Goldon  el  Cortesan  antigo  —  Che  gera  Pantalon, 
ma  no  l’ à  valso  un  figo.  —  Cussi  me  xe  sta  ditto,  perchè  mi  no  1*  ò  vista  — 
E  no  i  1*  à  replicada  per  esser  tanto  trista.  —  Se  poi  ben  dir  che  questa  del 
Goldon  sia  sta  l’unica  —  Che  gabbia  dalla  zente  avuda  la  scomunica.  —  E 
me  par  impossibile  che  gnente  fosse  bon;  —  Ma  che  no  l’abbia  piasso  mi 
son  de  sta  opinion  —  Perchè  questa  no  giera  dell’ altre  su  la  riga,  —  E  po 
perchè  la  giera  robba  fatta  all’antiga».  (G.  Ortolani,  Della  vita  e  dell* arte 
di  C.  G.,  Ven.  1907,  pp.  167-8). 

Il  dolore  di  Carlo  Goldoni  per  la  commedia  precipitata  traspare  ancora 
dalla  prefazione  scritta  più  di  tre  anni  dopo.  Non  so  bene  se  in  tale  occasione 
il  nobiluomo  Zorzi  Baffo  incoraggiasse  cosi  l’abate  Chiari: 

«...  No  ve  avvili,  se  un  altro  vu  vedè 
Che  in  sto  mestier  avanti  xe  de  vu, 

Che  indrio  col  tempo  tutti  lassarè. 

S’in  sul  fiorir  vu  sè, 

I  altri  de  botto  i  gà  svodà  el  sacchetto, 

E  vu  ancora  gavè  pien  el  schiopetto  » .  (cod.  Cicogna  2395) 
Il  buon  Dottor  veneziano  cercò  di  fare  una  nobile  vendetta  nel  Festino ,  col 
quale  chiuse  applaudito  il  carnovale  ;  ma  intanto  rispose  subito  sorridendo 
ai  fischi  del  pubblico,  per  mezzo  d’un  sonetto  semi-estemporaneo  forse  poco 
noto  (dal  cod.  cit.  del  Museo  Correr  di  Venezia): 

«  Grazie,  popolo  mio,  grazie  del  vero 
Applauso  fatto  al  Vecchio  Cortesan. 

Più  dei  evviva  e  del  sbatter  le  man 
M’ho  piasso  i  voli  e  el  strapazzar  sincero. 

Adesso  sì  m’ insuperbisse,  e  spero 
Aver  dà  nome  al  gusto  venezian. 

Delicato  l’ho  reso  a  pian  a  pian, 

Ma  no  xe  ancora  el  mio  trionfo  intero. 
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Se  fazzo  mal,  chi  dixe  mal,  me  onora  ; 

Perchè  lodando  i  parti  più  felici,  ¥ 

Vedo  che  el  gusto  mio  piase  e  innamora. 

Tutti  quei  che  ha  cria,  xe  tutti  amici, 

E  spero  in  breve  convertir  ancora 
Quei  che  ama  i  spettacoli  e  i  pastici  » . 

11  principio  corrisponde  ai  versi  della  se.  5,  atto  I,  del  Festino :  «E  1  ho 
sentito  io  stessa  dir  che  più  degli  evviva  —  1  scherni  a  tal  commedia  del 
popolo  gradiva  ecc.  »  La  fine  poi  colpisce  il  Chiari  e  il  suo  partito. 

Del  resto  dentro  del  suo  animo  il  Goldoni  non  si  mostrava  persuaso  che 
la  commedia  meritasse  Tostracismo  del  pubblico  (v.  pref.),  poiché  al  di  fuori 
di  quella  trovava  la  ragione  della  severità  eccessiva  dei  Veneziani,  giudici  di 
solito  assennati  e  benevoli  del  suo  teatro.  E  invero,  se  non  era  nuovo  il  carat¬ 
tere  del  protagonista,  e  se  qui  ha  sempre  più  l’apparenza  d’un  deus  ex  machina 
in  atto  di  risolvere  tutti  i  nodi,  la  pittura  del  cortesan  ha  pur  sempre  attrattive, 
almeno  per  noi  posteri;  e  la  figura  di  Pantalone,  o  come  altrimenti  si  chia¬ 
masse  nella  recita,  non  ha  perduto  ogni  vivezza.  Certo  ha  Momolo  (1  Uomo 
di  mondo)  maggiore  agilità,  e  il  Cavaliere  di  buon  gusto  (v.  voi.  V)  maggiore 
originalità  ;  tuttavia  ci  convien  sempre  ammirare  latte  suggestiva  del  dialogo  di 
papà  Goldoni,  come  per  es.  nella  se.  7  del  IH  atto,  quando  Pantalone  sta  alle 
prese  con  Flaminia  e  Clarice.  —  Delle  due  fanciulle  Flaminia  piace  di  più, 
perchè  capace  di  amare,  ma  artisticamente  vive  meno  di  Clarice,  malizioso  tipo 
femminile,  ricco  di  arguzia  goldoniana.  Il  pubblico  restò  deluso,  perchè  voleva 
novità,  e  non  permetteva  al  suo  autore  di  indugiare  nella  ripetizione  di  figure 
già  note,  sia  pure  accarezzando  qualche  nuovo  atteggiamento.  Poteva  ciò  parere 
stanchezza  od  esaurimento  della  fantasia  creatrice:  tanto  più,  quando  i  perso¬ 
naggi  minori  passavano  stecchiti  e  sbiaditi,  senza  riso,  sul  palcoscenico.  Solo 
Ottavio,  fra  i  giocatori  ond  è  pieno  il  teatro  di  Goldoni,  sembrò  al  Maddalena 
«carattere  non  male  osservato»  ( Giuoco  e  giocatori  nel  teatro  di  G., Vienna, 
1898,  p.  20).  Martino  fa  desiderare  il  famoso  Ludro  dell*  Uomo  di  mondo , 
e  perfino  Pandolfo,  il  biscazziere ,  nella  Bottega  del  caffè. 

Un  nuovo  personaggio,  una  caricatura,  richiama  la  nostra  attenzione,  1  ipo¬ 
condriaco  Celio;  ma,  come  si  può  immaginare,  ha  l’aria  d  urto  sciocco  plebeo  di 
fronte  al  classico  Argante  (avvertì  F  imitazione  Giulio  Bertoni,  v.  Modena  a 
C.  G.,  1907,  p.  409;  sfuggì  ad  altri);  e  partecipa  di  quel  basso  comico  a  cui 
appartengono  i  melodrammi  giocosi  del  Settecento.  Uno  infatti  tra  gli  in/er- 
mezzi  giovanili  del  Goldoni,  scritti  per  la  compagnia  Imer  del  teatro  di  S.  Sa¬ 
muele,  s*  intitola  L * Ippocondriaco  (1735):  dove  la  moglie  travestesi  «  da  chi¬ 
mico»  per  guarire  la  mattìa  del  manto.  Ne  parlò  di  recente  il  Toldo  (L  oeu- 
tire  de  Molière  etc.,  Torino,  1910,  pp.  382-3;  v.  anche  R.  Schmidbauer, 
Das  Comische  bei  Goldoni ,  Munchen,  1906,  p.  84)  che  additò  la  serie  degù 
ipocondriaci  sul  teatro  italiano  dopo  Molière  (pp.  263-271  ;  v.  inoltre  pp.  346 
e  436  e  F  indice  del  voi.  alla  voce  Malade  imaginaire),  cominciando  dal 
dramma  per  musica  del  Villifranchi  {L*  ipocondriaco,  Firenze,  1695:  ripreso 
a  Bologna  nel  1717).  Maggiore  originalità  d’invenzione  offre  il  Tormentator 
di  se  stesso  (Toldo,  1.  c.,  336),  faticosa  commedia  del  Nelli  stampata  soltanto 
Fanno  1754.  Ma  fin  dal  carnovale  del  ’50,  nel  secondo  anno  della  riforma 
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teatrale,  Goldoni  aveva  consegnato  al  Medebach  un  canovaccio  a  noi  ignoto 
«  con  parte  delle  scene  scritte»  dal  titolo  /  flati  ipocondriaci  (v.  pref.  alla 
Donna  vendicativa  nel  voi.  IX),  dov’  era  forse  non  dirò  il  nocciolo,  ma  qualche 
spunto  della  commedia  presente. 

Invano  tentò  qui  il  Goldoni  di  ringiovanire  il  suo  ammalato  immaginario 
(v.  per  es.  la  se.  6,  atto  I,  e  la  5,  atto  II),  che  lo  lasciò  ricadere  troppo  presto 
nella  scimunitaggine  :  e  invano  per  far  ridere  regalò  al  suo  Truffaldino,  fintosi 
medico  con  la  complicità  di  Argentina,  la  balbuzie  pròpria  del  Tartaglia  nella 
commedia  dell*  arte.  Questa  comicità  grossolana,  di  cui  fece  uso  il  Fagiuoli  in 
Toscana,  e  assai  meglio  in  Francia  il  Dancourt,  rende  più  schiacciante  il  para¬ 
gone  con  Molière  (la  rimproverò  già  al  nostro  autore  Maria  Ortiz,  Commedie 
esotiche  del  G.,  Napoli,  1905,  p.  33). 

Anche  la  scena  4  dell’  atto  II,  quando  Pantalone  interrompendo  e  sviando 
il  discorso  delude  l’ insistenza  d’ Ottavio  che  vuol  chiedergli  denaro,  fu  racco¬ 
stata  alla  scena  del  mercante  nel  Don  Giovanni  ( Festin  de  piene,  IV,  3  :  v. 
Maddalena,  Giuoco  e  giuocatori  cit.,  20  ;  e  Toldo,  1.  c.,  379),  ma  non  si  può 
parlare  di  vera  e  propria  imitazione,  tanto  più  che  espedienti  comici  consimili 
conosceva  senza  dubbio  il  teatro  a  soggetto.  Che  poi  il  Goldoni  ritraesse  in 
Celio  «alla  lontana  qualche  parte  di  se  stesso»,  come  sospetta  il  Maddalena, 
non  si  può  affermare,  perchè  1*  infaticabile  commediografo  fu  colpito  dalla  nevra¬ 
stenia  o,  come  si  diceva,  dai  vapori ,  nella  primavera  di  quell*  anno  a  Bologna 
(v.  pref.  allYmpos/ore,  ed.  Paperini,  t.  VII);  tuttavia  la  coincidenza  fa  pensare 
a  un  presentimento.  Un  malato  da  melodramma,  non  però  in  tutto  immaginario , 
abbiamo  già  incontrato  nel  Giuocatore  (voi.  V),  il  vecchio  Pancrazio  :  vedremo 
in  seguito  un  tipo  più  fine,  mons.  Gulden,  nel  Medico  olandese. 

Con  l’oblio  in  cui  giacque  anche  più  tardi  questa  commedia,  i  posteri 
confermarono  il  giudizio  sommario  già  dato  dai  contemporanei  del  Goldoni,  il 
quale  non  si  sa  che  la  facesse  recitare  altrove.  Pubblico,  attori  e  critici  la 
disprezzarono  ugualmente.  Il  Landau  ai  dì  nostri  accusò  di  scarsa  moralità  Pan¬ 
talone,  perchè  mentre  risarcisce  Martino  degli  zecchini  che  calavano,  lo  fa 
bastonare  ( Geschichte  der  italienischen  Litteratur  im  18  ) ahrhundert,  Berlin, 

1 899,  p.  423)  ;  ma  convien  piuttosto  credere  che  Martino  calunniasse  Panta¬ 
lone,  e  che  il  vecchio  cortesan  lo  compensasse  non  degli  zecchini,  bensì  delle 
bastonate,  umiliandolo  anche  più  moralmente.  Schmidbauer  osservò  come  non 
riesca  a  Clarice  il  gioco  di  Mirandolina,  d’innamorare  l’astuto  Pantalone  (1.  c., 
p.  76)  ;  e  giudicò  disegnato  secondo  natura,  senza  troppa  esagerazione,  il  carat¬ 
tere  di  Celio  (pp.  84-85).  Più  coraggiosamente  il  Maddalena  osò  dire  che  il 
Vecchio  bizzarro  «  a  parti  è  ancora  un  buon  lavoro  »  (Giuoco  ecc.,  p.  19). 
E  infatti,  a  malgrado  delle  scorie  lasciatevi  dal  tempo  (si  aggiungano  a  tutto  il 
resto  i  pugnali,  le  spade,  i  bravi  ecc.),  vi  si  ritrova  dell*  abilità,  ma  la  creazione 
manca  :  serve,  insieme  con  altre  moltissime  commedie  oggi  dimenticate,  a  for¬ 
mare  quella  colossale  base  del  monumento  di  Carlo  Goldoni,  su  cui  si  innal¬ 
zano  i  veri  capolavori,  ai  quali  soli  è  affidata  la  fama  e  la  gloria  del  Veneziano. 

Giovanni  Bonfadini,  a  cui  fu  dedicata  la  commedia,  n.  7  luglio  1724  e 
m.  in  Padova  10  luglio  1809,  senatore  ai  12  marzo  1761  (poco  dopo  l’im¬ 
provvisa  morte  del  padre  Francesco,  25  sett.  1 760  :  v.  Notatorj  del  Gradenigo), 
era  figlio  primogenito  di  Andriana  Dolfin,  prima  protettrice  del  futuro  Dottor 
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Carlo  (vedasi  voi.  I  di  questa  ed.  alle  pp.  46  e  71, 419  e  522).  A  Giovanni 
il  nostro  autore  dedicò  pure  un  capitolo  nel  1761,  per  le  nozze  di  Piero  B$>n- 
fadini,  il  secondogenito,  con  Orsetta  Giovanelli  (v.  Componimenti  diversi ).  An¬ 
drena  in  assai  tarda  età,  nell*  89,  fu  trovata  orribilmente  arsa  nelle  proprie  stanze 
(v.  Gazzetta  Urbana  Veneta  di  quell*  anno,  n.  10,  3  febbr.).  La  famiglia  Bon- 
fadini,  d’  origine  del  Tirolo  (v.  contin.  Barbaro,  Tassini  ecc.),  fu  inscritta  nel 
libro  doro  durante  la  guerra  di  Candia  per  1* esborso  nel  1648  di  centomila 
ducati. 

G.  O. 


Il  Vecchio  bizzarro  fu  stampato  la  prima  volta  1  anno  1757,  a  Venezia,  nel  t.  II  del- 
1*  ed.  Pitteri.  Uscì  di  nuovo  nelle  edd.  Savioli  (Ve n.  VI,  73),  Guibert  e  Orgeas  (Torino  IV, 
75),  Pasquali  (Ven.,  XVII,  1778?),  Zatta  (Ven.  cl.  2,  IV,  *90),  Masi  (Livorno  XVII,  *90), 
Bonsignori  (Lucca  XX,  ’90),  starap.  S.  Tommaso  d’ Aquino  (Bologna  *96),  Garbo  (Ven. 
XIV,  ’98)  e  forse  altrove  nel  Settecento,  -  La  presente  ristampa  seguì  le  edd.  Pitteri,  Pa¬ 
squali  e  Zatta,  più  fedeli.  Valgono  le  solite  osservazioni. 


Fine  del  decimo  volume. 
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